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(Cohlinuazione — Vedi dispensa X, pagina 2105) 


PARTE IN 


TEATRO DI GUERRA TURCO-GRECO, 


Operazioni della 5° divisione. 


\Da Koziani il grosso della 5" divisione si era portato 

iso nord ed aveva raggiunto Kajalar il 29 ottobre. Il 
accamento Ghenadis ne fiancheggiava la marcia sulla 
‘a per la strada da Grevena a Kastoria. 

che banda bulgara ‘precedeva la marcia delle colonne 

e provvedeva al loro collegamento; notevole quella 

ndata dal Sakalarof che in altri tempi aveva combat- 


| 29 ottobre verso le 6 di sera, fra Kailar e Nalbandkevj, 
uardia della divisione prende contatto con una re 
dia turca in posizione sulle alture di Katrovaja. Si 
del reggimento Redif di Dibra (3 battaglioni), del 
attglione cacciatori (che aveva preceduta la marcia 
a 18° divisione Nizam spinta verso sud da Monastir) e 
ande di Arnauti: in tutto circa 5000 uomini con qualche 
20 da montagna. 
ite la notte dal 29 al 30 le bande turche tentano una 
di sorpresa, ma sono respinte con la perdita di circa 
ì morti e feriti. Il mattino del 30 i Greci attaccano 
O un combattimento di due ore i Turchi sono re- 
iti; l'artiglieria greca ebbe parte notevole nel suCcesso, 
i rapidamente ridusse al silenzio l'artiglieria avvers 
con un fuoco violento ed efficace spazzo la via alla 
fanteria. Perdite greche: 4 ufliciali e 47 soldati 
12 ufficiali e 278 soldati feriti; perdite turche: 1000 
iti e feriti e prigionieri, 3 bandiere, 7 cannoni e 
0 materiale, 
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La 5" divisione (colonnello Mathiopulos) incoraggiata dal 
successo continua ad avanzare, ma poco dopo Banitza sulla 
via Egnatia (1) è controattaccata da forze turche preponde- 
ranti che la respingono a Sorovicevo. 

Era l’intera 18° divisione Nizam che aveva rincalzate 
le trappe precedentemente battute e che era incaricata di 
sbarrare le vie meridionali di accesso alla conca di Monastir. 

Il 3 e 4 novembre la 5* divisione greca è di nuovo at- 
taccata e riesce a sostenersi a stento; il 5 i Turchi con 
una mossa bene ideata e bene condotta ne avvolgono l’ala 
destra. I Greci sono pienamente battnti con la perdita di 
tutta l'artiglieria (12 pezzi), di 5 mitragliatrici e di 1000 fra 
morti, feriti e prigionieri, 

Il compito affidato alla 5° divisione, semplicemente di 
protezione, la distanza dal grosso, lo scacco precedente di 
Banitza, avrebbero dovuto indurre il divisionario greco a 
maggiore prudenza, e sopratutto avrebbero dovuto consi- 
gliarlo a presentare successive resistenze senza mai impe- 
gnarsi seriamente, per il fatto che egli con truppe in meg- 
gioranza di nuova formazione e già logorate si trovava di 
fronte a truppe Nizam di migliore consistenza, Invece egli 
sì spinge andacemente verso nord senza prima essere suf- 
ficientemente informato circa l'entità dei rinforzi ricevuti 
dal nemico e peggio ancora si lascia attrarre ad un'azione 
decisiva. Non valgono ad illuminarlo nemmeno i ripetuti e 
vigorosi attacchi del 3 e del 4 novembre. 

Dopo la rotta il colonnello Mathiopulos riesce a racco- 
gliere alla meglio i resti della sua divisione e con essi 
prende posizione a Karagaac, circa 15 chilometri a nord 
di Koziani. Le condizioni dei Greci erano però criticissime 
e fu ventura che i Turchi soddisfatti del successo ottenuto 
che dava all'armata del Vardar una sufficiente sicurezza si 
limitassero ad osservarne le mosse spingendo riparti verso 
Ostrovo a sbarramento delle provenienze da Salonicco. 


L'avanzata su Monastir. 


Con la conquigta di Salonicco e l’annientamento delle 
forze di Hassanfflachsin Pascià l’armata greca di Tessaglia 
aveva raggiunt$ l'obbiettivo politico-militare che le era 


(1) La vis Egnatia da Durazzo per Elbasan conducova a Tessalonica. 
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stato prefissato. Sarebbe stato certo desiderabile il trasporto 
di essa, interamente disponibile, in "îracia ove avrebbe po- 
tuto ottenere successi decisivi, specialmente se avesse ope- 
rato nella penisola di Gallipoli. Invece in Tracia a mezzo 
della flotta greca è inviata solo parte della 7* divisione 
bulgara; l'opposizione probabile del comando bulgaro, il 
| desiderio del Diadoco di agire in modo tutto affatto indi- 
pendente, la convenienza di riparare all’insuccesso della 
| 5i divisione, suggeriscono invece di muovere verso Monastir. 
| Si può anche aggiungere che l’armata turca del Vardar a 
malgrado di tutto era ancora in grado di opporre una seria 
| resistenza, cosicché il. concorso der Greci alle operazioni 
| serbe poteva essere di qualche utilità. 
Non venne però trascurato l’Epiro, ove, come si vedrà 
în seguito, l'avanzata greca procedeva lenta e penosa. Vi 
du inviata per via di mare la 2* divisione, la 1° e la 7° 
\ vennero lasciate a Salonicco (fornirono i contingenti per la 
| oceupazione delle maggiori isole dell'Egeo); con le rima- 
menti il Diadoco si rivolse verso ovest. I movimenti eb- 
pero inizio il 14 novembre. Fu innanzi tutto inviata la 
«da divisione a rinforzare la 5°, per î precedenti insuccessi 
apace di qualsiasi atto offensivo, la 3° e la 6* e la bri- 
in di cavalleria si diressero verso la fronte Vodena-Sa- 
arinovo dalla quale doveva essere iniziata l'avanzata con- 
nporaneamente alla 4° e 5° divisione. Nel complesso pare 
se intenzione del comando greco di avviluppare le forze 
che shoccate dalla conca di Monastir; un distaccamento 
Samarinovo doveva collegare le operazioni delle due co- 
me più importanti agevolando più particolarmente le 
azioni della colonna di destra col. minacciare il fianco 
lla difesa delle gole di Ostrovo. La superiorità numerica 
eca era però tale che una offensiva contemporanea pre- 
tava probabilità di successo su tutta la fronte, cosicchè 
che altro il nemico finiva per essere respinto verso la 
nea di Monastir anzichè tagliato fuori. 
| Il 17 novembre si combatte a Vladova, a Katranitza ed 
a Kummano. A Vladova, favoriti dal terreno, i Turchi op- 
Mgono una tenace resistenza, ma la schiacciante supe- 
greca, specialmente in artiglieria (che superando 
Hicoltà non leggere di terreno riesce ad entrare in azione 
10), la minaccia segnata dalla colonna centrale, la 
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quale aveva attraversata la dorsale dell’Agostos, li obbliga 
poi a ripiegare. La colonna centrale occupa Katranitza dopo 
una debolissima resistenza, quella di sinistra batte a Kum- 
mano il nemico togliendogli 2 pezzi. 

La pioggia, la neve, il freddo rendono penosissima l'avan- 
zata delle truppe greche, specialmente per l’artiglieria e peri 
carriaggi. 

Il 19 i Turchi tentano di opporre una nuova resistenza 
nelle gole di Gornitchevo; le colonne greche convergono 
poi verso la fronte Banitza-Negovani di dove puntano su 
Florina, ove ripiegano le battute forze turche. 

Un'ultima battaglia si combatte sulla fronte Florina- 
Zabrdani, fronte vastissima per le scarse forze turche a mal- 
grado di buone particolari condizioni di terreno. 

Non lontano a Monastir il grosso dell'armata turea del 
Vardar agonizzava sotto la potente stretta dei Serbi, di 
cui la cavalleria aveva già preso contatto con l’ala destra 
greca. La prevalenza numerica dei Greci ha però presto 
ragione della resisténza turca; i Turchi sono respinti verso 
ovest ove ripiegano disordinatamente anche gli sbandati 
di Monastir. La cavalleria greca riesce a Pisoderi a tagliar 
fuori una retroguardia alla quale toglie 20 pezzi con nume- 
ros cassoni per munizioni. 

Ta tenace resistenza della 18' divisione era riuscita a 
ritardare di qualche giorno l'avanzata delle preponderanti 
forze greche nella direzione di Florina e di Monastir verso 
il tergo dell'armata del Vardar. L'avanzata greca fu però 
anche ostacolata da difficoltà di terreno e dalla rigidezza 
della stagione, cosicchè a suecesso ottenuto î Greci non si 
trovarono in grado di procedere ad ‘un immediato e rapido 
inseguimento. Fu così possibile ai vinti di Monastir di 
sfuggire in buona parte cosicchè il successo degli alleati 
non fu completo quale dalla situazione strategica era de- 
lineato. È bene però notare che se nel campo materiale il 
tardo giungere dei Greci rese di scarso valore il loro con- 
corso, nel campo morale il loro avvicinarsi deve aver destato 
nel comando turco preoccupazioni non leggere scuotendone 
ogni benchè minima speranza. 

Gli alleati poi, come già si disse, di comune accordo 
organizzano colonne volanti che spazzano dagli insorti e 
dagli sbandati la zona montuosa. 
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All’estrema sinistra Kastoria, un momento evacuata dopo 
lo scacco della 5° divisione, è di nuovo occupata dal di- 
staccamento Ghenadis. Ad esso sì erano aggregate le bande 
di volontari ed una di queste il 13 novembre al ponte di 
Smiksi (10 chilometri a sud-est di Kastoria) batteva un 
distaccamento turco che poi inseguiva fino a Krupista. 

Il 24 novembre i due principi ereditari di Serbia e di 
Grecia si incontravano a Monastir; così il periodo delle 
grandi operazioni in Macedonia si poteva ritenere chiuso. 

Era ora tempo da parte greca di imprimere novello vi- 
gore alle operazioni nell'Epiro fino ad allora per deficienza 
di forze procedute con soverchia lentezza. Si era già di- 
sposto per l'invio della 2* divisione, si dirigono a, quella 
volte per via di mare anche la d' e la 6° ed în seguito 
la 1; la 5° è spinta verso Koritza, la 3% è dislocata fra 
Florina e Vodena, la 7* col distaccamento Konstantinopulos 
resta a Salonieco. 

Te operazioni da parte greca non subirono alcuna sosta 
| non avendo i Greci aderito all’armistizio. È facile intra- 
| vedere le ragioni di una tale decisione. L'agenzia di Atene, 
| prima che l'armistizio fosse concluso, il 3 dicembre pub 
blicava il seguente comunicato di carattere evidentemente 
| ifficioso: « Avendo la Turchia, invece di accettare le con- 
(«dizioni degli alleati, fatto contro proposte tendenti ad 
ottenere che le guarnigioni fossero non soltanto mante- 
\«nute, ma provviste di viveri, e che le linee di Ciatalgia 
«non fossero sgombrate, la Grecia ha ritenuto che gli Stati 
|< Balcanici dovessero respingere tali controproposte e con- 
tinnare in comune le operazioni militari in Tracia. Se 
la Turchia teneva ai negoziati, la Grecia pensava che, 
continuando la guerra gli alleati avrebbero ottenuto mi- 
gliori condizioni. Domenica scorsa i plenipotenziari bul- 
‘ gari respinsero Ja proposta relativa all'invio di viveri 
«alle guarnigioni. Nei circoli militari si ritiene nondimeno 
che fino a tanto che la Turchia non avrà ceduto sulle con- 


in Tracia tutte le forze disponibili degli alleati che sono 
< ora molto considerevoli ». 

Tl ministro greco a Parigi, Romanos, dichiarava quasi 
malmente: « Se viene concesso il rifornimento di viveri 


< dizioni essenziali val meglio continuare la guerra portando 
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< dalla guerra, poichè le fortezze saranno nuovamente*in 
«grado di resistere. Se si ammette il rifornimento delle 
< forze ottomane isolate è come stabilire un premio per i 
«massacri di cui tutte le popolazioni cristiane sono vi 
«da parte di quelle forze, in realtà quasi dovunque com- 
« poste di bande irregolari. 

«Se viene tolto il blocco si vieta alla flotta greca di 
< continuare l’opera a cui si è accinta con successo e si per- 
« mette alla Turchia di rifornirsi di carbone, mentre noi 
«sappiamo che non ne ha più, e che è questa una delle ra- 
« gioni che le impediscono di continuare la guerra ». 

L’intransigenza dei Greci ai primi di dicembre contrasta 
con la condotta durante le trattative di Salonicco. È inoltre 
marcatamente fatto sentire il desiderio di recarsi ad operare 
in Tracia. 

Un comunicato ufficioso greco diceva ben chiaramente: 
« Quanto alla Bulgaria, la Grecia è pronta ad offrirle 3 di- 
< visioni di truppe fresche che sbarcherebbero ad Enos od 
<in qualche altro porto vicino, ed a mettere anche a sua 
« disposizione lu flotta per qualsiasi operazione. Queste of- 
< ferte la Grecia le ha fatte più di una volta, però la Bul- 
< garia ha finora creduto opportuno di non rispondere ». 

Giannina resiste ancora eppure di essa quasi non si parla, 
gli sguardi della Grecia sono rivolti alla Tracia forse Do 
poter poi a pace conclusa accampare qualche pretesa. Ma 
i Bulgari non si prestarono al giuoco e l'armistizio fu 
uguelmente firmato tarito più che la continuazione delle 
ostilità da parte della Grecia tornava tutta a profitto degli 
alleati, mantenendo chiuse alla Turchia le vie del mare. 

Qualche notizia circa l'impiego degli aeroplani da parte 
greca durante la campagna. A malgrado delle difficilissime 
condizioni fatte dal terreno all'impiego di questi recenti 
e specialissimi mezzi qualche cosa venne tentato, All’inizio 
fu stabilito un campo a Larissa fornito di qualche biplano 
e di qualche monoplano; di disponeva di 8 ufficiali piloti. 

Durante la battaglia di Sarandaporon uno di essi tentò di 
fornire qualche notizia, ma il tempo piovoso non permise 
una esplorazione utile 
n L'inclemenza della stagione ostacolò poi per diversi giorni 
i voli; frattanto l’armata si allontanava da Larissa, ed insieme 
con gli altri servizi dovettero spostarsi anche pri aeroplani. 


LA GUERRA NELLA PRNISOLA BALCANICA DITL 


Il terreno aspro e montuoso che non offriva nessuno 
spazio per atterrare avrebbe dovuto consigliare di smon- 
tare gli apparecchi e di trasportarli in automobile, ma 
gli audaci aviatori vollero invece tentare le vie dell’aria; 
essi però riuscirono solo a fracassare gli apparecchi. 

Intanto Salonicco cadeva e sia par l’inutilità di tali prove 
sia perchè mancava nd esse ogni ragione, il comando greco 
giustamente le vietò. ; 

Del resto dato il teatro di guerra gli aeroplani si sono 
voluti impiegare solo forse perchè si ‘disponeva di essì: 
difatti quasi nessuna notizia seppero nel complesso fornire. 
‘A Sarandaporon, ad esempio, pur segnalando movimenti di 
truppe non riuscì loro di distinguere se si trattava di Greci 
| odi Turchi. In proposito si può notare come in nna guerra 
‘europea tali difficoltà saranno accresciute dai colori non 
‘molto dissimili delle uniformi. 

Coxsiperazioni. — Da Larissa a Salonicco per Servia, Ko- 
ziani, Jenidze Vardar, corrono circa 300 chilometri che 
Parata di Tessaglia superò in 22 giorni con due combat- 
imenti di qualche valore (Sarandaporon a Jenidze Vardar). 
Una velocità media giornaliera quindi di poco meno di 
15 chilometri, velocità effettivamente notevole se sì tien 
onto delle poche e cattive strade a dei numerosi ostacoli 
viali. Pare quindi che da parte turca l'azione ritarda- 
ce sia stata minima; essa ha avuto per così dire due soli 
impi: Sarandaporon e Jenidze Vardar. Però a Sarandapo- 
n la difesa è costretta a ripiegare in fretta da un largo 

iramento non segnalato in tempo, ed a Jenidze Vardar 
Mebbia e la pioggia permettono all’armata greca, che 
arciava già schierata, di giungere alle brevi distanze con 
che perdite e di battere decisamente il nemico. 
Si è già detto che nelle operazioni greche (specialmente 
’azione di Sarandaporon) si rileva una deficienza di col- 
ramento fra le varie colonne. È bene qui notare che se la 

telegrafica della zona potè funzionare abbastanza pre- 
to, i danni apportati ad essa dai Turchi essendo solo super- 
iali, normalmente il collegamento fra le grandi unità ed 
lîl comando era stabilito a mezzo di telegrafia ‘ottica che 
sso a causa del tempo non potè funzionare. Questa può 
ere di ammaestramento nella guerra di montagna in cui 
| che sperare nella bontà del tempo è necessario assicu- 
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rare il servizio stabilendo modalità diverse di collegamento 
in modo che esso funzioni in qualsiasi circostanza di tempo 
e di Inogo. 

Nel loro insieme, data la differenza di forza, l'interesse 
vero delle operazioni dell’armata di Tessaglia sta più nel 
campo logistico che nel campo tattico; difatti la resistenza 
maggiore più che dal debole nucleo turco è data dal ter- 
reno. Questa considerazione rende quasi spontanea una do- 
manda: tenuto conto della superiorità nùmerica greca per- 
chè non si è tentato nulla prendendo a base il mare, assi- 
curato dall’azione della flotta, per tendere più rapidamente 
a Salonicco che non era soltanto un obiettivo territoriale 
ma anche un obiettivo militare della maggiore importanza? 
Ripeto il disegno presenta solo qualche lato utile se si tien 
conto della notevole supemorità numerica greca. Gli è che 
forse il dominio del mare da parte greca non era la con- 
seguenza di una affermazione positiva di forza, ma solo il 
prodotto dell’inazione nemica, nè la flotta greca era tale 
da poter trascurare una eventuale entrata in azione di esso. 
In ogni modo la portata del successo sarebbe stata tale da 
giustificare in qualche modo un atto di audacia tanto più 
che la penisola Calcidica, a così breve distanza dalle coste 
greche, presentava la possibilità di radumarvi truppe, in 
numero anche notevole, a mezzo di successivi scaglioni che 
rapidamente e quasi con sicurezza potevano attraversare lo 
stretto braccio di mare. 

Pare quindi che al comando greco in maggior misura 
che a quello serbo sia mancata l’audacia, conseguenza di 
un profondo principio di fede. Nè forse poteva essere di- 
verso: l'organismo militare greco era nel complesso un or- 
ganismo giovanissimo sorto dai disastri di una non lontana 
disgraziata campagna e cresciuto stentatamente e quasi 
sulla carta fra le discordie politiche. L'anima greca ha vi- 
brato in questa nuova eroeiata, un soffio di entusiasmo, 
con frase fatta, fece rivivere i tempi di Sparta e di Atene 
(dicesi che di 213,000 Greci residenti negli Stati Uniti di 
America ben 57,000 ritornassero per arruolarsi, dicesi che 
accorressero emigrati fino dalla lontana Australia), ma 1 
quadri, il comando, questo entusiasmo e questa fede non 
nutrirono forse in uguale misura. Fu questo un bene od un 
male? La risposta non è difficile se si ripensa a tanti se- 
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colì di storia e se si medita sulla descrizione, che ci pare 

abbastanza esatta, che il Bitetti (Corriere della sera) dà del 
| soldato greco: « I suldati greci sono ottimi elementi, ob- 
« bedienti per tutto quanto riguarda il servizio, ma inten- 
< dono la disciplina a modo loro, ragionando coi superiori. 
<La democrazie ha larghe radici anche nell'esercito. Quando 
< ha finita la sua marcia e terminata la sua'giornata di la- 
«voro il soldato greco mangia indifterentemente alla stessa 
< tavola dell'ufficiale e cerca di accomodarsi meglio che può 
< nelle poche case disponibili facendo concorrenza ai su- 
« periori ». ma i 

Im ogni modo il principio di fed della massa le ha per- 
mosso innanzi tutto di portarsi alle piccole distanze senza 
quasi far fuoco, senza inoltre alcun appoggio per parte 
della propria artiglieria, e le ha inoltre permesso di vin- 
cere le resistenze opposte dal terreno e dal olima suna 
buona parte degli nomini disponeva solo di vestiario da 
estate) e di tollerare le crisi ripetute dei servizi di rifor- 
| nimento,che potevano provvedere solo distribuzioni scarse 
‘<a irregolari di pane, facendo affidamento per la carne sulle 
mon abbondanti risorse locali (essenzialmente montoni). 
‘l'ifestimoni oculari affermano meravigliose le avanzate 
ella fanteria greca a malgrado dei caduti, avanzate ese- 
(guite quasi senza preparazione di fuoco. Si può aggiungere 
che non disponendo l’esercito greco di una vera e propria 
‘istruzione sul tiro forse non molto si sarebbe ottenuto dal 
| fuoco, il fuoco della fanteria nel combattimento rivestendo 
lle caratteristiche di un irregolare fuoco individuale. Può 
abrare un paradosso, le ottime posizioni coperte alla 
fista prese dai Turchi sono tornate in qualche parte a loro 
lanno poichè hanno tolto alla fanteria greca l’eccitamento 
ad eseguire un fuoco poco preciso, che si sarebbe convertito 


| dei cavalli e sopratutto le timide direttive del comando 
l'hanno convertita più che altro in una timida fanteria 
montata. Essa non si stacca difatti dalla fanteria nè per 
esplorare, nè per inseguire, mentre a malgrado del’ ridotto 
e, degli squadroni non le sarebbero forse mancate oc- 
casioni di azione efficace: caratteristica è la situazione a 
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Jenidze Vardar dove è tenuta all’ala destra in una lunga 
stretta unitamente alla 7% divisione mentre se fosse stata 
al centro od anche alla sinistra avrebbe potuto effettuare 
quell’inseguimento che la 1° divisione non potè mettere 
in atto. 

E già che si tratta della cavalleria è qui opportuno no- 
tare come il servizio di esplorazione e di sicurezza abbia 
lasciato notevolmente a desiderare; del nemico si sa sem- 
pre ben poco perchè di esso non si cercano quasi notizie 
e spesso le colonne greche sono obligate a schierarsi sa- 
lutate dal fuoco dell'artiglieria avversaria. Probabilmente 
si contava sulla conoscenza del terreno che in montagna 
presenta particolari punti caratteristici per prevedere quasi 
le località nelle quali una resistenza era possibile (caratte 
ristici gli ordini per l’avanzata a Jenidze Vardar a mal- 
grado che le informazioni dessero la località sgombra) op- 
pure si contava su di un buon servizio di spionaggio che 
però, è evidente, non può da solo bastare per la condotta di 
grandi operazioni. 

i Dell’artiglieria greca dicesi che fosse bene istruita nel 
tiro, ma poco nel condurre. A malgrado della superiorità 
numerica essa ben poco fa sentire la sua azione nel pe- 
riodo della campagna fino a Salonicco, periodo nel quale i 
Turchi dispongono di un certo numero di pezzi che sanno 
bene impiegare da posizioni preparate. Migliore appoggio 
essa sa fornire alla fanteria nelle operazioni da Salonicco 
a Monastir. 

Mai o quasi si parla dell'artiglieria pesante campale; 
non si potè o non si seppe impiegare? 

Notevole fu l’operosità delle truppe del genio, riatta- 
rono strade, costruirono e rinforzarono ponti, riattivarono 
comunicazioni; la campagna mise in evidenza la necessità 
di accrescerne le proporzioni. 

Quanto ai servizi si è già parlato di essi; si valsero di 
fraini e di someggî promiscuamente a seconda delle neces- 
sità del momento e dei mezzi che si avevano a disposi 
zione. 

Vennero anche requisite le vetture automobili, ma il loro 
numero ristretto (ne vennero assegnate 40 all’armata di 
Tessaglia e 10 alle truppe dell'Epiro) fece sì che fossero 
adibite in generale alla diramazione di ordini e di avvisi. 
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Operazioni nell’ Epiro. 


11 gruppo greco inviato nell'Epiro aveva per còmpito di 
occupare questa regione abitata in parte da Greci ed in 
parte da Albanesi; doveva quindi impadronirsi di Gian- 
‘nina e, con l’aiuto della flotta, della costa almeno fino a 
Santi Quaranta, sia per impedire completamente i riforni- 
‘menti turchi, sia per oppome il fatto compiuto, l'occupa- 
zione, in un eventuale e preveduto intervento di una qual: 
che grande potenza. Come si vede il compito non era dei 
più facili, tuttavia all’inizio vennero destinate all’ Epiro 
poche forze perchè l’obiettivo più importante dei Greci era 
‘in Tessaglia. 

Si è già accennato alla formazione dell’8* divisione; la 
| fanteria, meno 8 battaglioni, era quasi tutta costituita da 
mmità di nuova formazione, che però nell'azione dimostra- 
fono notevole saldezza. Si esposero già anche i dati rela- 
| tivi alle forze turche; si può ora aggiungere che, data la 
1 tintura del terreno, particolare valore. presentarono le bande 
(di Ariiauti, che costituirono per i Greei un nemico non 
prezzabile. 

Gentro di resistenza turca era la città di Giannina di- 
ieretamente fortificata e munita di una cinta bastionata e 
fi una cittadella. A malgrado della trascuratezza con la 
ale erano tenute le opere, la forza di resistenza della 
| Giazza era notevole poichè le fortificazioni dominavano tutto 
| il'terreno di attacco rendendo difficile la postazione delle ar- 
‘tiglierie. Essad Pascià aveva inoltre avuto cura di comple- 
e sistemare la linea di difesa. 

Te prime operazioni da parte greca hanno per scopo di 
sicurarsi il possesso della ricca pianura di Arta e di im- 
dronirsi di Preveza ove si intendeva stabilire una base 
iper le operazioni dirette contro Giannina. 

L'offensiva incominciò il 18 ottobre; il fiume Arta è pas- 
to ad Arta. 

Partendo da Arta, la strada di Giannina attraversa suc- 
| cessivamente i contrafforti occidentali del massiccio di Xe- 
rovuni, la stretta di Kamuzades fra i rilievi di Kjaffa al 
‘sud e quelli di Strivena al nord, poi la streita di Katziko: 
lazari all'altezza di Filippiades © finalmente più al nord 
quella di Pentepigadia difesa da nn vecchio forte. 


i 
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Quanto alla città di Preveza essa si trova all'estremità 
della penisola che racchiude al ovest il golfo di Arta. 
L’istmo che la riunisce alla terra ferma è sbarrato nella 
parte più stretta dalle alture di Nicopoli (1). 

Innanzi tutto il generale sapundzaki dirige verso le al- 
ture di Gribovo e.di Kamuzades nna'serie di attacchi de- 
stinati ad impadronirsi degli sbocchi da nord nella piana 
di Arta a copertura del suo movimento su Preveza. 

Il 19 ottobre 1 reggimento di fanteria e 2 batterie di 
artiglieria da montagna attaccano Gribovo e respingono i 
Turchi il 20 su Preveza; questi l'indomani contrattaccano 
e rioceupano Gribovo che preso e ripreso il 22, restò final- 
mente il 23 ottobre nelle mani dei Greci. 

Ecco come descrive uno degli attacchi notturni un te- 
stimone oculare (capitano A. Trapman) « Le operazioni 
<greche in Epiro » (Journal of the Royal: United Service In- 
stitution, aprile 1913): « Due notti dopo, sotto la pioggia 
< battente, con un tempo orribile, mentre 4,000 Greci oc- 
«cupavano le alture (di Gribovo) procurando di ripararsi 
<alla meglio, i T'urchi si arrampicarono per i lati-più inge- 
< cessibili ed eseguirono un attacco alla baionetta. Non ci 
«si vedeva, eppure essi superarono una falda ripidissima, 
« quasi del 50 %, e molto disordinatamente caddero sui Greci 
< Questi presero subito le armi ; non vi furono quasi comandi, 
«nè movimenti; i soldati sembrava sapessero ciò che ad 
< ognuno spettava 6 che agissero quasi istintivamente. A 
< malgrado della sorpresa non si produsse alcun disordine: 
< nessuno gridava, ma ognuno non pensava che a tranquilla» 
< mente uccidere i Turchi che gli si paravano dinanzi. Credo 
< che oggi ancora vi siano fucili e scheletri giacenti su quelle 
< alture, poichè la lotta ebbe Inogo al buio e su di una fronte 
< molto vasta. I morti precipitarono nei crepacci dove forse 
< non saranno trovati che allorchè le pecore ed i pastori 
< ripopoleranno la zon@ Se si tiene conto che il combatti 
«mento fu sostenuto da una divisione che aveva appena 

# due settimane di vita e che era per la massima parte 


(1) I Veneziani occuparono Preveza nel 1499; fu poi da ossi perduta 
© ripresa parecchie volte finchè per il trattato di Campoformio passò 
sotto la dominazione francese, I Turchi la presero nel 1798 dopo la vit- 
toria di Nicopoli. 

Nicopoli sull''îstmo dello stesso nome venne fondata da Ottavio a ri- 
cordo della battaglia di Azio. 
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< costituita da truppe di nuova formazione, con uomini che 
«avevano al massimo tre settimane di istruzione, io credo 
«che questo attacco bene dimostri l'ottimo spirito che ani- 
<mava i Greci ». : ì 

E noi possiamo aggiungere che non minor coraggio do- 
È veva animare le forze turche attaccanti, le cui condizioni’ 
organiche non erano certo molto dissimili da quelle greche. 
Probabilmente poi l'attacco notturno fu esegnito da bande 
di Albanesi pratici della località. i 

- Le stesso alternative di flusso e di riflusso si producono 
al nord, ove i Greci riescono innanzi tutto ad occupare il 
90 ottobre la stretta di Kamuzades; i Turchi però con un 
| combattimento notturno cacciano i Greci da Kamnzades e 
| da jaffa. Si accende. un aspro combattimento che dura 
più di trenta ore e che termina poi a favore dei Greci. 

TI 26 a sera Filippiades, il ponte di Pandanassa e Luros 
sono occupate; gli sbocchi da Giannina nella pianura di 
Arta sono così interamente in mano dei Greoi. © 
La linea di comunicazione delle truppe greche dell'Epiro 
| partiva da Missolungi nel golfo di Corinto dirimpetto a 
| Patrasso: una ferrovia ad un solo binario ed a scartamento 
È ridotto della lunghezza di circa 50 chilometri si spingeva 
| verso nord fino ad Agrimone; da Agrimone ad Arta sì ave- 
rano poi 100 chilometri di strada (di cui 80 in pessime 
condizioni). La via di comunicazione seguiva poi la vecchia 
strada rotabile, ora solo cattiva mulattiera. Era quindi evi: 
| dente la necessità da parte greca di impadronirsi di Pre- 
\veza per stabilirvi una base che permettesse maggior ra- 
| pidità e maggiore regolarità dei rifornimenti. 
Non sì conosceva la forza precisa della guarnigione, ma 
sì riteneva di circa 800 uomini con alcune centinaia di 
| Arnauti; la difesa da mare era rinforzata da due canno- 
iere e da due lance automotrici portanti mitragliatrici. 
Il comando dell'&» divisione incaricò di agire verso Pre- 
‘veza 8 battaglioni (1 di euzoni, 1 di milizie cretesi ed 1 
‘di volontari epiroti) con 2 batterie da campagna. - 
La stretta lingua di terra che unisce Preveza al conti- 
| nente è larga in media 3 chilometri e nel punto più stretto 
| è occupata dalle rovine della città di Nicopoli, rovine con- 
‘sistenti in robuste e grosse mura che offrono un ottimo 
‘appiglio tattico ed una serie quasi naturale di successive 
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trincee bene appoggiate alle ali dal mare dal quale pote- 
vano agire le cannoniere e le lance a vapore. 

Da parte greca l’attacco fu. preparato da un vivace ed 
intenso fuoco che non procurò troppi danni alla difesa 
bene coperta; questa però fiaccamente cedette ‘alla prima 
minaccia di una avanzata. I Turchi, quasi non inseguiti, 
ripiegarono dietro le mura di Preveza di eni inondarono 
il fossato. 

Le due lance presero parte all’azione; ad un certo istante 
esse presero ad obiettivo un gruppo di ufficiali greci che 
si presentarono allo scoperto, ma quasi immediatamente fa- 
rono fatte oggetto al fuoco dell'artiglieria campale greca, 
Una è subito colata a fondo e l’altra riesce a stento a ri- 
parare in porto. A prescindere dalla particolare fortuna, 
poichè la lancia è colata a fondo al primo colpo, questo 
ad ogni modo pnò essere un buon indice dell’addestramento 
tecnico al tiro dell'artiglieria greca. 

Nell’azione le perdite dei Greci furono di 10 morti e di 
56 feriti: essi fecero 450 prigionieri fra cui 150 Arnauti. 

I Greci si disponevano a prendere d'assalto la città quando 
i consoli di Austria-Ungheria, di Francia e di Inghilterra 
accompagnati da un delegato del governatore si presenta- 
rono per offrire la capitolazione. Alla guarnigione è con- 
cesso l’onore delle armi. Si arrendono così ui Greci circa 
800 uomini fra cni 58 ufficiali; numeroso materiale da 
guerra cade nelle loro mani, Si cereò di rimettere a galla 
la cannoniera Adalia affondata dai Turchi prima della resa, 
ma vi si riuscì solo il 24 novembre. 

Dopo la caduta di Preveza è ripresa decisamente l’offen- 
siva su Giannina. Accresce le difticoltà del terreno un tempo 
piovoso e nebbioso. Il 5, il 7 e l’8 novembre ha luogo l’at- 
tacco della stretta di Pentepigadia, al quale concorre anche 
la milizia cretese. I Turchi dopo una buona resistenza 
l'8 novembre ripiegano su Giannina sgombrando tutta la 
zona montuosa a sud della città fino alle opere avanzate 
protette dal cannone del forte Pisani che batte le prove- 
nienze da Pentepigadia. 

Dalla piana di Arta due valli ristrette si dirigono verso 
nord convergendo a circa 15 chilometri da Giannina, Pen- 
tepigadia è nella valle orientale, percorsa dalla vecchia 

strada, ed il successo greco sarebbe stato più completo e 
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conseguito a meno caro prezzo se la difesa fosse stata al- 
meno minacciata da una azione di una colonna procedente 
per la valle occidentale, : 

Qualche giorno dopo, il 13 novembre, una colonna mista, 
della quale facevano parte i garibaldini, si impadroniva di 
Metzovo (1) a nord-est di Giannina, dopo un combatti» 
mento di S ore e del fortino dello stesso nome. Perdite 
turche, circa 200 fra morti, feriti e prigionieri. È 

La stessa colonna attacca il 23 novembre a Krossovisto 
(ovest di Metzovo) 1 battaglione turco accorso da Giannina 
a rincalzo delle truppe sconfitte a Metzovo e lo batte in- 

cendogli una perdita di 100 nomini. 

Sa RE & novembre le truppe del generale Sapun- 
dzaki si trovano a contatto delle prime linee di. difesa di 
Giannina. to 
Da parte turca le perdite subite nelle precedenti azioni 
erano state largamente compensate dall’accorrere degli sban- 
dati e di piccoli riparti potuti sfuggire ai Serbi ed ai 
| Greci. Le forze greche in Epiro non erano quindi in grado 
alla fine di novembre di attaccare Giannina sia per la de- 
ficienza di artiglierie adatte (con grandi stenti si era riu- 
citi a portare innanzi 4 pezzi Krapp di vecchio modello 
da 105 millimetri), sia per l'inferiorità numerica vivamente 
tita anche quando giunse in rinforzo la 2! divisione. 
Le operazioni subiscono quindi come na pausa durante 
la quale i Greci eseguono gli spostamenti di forze e l'ap: 
parecchio dei mezzi necessari ad una azione decisiva. 

Ornrazioni arirtnie. — I Dardanelli dividono îl mare 
‘în due distinti teatri di operazione, uno formato dal mar 
| Nero e dal mare di Marmara, e l’altro dal mare Egeo e 
dal mare Jonio. Nel primo teatro di operazione ebbero luogo 
‘azioni tutto affatto di secondaria importanza, e, siccome 
‘più strettamente si collegano al teatro di operazione turco: 
| bulgaro, si farà di esse cenno in seguito, Si esporranno qui 
o riassuntivamente le operazioni avvenute nel mar Jonio 
e nel mare Egeo, ; vi 
(Tn questo teatro marittimo rimase ai Greci quasi incon- 

stato il dominio del mare con una notevole ripercussione 


Metzovo, sulla strada Grevena-Giannina, al punto di inerocio con 
da che vi perviene da Kalabaka per il passo di Zigos. 
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sull'andamento dell'intera guerra. Innanzi tutto era impe- 
dito il trasporto per via di mare delle truppe dell’ Asia, 
in seguito si obbligavano i rifornimenti di armi, munizioni 
e carbone a prendere la via di terra più lunga, notevol- 
mente costosa e di minore rendimento, Si aggiunga che 
indirettamente si veniva a menomare la produttività, già 
di per sè ridotta, delle ferrovie dell'Asia e dell’Europa, per 
la difficoltà di rifornirle di carbone. Era inoltre impossi- 
bile al comando turco di spostare rapidamente forze, come 
sarebbe stato conveniente e come ne sarebbe stata forse 
intenzione, nello stesso teatro europeo. 

Ova inyece il dominio del mare fosse stato da parte turca, 
questo avrebbe innanzitutto obbligato i Greci a disperdere 
forze per la protezione costiera dei punti di maggior valore, 
avrebbe ritardata notevolmente l'avanzata dell’armata di Tes- 
saglia, che, come si è detto, fu costretta a formarsi una base 
provvisoria rifornita dal mare, avrebbe forse resa impossi- 
bileuna avanzata su Giannina, e finalmente avrebbe permesso 
a Scutari di meglio sostenersi rendendo di nessun valore la 
bella marcia dei Serbi attraverso l'Albania. È superfluo ag- 
giungere che la Turchia avrebbe poi potuto conservare le 
isole dell'Egeo. È bensì vero che la partita decisiva si giuo- 
cava per terra, i vantaggi però indiscutibili ed evidenti 
che presentava il dominio del mare avrebbero ampiamente 
giustificato qualche sacrificio è qualche tentativo per as- 
sicurarselo. 

I Turchi, forse consci di una inferiorità, conseguenza di 
una deficiente preparazione, non cercarono, almeno nel primo 
periodo, di contrastare in alcun modo ai Greci il dominio del 
mare. Questa guerra rivelò l'errore capitale che aveva pre- 
sieduto all'ordinamento dell'organismo militare ottomano, 
ben poco contando l’esercito, se esso non può radunarsi o 
spostarsi. Erano invero in progetto numerose ferrovie, ma 
prima che la rete fosse completa sarebbe stato bene assicu- 
rarsi le vie del mare, nè sarebbe stato necessario uno sforzo 
eccessivo. Un tempo l’acquisto di due discrete navi tedesche 
aveva dato alla flotta turca una certa efficienza, ma poi più 
nulla fufatto. L'esercito di terra assorbì le risorse disponibili 
i pochi fondi destinati alla marina più chespesi andarono sper- 
perati. Si aggiunga la mancanza di buoni marinai, le popo- 
lazioni costiere essendo in prevalenza di razza greca; poco 
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o.quasi nulla curata la istruzione del personale specie di 
quello di macchina. Non sarebbe tuttavia stato impossibile 
alla flotta turca di conseguire qualche successo almeno par- 
ziale, la prevalenza della flotta greca non essendo certo no- 
tevole, sembrò invece in essa spento ogni sentimento di 
| aggressività e di sacrificio. 
T Turchi si proposero innanzi tutto di impedire ai Greci il 
passaggio dei Dardanelli a protezione della capitale dell’im- 
‘pero. Questo però più che con la flotta fu ottenuto per mezzo 
delle potenti fortificazioni costiere, che anche. senza gli ul- 
| timi lavori di miglioramento apportativi durante la guerra 
italo-turca, avrebbero pur sempre impedito ad una piccola 
fiotta, quale quella greca, di conseguire uri qualche sue- 
‘cesso. Si aggiunga anche la possibilità di valersi di torpe- 
ini. Solo nel proseguimento della guerra sarebbe stato 
bile aglialleati di impadronirsi dei forti; questo avrebbe 
| però richiesta una azione su ambe le rive e specialmente 
lo sbarco. di notevoli forze nell'Asia Minore, circa il quale 
avrebbe potuto essere dubbio il consenso delle grandi po- 
nze. 
Nel mar Jonio le operazioni navali si ridussero al blocco 
lla coste ed alla cooperazione della flotta alle operazioni 
tri nel golfo di Arta e contro Preveza. 
Preveza comandava l’accesso al golfo di Arta e dava ri- 
vero a due piccole cannoniere turche che potevano creare 
che difficoltà al rifornimento dell’ armata dell’ Epiro, 
come si è detto, all’inizio, si eseguiva per Karvarassaras 
tina trentina di chilometri dalla stazione di Agrimone 
a di linea. Di conseguenza due cannoniere greche rice- 
vettero ordine il 16 ottobre di penetrare nel golfo di Arta, 
‘per bloccare le navi turche în’ Preveza 0 quanto meno 
ir impedirne ogni azione nella parte orientale del golfo. 
L'entrata dello stretto era difesa sulla riva turca da due 
ri, il forte Pantokratos e quello H. Georgios, Nella 
dal 16 al 17 settembre alle due del mattino le can- 
ere greche riuscirono a passare lo stretto senza ostacolo 
icino porto della 


indici giorni più tardi queste navi seguendo la costa 
\pagnavano le truppe greche su Nicopoli e prendevano 
alle operazioni sontro l’istmo. Uha cannoniera turca 
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uscita da Preveza è messa fuori di combattimento, l'altra, 
l'Adalia è fatta affondare dai Turchi prima della resa. Il 
19 ottobre la Grecia dichiarava il blocco su tutto il litorale 
turco stendentesi dal golfo di Arta al porto di Gumenitza 
(dirimpetto all'estremità meridionale dell’isola di Corfù) © 
qualche unità di secondo ordine distaccata dal grosso delle 
forze navali operanti nell'Egeo bastava a renderlo effettivo. 
Il blocco, che si proponeva di impedire il rifornimento per 
‘mare nella piazza di Giannina, il 4 novembre è poi esteso 
fino a Vallona. 

Il 24 novembre i Greci si impadroniscono dell’isolotto di 
Saseno; circa quest'isola sostengono i Greci che essa spetta 
loro di diritto avendo sempre fatto parte del gruppo delle 
isole Toniche e ricordano î precedenti storici secondo i quali 
l'isola di Saseno seguì la sorte di quelle isole sotto le do- 
minazioni veneziana, francese ed inglese. Quando nel 1862 
FInghilterra, per fare accettare come Re di Grecia il prin- 
cipe Giorgio di Danimarea, acconsenti a cedere alla Grecia le 
isole Loniche, vi era compresa anche l'isola di Saseno. Poichè 
questa isoletta non rendeva tanto quanto costava la sua oe- 
cupazione, il governo greco senza rinunciare ai suoi diritti 
ne aveva trascuratala presa di possesso. Nella guerra attuale 
iGreci laoccuparono per comodità dellaflotta che sorvegliava 
le coste dell'Albania e che non avrebbe avuta altra base di 
operazione più vicina. f 

Sta di fatto però che la Turchia ha sempre esercitata în- 
contestata la sua autorità su quell’isola. 

Alla fine di novembre il dominio del mare permise ai 
Greci di rifornire le truppe serbe giunte all’Adriatico a tra- 
verso l'Albania. 

Per ragioni non ben note poi le navi greche nella giornata 
del 4 dicembre, di qualche poco quindi posteriormente alla 
firma dell'armistizio, cannoneggiarono il porto di Vallone 
prendendo particolarmente ad obiettivo gli edifici che ave- 
vano inalberata la bandiera del governo provvisorio dell’Al- 
bania autonoma, che non mancò di protestare presso le 
grandi potenze. 

Il grosso delle forze navali greche al comando dell’ammi- 
raglio Conduriotis ebbe a teatro di operazione il mare Egeo. 
Era innanzi tutto necessario bloccare i Dardanelli ed assicu- 
rarsi 11 possesso delle isole che ne comandano lo sbocco 
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‘verso ovest. Il 20 ottobre la flotta compare simultaneamente 
dinanzi a Teneilo ove senza resistenza sbarca qualche ma- 
rinaio e dinanzi alla città principale dell'isola di Lemmo (1), 
Castro. Intimata la resa inutilmente la città non è bombar- 
data per non danneggiare la popolazione. L'ammiraglio Con- 
| duriotis poi entra nella baia di Mudros e vi sbarca una com- 
‘pagnia. L'indomani Castro è occupata, il piccolo presidio di 
50 nomini dopo un simulacro di resistenza si arrende unita- 
mente al governatore ed a 8 ufficiali. 
Verso la fine di ottobre la flotta greca si impadroniva 
| delle isole di Imbro e "l'asso (2) 6 dell’isolotto di Strati (8). 
Il 4 novembre l'avviso .Jerar occupa l'isola di Psara. 
Contava essa un tempo oltre 20,000 abitanti, messa a ferro 
@ fuoco dai Turchi per l’eroica parte presa nell'insurrezione 
greca del 1821 decadde per non più riaversi: ora non conta 
più di 1000 abitanti. 
Sì è già accennato all’azione della torpediniera n. 11 che 
‘ai primi di novembre condusse all'affondamento della co- 


(1) Lemmo conta circa 25,000 Greci ed appena 1,000 Turchi. 
Gli Ateniesi si impadronitono di questa isola dopo le vittorie di Ma- 
aton in seguito sotto il dominio doi Ro- 
îmani; fece parto dell'Impero greco fino alla 4* crociata poi fu disputata 
‘dai Genovesi e dai Veneziani. I T'urchi la assediarono senza poterla pren- 
nel 1475 e cadde nello mani di Maometto II nel 1478 per virtù di 
trattato. I Veneziani la riconquistarono nel 1056, ma i Turchi la ri- 
sro definitivamente l’annosseguente, 
2) L'isola di Imbro, detta da Omero la Rocciosa, a 12 chilometri a) 
ona dai Dardanelli ne comanda l'imboccatura. Montuosa e ricca di boschi 
Valli molto fertili; il euo capoluogo è Kastron. Ha una popolazione 
plessiva di 4000 abitanti distribuita in 4 villaggi. L'isola fu conqu 
da Maometto II ed in seguito destinata a luogo di esilio per i 
scià ribelli o cospiratori. 
L'isola di pena 3 chilometri dal continente, conta 
0 abitanti distribuiti in 9 villaggi di cui îl più importante è Volgaro. 
È isola fertilissima che possiede miniere d’oro in antico sfruttate. Fu 
settata dagli Ateniensi, poi resa libera dai Romani, conquistata dai 
zioni nel 1204 e dai Turchi nel 1462. È un feudo del Kedivò di 
to ed în molte carte è sognata come territorio egiziano. 
‘Rapporto dell'ammiraglio Conduriotis: « La sera del 30 ho ordinato 
corazzate*Hydra 6 Speizai ed alle cacciatorpedininiore Utriella © 


b| hi di recarsi ad occupare l'isola di Tasso, Queste navi, ateompa- 
il vapore Pelope con a bordo una compagnia di fanteria, l'in- 
L: domani si impadronivano dell’isola senza colpo ferire. 


€ Nello stesso tempo la cannoniera Canaris © la torpediniera 14 hanno 
ceduto all'occupazione dell'isola di Strati. 

‘0 stesso giorno a mezzogiorno, l'incrociatore Giorgio Averof, nave 

glia, accompagnato (dalla corazzata Paura e dal cacciatorpedi- 

Naufkratuza è giunto all'isola di Imbro dove ha sbarcato ma- 


# Il 1° novembre la flotta si portava dinanzì a Samotracia che oceu- 
va senza incontrare resistenza ». 
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razzata Feth J Bulend; immediatamente dopo una squadra 
greca bombardava il forte di Kara Burn (1). 

Tl 15 novembre una squadra composta dell’Averof e di 
3 cacciatorpediniere partiva da Lemno diretta verso la pe- 
nisola Calcidica ed alle 10 circa era in vista del porto di 
Dafna; senza contrasto un distaccamento prendeva terra e 
vi inalberava la bandiera greca. Un altro distaccamento 
sbarcò nel piccolo porto di Amulianis e di lì si recava a 
Hjerisos l'antica Achantos. 

Nella seconda quindicina di novembre prosegue l'occupa- 
zibne delle.isole: il 17 Nikarià presso Samos è ocenpata 
senza resistenza (2). 

Un qualche sforzo fu necessario per impadronirsi di Mi- 
tilene (3); îl 21 novembre una squadra che comprendeva 
4 navi (Averof, Hydra, Psara, Spetzai), 3 cacciatorpediniere 
@ 8 trasporti (con a bordo 1 reggimento di fanteria ed 1 bat- 
teria) apparve dinanzi alla città di Mitilene ed intimò la 
resa alla guarnigione formata da 2000 nomini circa al co- 
mando di Abdul Ghenil. I Turchi rifiutarono di arrendersi, 
ma dietro richiesta dei consoli si ritirarono nella parte 
montuosa dell’isola nel distretto di Molivo, di cui la popo- 


(1) Feth J Bulend (La buona vittoria) era una nave vecchia di 40 anni 
ma parzialmente rimodernata nel 1906; stazzava 2700 tonnellate, con 
una velocità di 10 miglia all'ora; aveva qma cintura corazzata completa 
e contava 22 pezzi a tiro rapido di cui 4 da 150 millimetri, 6 da 76 mil 
limetri, 10 da.67 & 2 da 37 millimetri; l'equipaggio era formato da 200 
uomini. 

"Vi sono due forti di Karabutni il grande sul passo dello stesso nome 
che dà accesso al golfo, ed il secondo quasi immediatamente vicino alla 
città. Î il primo che fu obbiettivo della flotta greca. 

(2) L'Isola di Ikaria a Nikarià (cho i Turchi chiamano Kariot) è la 
famosa isola degli antichi dove la leggenda mitologica vuole che Tearo 
sia precipitato sfracellandosi dopo che il sole aveva fusa la cera che gli 
teneva le ali unite al corpo. L'isola ha una popolazione di 10,000 abi 
tanti ed una superficie di 267 chilometri quadrati. Il 30 luglio Nikarià 
avova proclamata la sia autonomia dopo aver fatti prigionieri il caimacan 
ed i sendarmi turchi. Fu quella una ripercussione diretta dell’azione na- 
Vale italiana nell’Egeo la qualo impedì ai Turchi di mandare truppe a 
riconquistare l'isola. 

(3) La città di 
Lesbo o Mitilene, 
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lazione era in maggioranza mussulmana. L'ammiraglio 
greco concesse il tempo necessario per l’allontanamento. 
Alle 8 del mattino le truppe greche sbarcavano e la flotta, 
« meno due cacciatorpediniere ritornava a Lemno, Ci volle 
però quasi un mese di operazioni perchè i Greci fossero 
| interamente padroni dell’isola. Circondati finalmente nei 
villaggi di Achyrona e di Klapates il 20 dicembre i Turchi 
si arresero. I Greci fecero così 1700 prigionieri. 

Il 24 novembre la torpediniera n. 14 entrava nel porto 
di Ajvalik sulla costa di Asia, di fronte a Mitilene ed at- 
| taccava una cannoniera turca; l'equipaggio riusciva asfug- 
| gire gettandosi sulla costa dopo aver aperta una via d’acqua 
che faceva affondare la nave. 

Lo stesso giorno, 24 novembre, la 4 squadra (3 inero- 
‘ciatori ausiliarii Macedonia, Esperia, Arcadia, 2 cacciator- 
| pediniere, Nea Genea, Fulmine di recente acquistati, le 


iando del colonnello Delagrammatica) si presentava di- 
(nanzi alla città più importante dell'isola di Chio. La guar- 
ione. al comando di Zihni Bey rifiutò di arrenders 
tito la protezione dei cannoni della squadra la sbarco del 

accamento incominciò nel pomeriggio a Countari al sud 
ella di Chio. La notte i Turchi ripiegarono sul monte 
rovatos ad ovest della città ed in seguito sul monte Pithio 


“A È 
Ve si trincerarono e resistettero tenacemente, I Greci final- 


Bra le cperazioni della flotta greca notevoleil trasporto 
parte della 7* divisione bulgara da Salonicco a Dede 
c: La forza della divisione bulgara era piuttosto note- 
è anche perchè rinforzata da un forte numero di bande 
tedoni. Il ministro della marina greco inviò in 48 ore 
‘porto di Salonicco 51 trasporti; ma il comando bul- 
avendo stabilito di imbarcare solo una parte della di- 
e vennero presi a bordo 13,000 uomini su 18 vapori 
00 quadrupedi su altri 17. Il convoglio partì il mat- 
ino del 27 novembre facendo rotta su tre colonne prece- 
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dute ciascuna da un incrociatore ausiliario. A mezzogiorno 
del 28 il convoglio giungeva in vista di Dede Agae dove 
era già radunata la flotta greca con zatteroni e materiale 
da sbarco. Tutte le truppe furono sbarcate in 18 ore, 

A dare una-idea dei servizi prestati dalla marina greca si 
può aggiungere che contemporaneamente 18 vapori traspor- 
tavano nei porti della Grecia circa 30,000 prigionieri turchi, 
altri 14 erano a disposizione dell'armata dell'Epiro, ed in- 
fine 14 erano adibiti a trasporto dei materiali da guerra, 

All'apertura delle ostilità la situazione della flotta greca 
era ben differente da quella dell'esercito; una incognita 
pesava su di essa, quale contegno avrebbe tenuto il ne- 
mico di cui la forza valutata solo sulla efficienza delle navi 
non era certo da trascurarsi. Questo dà ragione di una certa 
timidezza in genere nella conilotta delle operazioni, con- 
dotta però che con logica successione tende ad uno scopo 
ben definito. Difatti la guerra è dichiarata in 18, ma solo 
il 20 ottobre la squadra si impadronisce di Lemno e di 
ttenedo di cui fa due punti di appoggio, uno per l’intera 
flotta l’altro per le navi leggere incaricate di bloccare e. 
sorvegliare î Dardanelli. 

Si ha poi come nna pausa, si attende che la flotta turca 
agisca. 

‘A questa pausa succedé la conquista delle isole setten- 
trionali dell'Egeo, conquista per la quale bastavano le poche 
forze da sbarec di cui disponeva la flotta. 

Intanto l’esercito di terra si era avvicinato a Salonicco, 
occorreva non stringere troppo l’avversario poichè i rifor- 
nimenti dell'armata avvenivano da mare, ed allora si he 
quasi un'altra pausa che termina con la conquiste di quella 
città. 

Sono allora disponibili truppe e si provvede e si pensa 
alla occupazione delle maggiori isole del mare Egeo. 

Mentre per quanto riguarda la condotta delle operazioni 
terrestri si può forse trovare alquanto spinta la prudenza 
che informò la condotta delle ‘operazioni, per quanto ri- 
guarda il mare la pradenza stessa non può che essere en- 
comiata, e questo, a conferma di quanto già sì disse, può 
indurre a meditare sull'inattività assoluta dei Turchi nel 


mare Egeo. Se si fossero nel tempo anticipate, sia pure le 


timide sortite che si ebbero in seguito, forse questo avrebbe 
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apportato un perturbamento notevole nelle operazioni greche. 
Tutto era in linea, la mancanza di riserve rendeva quasi 
‘ugualmente gravosa una vittoria che una sconfitta; inte- 
ressi capitali erano în giuoco. Un improvviso soffio offen- 
‘sivo in terra compromise le sorti della guerra fino dall’i- 
nizio, se quel soflio offensivo avesse animata la flotta, che 
‘in tanto migliori condizioni relative si trovava, forse il 
disastro quale si ebbe avrebbe potuto in qualche misura 
essere attenuato. 
Del resto una considerazione può avere indotto i Turchi 
mantenere la flotta nel mar Nero in genere, I nuclei del- 
l'Asia Minore e della Siria, sia pure con qualche lentezza, 
| potevano raggiungere il teatro europeo valendosi delle poche 
| ferrovie, le forze armate dell'Armenia, completamente iso- 
| late non avevano altra via che il Mar Nero; forse si è 
i voluto proteggere il loro spostamento che in'qualche modo 
| poteva essere insidiato dalla minuscola flottiglia bulgara. 
In uno studio pubblicato” sulla Revue des deu mondes del 
nnaio 1913 (Ce qu'on peut faire avec une marine — 
pos de la guerre des Balkans — contrammiraglio D.....) 
ammessa da parte della piccola flotta greca, con partico- 
modalità, la possibilità di forzare il passo dei Darda- 
Îli. Non esclude questa possibilità difatti la descrizione 
5 ivi è fatta della difesa dello stretto, È detto che essa, 
organizzata dopo la guerra del 1877, ed in seguito rimasta 
isi nelle stesse condizioni, non risponde più alle neces- 
attuali: i cannoni, di calibro e di tipo diverso (in 
ioranza Paixhans e Krupp) non sono più sufficiente- 
Nite potenti nè a tiro abbastanza rapido: vi è qualche 
ettore ma di limitata portata e luminosità; tutto ri- 
inte nel complesso dell’imprevidenza e dell'ignoranza tec- 
degli Ottomani. Mancano i moderni mezzi tecnici di 
antamento e di determinazione delle distanzé, gli osser- 
mon sono protetti, si aggiunga che quasi tutte le 
, perfino le più recenti essendo quasi al livello del 
le i serventi non hanno quasi alcun riparo dal fuoco di 


ne pericolosa, specialmente se si tien conto che i due 
passi di Chanak-Kilid Bahr e di Nagara-Bogata Ka- 
(Abydos e Sesto) possono essere sbarrati ila torpedini. 
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Durante i negoziati di Ouchy le torpedini erano state tolte 
e d'altra parte nulla avrebbe impedito alla marine greca 
di sbarcare una divisione sulle coste settentrionali della 
penisola di Gallipoli e così di fare cadere quasi senza colpo 
ferire prendendole di rovescio le opere europee dei Darda- 
nelli. Le difese delle penisola di Gallipoli difatti oltre a 
sbarrare lo stretto prevedono solo una offesa per l’istmo di 
Bulair alla quale si oppone qualche opera di vecchia data 
(1854). Sarebbe quindi stato possibile prendere di rovescio 
gli artiglieri turchi e di impedire ad essi di far fuoco sulla 
flotta greca, che, tentando il forzamento del passo di notte, 
avrebbe avuto il modo di ridurre l'efficacia del fuoco delle 
opere di Asia. 

L'autore quindi afferma che la flotta greca, bene pilo- 
tata come ora, con la opportuna scelta di una notte al- 
quanto nebbiosa che permettesse di riconoscere le forme 
caratteristiche dei promotorî pur mascherando di un velo 
protettore lo navi, sarebbe riuscita a passare i Dardanelli 
senze colpo ferire specie ove l'operazione avesse avuto luogo 
verso le quattro del mattino, ora nella quale la sorveglianza 
si indebolisce. Sarebbe stato necessario navigare in forma- 
zione serrata, senza lumi, senza far fuoco e senza lasciarsi 
intimorire dal balenare di un proiettore poichè non bisogna 
ritenersi scoperti se accidentalmente si cade nel fascio lu- 
minoso di uno di essi. = 

Ci manca. la competenza per poter esprimere un giudizio 
in proposito, in ogni modo ci pare di poter ritenere che 
quanto ad operazioni terrestri nella penisola di Gallipoli 
vi deve forse essere stata una opposizione da parte bul- 
gara; quanto poi al forzamento dello stretto è bene tener 
presente che un esito favorevole sarebbe stato certamente 
tutto a vantaggio degli alleati, mentre un eventuale in- 
successo sarebbe stato tutto a danno dei soli*Greci. 

L'autore in seguito fa qualche ipotesi circa quanto avrebbe 
potuto avvenire dopo il forzamento del passo, e passa poi 
ad esaminare quale avrebbe potuto essere la condotta della 
flotta ottomana. Egli afferma la possibilità da parte turca 
di radunare truppe nei porti asiatici del mar Nero pér 
sbarcarle sulle coste bulgare il che avrebbe certamente ri- 
tardata la rapida avanzata del nemico: sarebbe stato facile 
ai potenti cacciatorpediniere turchi di aver ragione delle 
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poche torpediniere bulgare. Forse questo non è stato fatto 
per la preoccupazione del principio ora vigente in modo 
assoluto che nessun trasporto debba essere tentato prima 
di essersi assicurato il dominio del mare, principio timido 
e che non imbarazzò certo i Giapponesi nella loro ultima 
guerra. Sono poi riportati numerosi esempi di trasporti ese» 
guiti senza il dominio del mare, esempi che noi qui non 
riporteremo ma che hanno tutti un difetto che l’autore in- 
namorato della sua tesi non avverte, e cioè che si riferiscono 
tutti o quasi al periodo velico. 

Ora a noi pare che il comando turco non avesse nè la 
capacità, nè la possibilità di organizzare grandi trasporti 
offensivi, e che il meglio che la flotta turéa potesse fare 
fosse quello di immolarsi in un tentativo andace che forse 
con la scelta del momento opportuno poteva avere una 
7 ‘qualche probabilità di successo. Il mettere solo in dubbio 
| la padronanza dell'Egeo avrebbe potuto attenuare i disastri 
della recente campagna: l'errore fondamentale della flotta 
turca fu quello di non aver saputo 0 voluto comprendere 
| quale era i, compito che la situazione le imponeva. Mentre 
l’esercito di terra in sanguinose battaglie difendeva osti- 
matamente il territorio e l'onore dell'impero, essa inope- 
rosa 0 quasi manteneva al sicuro le sue navi antiquate me- 
titandosi per lo meno la taccia di inettezza. 


"i 


(Continua). AvreLIO Riccnerti 
capitano. 
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{Continuazione e fine — V.. disp. XL pag: 4980) 


Riassumendo la questione dell’armamento degli aeroplani 
sia per il lancio di esplosivi che per il combattimento aereo, 
il problema va considerato, nei riguardi della sua migliore 
soluzione, sotto tre punti di vista. 

Anzitutto, come attitudine dei singoli tipi di apparecchi 
per l'applicazione sia del dispositivo per contenere e lan- 
ciare gli esplosivi, sia dell'arma da fuoco. 

Per il primo, qualsiasi apparecchio è adatto, purchè ci 
sia materialmente posto per gli esplosivi stessi e per il meo- 
canismo di lancio, e nella parte inferiore dell'apparecchio 
non esistano ingombri alla libera caduta dei gravi. 

Quanto allarme da fuoco si è visto che meglio d'ogni 
altro tipo si prestano i biplani senza equilibratore davanti 
e con elica posteriore, poichè solo con essi si può avere 
sgombro tutto il campo di tiro davanti all’apparecchio. 
L'applicazione materiale dell'arma non presenta difficoltà 
di sorta quando si tratti di un'arma di piccolo calibro. L'ossa- 
tura dell’aeroplano in genere è abbastanza solida per per- 
mettere che si fissi sopra di essa la mitragliatrice mediante 
un cavalletto 0 una forcella di peso limitato, tanto . che 
essendo spesso l'arma a rinculo utilizzato, piccolo risulta il 
tormento del sostegno all’atto dello sparo. 

Sotto il punto di vista della facilità di maneggio dei di- 
spositivi di armamento, bisogna distinguere le operazioni 
pel puntamento da quelle per il lancio o per lo sparo; sole 
operazioni da compiersi in volo, poichè al caricamento si 
provvede prima della partenza. 

Il puntamento per il lancio di gravi è, evidentemente, 
fatto sempre dall’alto verso il basso ed î punti che debbono 
servire ad individuare la relativa linea di mira possono 
essere applicati in un posto qualunque dell’apparecchio. La 
determinazione di tale linea, colle necessarie correzioni, è 
fatta in base alla quota di volo, letta sull’altimetro, ed alla 
misura angolare della velocità relativa e della derivazione 
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dell'aereo, fatta con istrumenti, che sono per ora, almeno 
da noi, în istudio 0 in esperimento. Al passaggio poi della 
linea di mira sul bersaglio provvede il pilota, seguendo col- 
l'apparecchio la rotta necessaria. 

Quanto all'arma da fuoco, se ad essa si debbono far assu- 
mere spostamenti angolari limitati rispetto all’asse dell’ap- 
parecchio, non oceorrono specigli congegni per îl punta 
mento, il quale può essere vsBaito coll’intero aeroplano, 
servendosi, come si è già accennato, di una linea di mira 
sussidiaria a disposizione del pilota, Se invece si vuole poter 
puntare con forti angoli di elevazione o depressione, 9 di 
direzione, occorre qualche strumento speciale, non ancora 
entrato nel campo pratico, col quale îl punto di mira pros- 
simo all'occhio si sposti di assai poco dalla sua posizione 
media. 

In ogni caso, îl puntamento dell'arma più che esattis- 
simo deve essere celerissimo, potendosi rimediare agli er- 
rori tanto di puntamento quanto di regolazione della linea 
. di mira colla rapidità e la dispersione del tiro. Questa di- 
| spersiune può essere ottenuta senza difficoltà, come s'è visto, 
0 muovendo la sola arma sul suo sostegno, 0 con oscillazioni 
lell’intero apparecchio. - 

Per lo sparo, ossia per l’inizio e la cessazione delle raf- 
che di fuoco, e così pure per la lasciata degli esplosivi, 
è visto che tutto si riduce, per ciascun caso, alla pressione 
‘di una leva, di un bottone, ecc, applicato dove meglio 
aggrada. È 

(TI terzo punto di vista è quello del peso. Sarebbe desi- 
lerabile a parer mio, che l’aeroplano, tranne che nei casi 
li specialissimi còmpiti, portasse sempre in volo tutti quegli 
‘accessori, armi e congegni che possono eventualmente 0c- 
rrergli per qualsiasi circostanza. 

Î nota l'influenza che su tutte le operazioni di guerra, 
di © piccole, può esercitare l’imprevisto. Al pari di 
armata, di nn reparto, di un semplice individuo, anche 
aeroplano, partito con un determinato scopo, può be- 
ssimo trovarsi, senza averlo potuto prevedere, in una si. 
zione che imponga una modalità di azione affatto di- 
a da quella prefissata. 

Ora è evidente che se l'apparecchio deve portare, oltre 
atto il resto, anche il doppio armamento, ossia la mi- 
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tragliatrice colle munizioni, ed i proiettili esplodenti da 
lanciare sul terreno, il peso di tutto questo armamento 
deve essere tale da non impedire all’apparecchio stesso di 
portare a bordo anche tutto quell'altro peso, vivente o no, 
necessario per compiere le altre operazioni che si possono 
richiedere in volo; senza d’altra parte diminuire la durata 
massima di volo di cui l'apparecchio deve essere capace. 

Però, il peso dell’armam@@ito, per leggero che questo sia, 
non può scendere al disotto di un limite pratico che è fissato 
dalle condizioni essenziali di costruzione, di funzionamento 
e d’efficacia. 

Per il congegno inerente al lancio degli esplosivi si può 
ammettere, tutto compreso, un peso di 40 a 50 chilogrammi 
circa, ossia, a parte gli accessori, uno 0 due grossi proiettili 
per battere bersagli molto resistenti, oppure sei o sette 
proiettili di circa 6 chilogrammi l'uno, di efficacia non 
indifferente quando siano carichi di esplosivo potentissimo. 

L'arma da fuoco, alleggerita per quanto è possibile, anche 
in relazione alla sua velocità iniziale, può pesare, coi suoi 
organi di sostegno, una trentina di chilogrammi e le muni- 
zioni altri 20 all'incirca, nei quali potrebbero entrare dalle 
600 alle 800 cartucce, se di piccolo calibro, ma solo 60 0 70, 
se di calibro rilevante. 

È perciò un totale di un centinaio di chilogrammi di 
armamento che l’aeroplano deve avere con sè in aria. 

Se l'apparecchio, oltre al pilota, deve portare anche un 
passeggero, sono all'incirca altri 80 chilogrammi di carico 
da computare, 

Si calcola poi attualmente che un apparecchio da guerra 
devé poter volare, senza bisogno di rifornimenti, per tre ore 
e mezzo 0 quattro; ciò che nel caso dei motori più comu- 
nemente usati, porta ad un carico di combustibile e lubri- 
ficanti di circa 130 chilogrammi. 

Si aggiunga che c’è oggi la tendenza ad applicare agli ap- 
parecchi anche una corazzatura — di cui parlerò or ora — e 
si vedrà come sì possa raggiungere, con tutto quello che pre- 
cede, un peso tale che gli apparecchi da guerra attuali, coi 
comuni motori da 70 od 80 HP'oggidi in auge, non possono, 
assolutamente portare. Quindì bisogna 0 rinunziare ad una 
parte del peso, o crescere la potenza dei motori. 

Trarremo fra poco la conseguenza: di ciò, Per ora una cosa 
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è da tener presente nei riguardi del peso. Fra i due sistemi 

di apparecchi, monoplani e biplani, quelli che, a parità di 

potenza motrice, sollevano più facilmente pesi rilevanti, sono 

i biplani, in grazia della loro maggiore superficie portante. 
Ae 

Ho accennato alla corazzatura degli apparecchi di volo, 
da molti ritenuta quasi necessaria. Come ricordai un po’ 
addietro, l’esperienza recente ha dimostrato, non ostante 
che recenti disposizioni prese presso qualche esercito estero 
facciano credere il contrario, come un aeroplano, per poter 
volare sopra truppe nemiche senza soverchio rischio di es- 
sere ripetutamente colpito, debba tenersi ad una quota di 
circa 1000 metri. 

Da tale altezza la visibilità del terreno non è general- 
| mente così grande da permettere di distinguere qualche 
| particolare che può talvolta importare di conoscere. Perciò 
si pensa di rivestire le parti gitali dell'apparecchio con 
| una specie di guscio metallico, il quale, resistendo alle 
pallottole di fucileria ed alle pallette degli shrapnels, per- 
metta agli aviatori di avventurarsi a minore altezza sul 
derreno, per osservare più agevolmente. 

Gli oppositori di questa tendenza sostengono che, piuttosto 
Idi costringere l’aeroplano a volare basso sul terreno, con tutti 
\gli inconvenienti annessi alle piccole quote. è meglio aumen- 
tare la potenza visiva del personale di bordo coll’adozione 
| di opportuni binocoli speciali. 
| È noto come gli ordinari binoccoli da campo non se 
no in volo, oltre che per il campo ottico per lo più l 
itato, anche per il fatto che, tenuti vicini agli occhi 
modo solito, risentono fortemente delle vibrazioni del 
otore che si trasmettono differentemente alla testa ed 
le mani di chi li adopera, e sono con difficoltà tenuti 
i contro il vento irruente. 

È biuocoli speciali per aeroplano, ora proposti, dovrebbero 
applicati al casco dell’aviatore e facilmente rialza- 
sia alla partenza che all’atterraggio dell'apparecchio; 
, leggeri e solidamente fissati, quindi esenti da vibra 
î, a grande campo e grande effetto stereoscopico, con 
dimento limitato ai 3 diametri, ingrandimento che 


2194 MONOPOSTI O BIPOSTI - MONOPLANI O BIPLANI 


Coi binocoli ora detti, che sarebbero scevri degli inconve- 
nienti ora accennati per i binocoli comuni e che per di più 
lascerebbero all’aviatore le mani completamente libere, si po- 
trebbe così, da una quota di relativa sicurezza dal tiro, ad 
esempio da 1500 metri, vedere abbastanza distintamente il 
terreno sottostante, come con gli ordinari occhiali da avia- 
tore esso si vedrebbe da circa 500 metri. 

L'idea della corazzatura si presta anche ad altre consi- 
derazioni. In realtà la corazza, non potendo ricoprire e pro- 
teggere tutto l'apparecchio, deve limitarsi a difenderne le 
parti vitali, cioè il personale di bordo, innanzi tutto, poi i 
serbatoi, gli strumenti, gli organi di comando e l’arma- 
‘mento so esiste. Sull’opportunità della protezione del motore 
sono discordi i pareri, poichè molti eredono che il motore 
sì protegga da sè. 

Tutte le parti ora dette occupano uno spazio rilevante, 
specialmente se c'è anche il passeggero, spazio che si tratta 
di ricoprire, dalla parte più soggetta a minacce, con una la- 
miera di acciaio capace di resistere ai piccoli proiettili al- 
meno fin verso i:400 0 500 metri. Ora, contro un apparec- 
chio che voli a quest'altezza possono giungere proiettili non, 
solo verticalmente dal basso, ma addirittura in direzione 
orizzontale 0 peggio. Basta infatti pensare a shrapnels che 
siano sparati da 3 0.4 chilometri di distanza. 

Dunque una protezione efficace contro il tiro di fanteria 
e artiglieria da terra deve estendersi non solo al basso, ma 
anche ai fianchi, al fronte ed al tergo 

Per ottenere ciò, un breve studio sommario dimostra che 
occorrerebbe almeno una sessantina di chilogrammi di me- 
tallo. E questa pesantissima corazza non avrebbe poi nes- 
suria efficacia per proteggere dal tiro fatto da un dirigibile 
o da vn altro areoplano, moventesi a quota più elevata del- 
l’aeroplano così corazzato ! 

D'altra parte, limitare troppo il numero degli organi da 
proteggere colla corazzatura, 0, peggio ancora, preoccuparsi 
unicamente dei tiri in apparenza più temibili, cioè quelli 
verticali dal basso, potrebbe portare a soluzioni assai di. 
scutibili del problema; quasi come quella... del prode Au: 
selmo in Palestina... ! È 

La questione merita in ogni modo una profonda diseus- 
sione prima di decidere in pro o in contro. Certo è che se 
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sì potessero ridurre gli organi vitali da proteggere in uno 
spazio minimo, ed il personale di bordo fosse costituito da 
una persona sola, si potrebbe forse concretare, sia per î mo- 
noplani che per i biplani, una corazza, amovibile all’occor- 
renza, sufficientemente. leggera e di efficace protezione non 
tanto contro i colpi da terra, quanto sopratutto contro quelli 
di altri aerei, che costituiranno in nn prossimo avvenire il 
pericolo maggiore 
sa 

Parlando del combattimento fra aerei, non sì può pas- 
sare sotto silenzio un argomento di importanza somma a 
tale riguardo. Alludo alla velocità di traslazione e di salite 
degli apparecchi. 

Si è già visto come per l'osservazione in genere non con- 
verga all’aeroplano una velocità di volo troppo elevata. 
‘Per il combattimento, invece, un'altissima velocità è un re- 
quisito essenziale, poichè dà a quello d& due avversari che 
me è fornito una decisa superiorità di manovra sull’altro 
‘meno veloce. 
| Attualmente tutti gli aeroplani adottati per usi di guerra 
| hanno velocità di volo superiore a quella di qualsiasi tipo 
‘di dirigibile fin qui costruito; per conseguenza sì potrebbe 
— credere che la superiorità della manovra’ stesse sempre dalla 
tte degli aeroplani. E così infatti sarebbe se i più pe- 
Santi ed i più leggeri dovessero unicamente incontrarsi in 
ria, su per giù alla stessa altezza. 

Invece non è così. Mentre la forza ascenzionale e la prov- 
vista di combustibile permettono ai dirigibili di navigare 
lti nello spazio per un tempo lunghissimo, gli aeroplani 
tari in genére non possono restare in volo più di 4 ore 
il'incirea. Ciò farà sì che non sempre gli aeroplani, quali 
mo ora, giungeranno in tempo ad eseguire la propria ma- 


lontanarsi di troppo dalla propria base. 

Si supponga infatti che un dirigibile, navigante sui 1500m. 
avvistato, passando sopra il nemico, da aeroplani ancoraa 
. Colle condizioni che normalmente si impongono oggi 
i costruttori di aeroplani, un apparecchio per raggiungere 
lla quota, dovrebbe impiegare quasi 25 minuti se mo- 
plano, ed all'incirca 40 se biplano! È vero che in questo 
po gli apparecchi, mentre salgono, fanno anche strada 
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orizzontalmente, ma questa strada dovrebbero farla com- 
piendo larghi giri fuori della portata del tiro del dirigibile 
il quale nel frattempo avrebbe sopra di loro quel favore- 
vole dominio che essi cercano appunto di ottenere. 

Ammesso poî anche che l’aeroplano voglia cominciare il 
faoco contro l'avversario prima di averne raggiunto la quota, 
sempre che il suo armamento glielo permetta, ciò non po- 
trebbe certo avvenire con speranza di buon risultato prima 
che il dislivello fosse di molto diminuito. Bisogna in pari 
tempo credere che il dirigibile, quando vedesse la mala pa- 
rata, oltre ad allontanarsi o a controbattere l'avversario, cer- 
cherebbe di salire più in alto con tutti i mezzi di cui dispone. 

Goncorda con quest’ultima ipotesi la tendenza che si ri- 
scontra nei dirigibili ultimi ad accrescere, altre alla velo- 
sità orizzontale, anche quella di salita, ed i limiti di quota 
che essi possono raggiungere dinamicamente, ossia colla sem- 
plice manuvra dei piani di profondità e dei sacchi d’aria. 

Effettivamente si sarebbe già ottenuto un risultato no- 
tevole anche semplicemente col costringere un dirigibile 
avversario a modificare la sua rotta e quindi il suo còm- 
pito, o a diminuire sensibilmente la propria indipendenza 
è manovrabilità gettando gas e zavorra; ma lo scopo essen- 
ziale della lotta aerea, quello della pronta messa fuori di 
combattimento dell'aereo nemieo, si vede che non potrebbe 
essere sempre raggiunto da aeroplani lenti a salire. 

Dunque s'impone agli apparecchi una grande velocità di 
salita, la quale permetta ad essi, appiattati in. posizione 
d'agguato attendendo il passaggio di aerei avversari, 0p- 
pure volanti a piccola altezza, di montare rapidamente nello 
spazio e di raggiungere in tempo utile una quota elevata 
ossia di conquistare un efficate dominio sugli aerei stessi, 
ciò che, specialmente nella lotta contro dirigibili è di indi- 
scutibile vantaggio. 

Ripeto quindi che, sotto questo punto di vista, gli appa 
rocchi da guerra pesanti, dai quali del resto la maggior 
parte degli eserciti pare cominci ora a distaccarsi, sono 
troppo deficienti. Non si. può pretendere certo di avere per 
usì di guerra tutti aeroplani che salgano a 1000 metri în 
meno di due minuti, come si è già ottenuto con specialiappa- 
recchi, ma è anche sicuro che bisogna scendere di molto al 
disotto dei 15 o 25 minuti oggi richiesti per la salita a 
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1000) metri: ed è doveroso aggiungere che fortunatamente la 
tecnica ste già facendo progressi rilevanti in tale senso. 

In ogni modo, anche a questo riguardo si può fare un'affer- 
mazione: quella qualsiasi grande rapidità di salita che si 
vorrà domandare agli aeroplani sia per portarsi all’at- 
tacco di altri aerei, che per altre speciali circostanze, si ot- 
terrà più facilmente dai tipi monoplani, ponoralmente più 
leggeri e più veloci dei biplani. 

Quanto alla velocità orizzontale considerata in sè, come 
ho detto sopra, tutti gli aeroplani di guerra ora in 03 
| sono più celerì dei dirigibili; ma qualora si volesse per 
soopi speciali, quale appunto quello dell’inseguimento di 

‘altri aerei, disporre di apparecchi ancora più veloci, anche 
questo requisito dell'altissima velocità orizzontale *sinepo 
frebbe raggiungere più facilmente con tipi di apparecchi 
‘monoplani o biplani leggeri. 

È, “* 

In tutto quanto s'è detto fino ad ora, non s'è mai fatto 

arola dell’eventualità che gli aeroplani vengano impiegati 

Motte. La possibilità di tale impiego comincia ad essere 

versalmente riconosciuta, tento che presso ogni esercito 
li aviatori militari vengono esercitati a compiere voli not- 
tni, spesso con determinati còmpiti guerreschi. 
È Si può in realtà fare qualche serio assegnamento sul servi- 
o che gli aeroplani sono in grado di prestare di notte? 
To credo di si. Sempre che da essi non sì pretenda l'impos- 
ile, credo che gli aeroplani, quando sia predisposto per 

Emetterne l'orientamento in volo, e per agevolarne la par- 
nza e l'atterraggio, potranno rendere utili servizi anche 
elle ore notturne; e ciò sia nel campo dell’esplorazione 
6 in quello dell’offesa. ; 
Occorre però, a mio modo di vedere che, oltre a non ri- 

‘miare niente di quanto può servire al migliore adde- 
amento del personale, si provvedano gli apperecchi di un 
positivo speciale, cosistente in un silenziatore per at- 
tire il suono del motore. 

Eopo di questo dispositivo è evidente. 
silenziatore, rendendo il suono del motore non percet- 
oltrele piccole distanze, deve permettere all'aeroplanodi 

Ss so senza essere sentito da terra, analogamente 
t pratica su alcuni dirigibili. 

(Hans tim 


Verizh slice i 
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iù certo che, dopo l'adozione degli aerei per usi di guerra, 
le truppe in campagna, senza parlare delle località occupate, 
dei forti, degli arsenali, ece., cercheranno anche di notte 
di non svelare in alcun modo la loro presenza, 0 segnare 
la loro ubicazione, sopratutto col non tenere fuochi accesi, 
Però il non udire nelle vicinanze il caratteristico rombo 
di motori, noto sinistramente a tutti i combattenti fin dalle 
prime giornate, potrà far trascurare da taluno le regola- 
Frentari misure di prudenza e richiamare così l’attenzione 
dei giganteschi uccelli da preda avve sari, passanti silen- 
ziosi nelle tenebre. 

Come è noto, il silenziatore non è stato fino ad ora &p- 
plicato con successo che ai motori fissi. Ora, fra gli appa- 
recchi di volo, quelli che di preferenza sì prestano all’istal- 
lazione di tali motori sono i biplani. 

TI silenziatore è di impiego molto semplice: una manetta 
cana leva, a portata di mano dol pilota, permette istanta- 
neamente a volontà di questo di far funzionare il conge- 
gno, oppure di lasciare libera la via ai.gas di scappamento 
del motore. 

Quando il silenziatore è in funzione, per motivi ben noti, 
il motore dà un rendimento sensibilmente minore del nor- 
mile; ma ciò non porta serio inconveniente poichè tutti 
gli apparecchi di volo devono avere na corta esuberanza 
“li forza motrice, specialmente quando debbono poter salire 
a grandi altezze. 

Si parla spesso della possibilità di installare proiettori a 
bordo di aeroplani, per illuminare di notte il terreno sot- 
tostante o altrì aerei; e tempo fa i giornali riportavano 
notizie di aeroplani attraversanti di nottetempo una fron- 

- tiera, esplorando coi fasci luminosi dei loro proiettori for- 
tificazioni ed abita 

Con ogni probabilità sì trattava di notizie fantastiche. 
Per potere illuminare il terreno quanto occorre ad una os- 
servazione anche sommaria e da una altezza pure non ri 
levante, si richiede un proiettore di tali dimensioni e peso 
con un consumo di energia così rilevante che non sarebbe 
praticamente conveniente installarlo su di un apparecchio 


di guerra. 
Non è però escluso che piccoli proiettori non ingom- 


branti e di poco peso; azionati da leggere dinamo collegate 


MONOPOSTI O BIPOSTI « MONOPLANI © BIPLANI 2199 
pote 0 da gasogeni opportunamente studiati, vengano 
Coal di notte da aeroplani in velo a scopo di segna- 

I proiettori avranno invece migliore impiego installati a 
terra, per sorvegliare di notte le vie dell'aria. Come ae- 

cennai nella breve memoria già citata, (vedi nota a pag. 22) 
ogni belligerante si premunirà contro lo azioni ERO 
dei dirigibili avversari mediante potenti proiettori i quali, 
scovate nelle tenebre le grosse navi aeree, le a 
continuamente col loro occhio luminoso. "Sarà così dato 
modo agli aeroplani di salire invisibili alla caccia dei propri 
naturali nemici (1), i quali dovranno in Aa 
lottare in condizioni svantaggiose o abbandonare il campo. 

Il dirigibile, a sua volta, potrà. ricercare gli ES 
aerei con un proprio proiettore, ma ciò oltre a scoprirlo 
più facilmente, non potrà certo metterlo în grado di il- 
pe de si SEE di un'intera squadriglia o 

iù squadriglie che, i ii i 
feta ig] , in opportuna formazione, lo mi- 

Sulla maggiore o minore facilità del puntamento di notte 
da aeroplani contro. bersagli aerei illuminati, è forse a 
zardato fare affermazioni positive. In questa Romena bitte 
le Questioni in genere riflettenti il nuovo regno dell’aria, 
| meglio è aspettare sempre i risultati delle esperienze ce 

petute e metodiche. 

Si può tuttavia prevedere che tale puntamento dovrà 
essere molto sommario, servendosi di traguardi riniraccia- 
bili colla massima facilità oltre che facilmente distinguibili 
quando alterposti. fra l'occhio ed il bersaglio illuminato. La 
[modalità di tiro, eseguito sempre a falciate più Rod 
di giorno, potrà essere il tiro in caceia quando si fa con un 


Non mi si accusi di speci i 
Nena | di speciale accanimento contro i dirigibili 
SIC mi ostino a proclamarne il « delendum SE Dani 
fino qualsiasi altro bersaglio ter- 
CEE ‘elie nb portaza; a\oioo tonnellate di 
di tra preoccupi il pensiero di poter met- 
d causa così formidabili avversari, i quali darebì 
nti una incontestata ed assoluta superioriti foallo dalai teo 
nti che ne fosse più abbondantemente RES SII 
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scuno una raffica, passando in lunga linea di fila di lato al 
dirigibile. 
a 

Considerati così, se non tutti, la maggior parte dei con- 
piti che gli aeroplani possono esser chiamati a compiere 
nella ordinaria guerra, cerchiamo di trarne le conclusioni 
nei riguardi del doppio problema che forma l'argomento 

‘ di questo breve studio. 

La prima condizione, essenziale ed imprescindibile, a cui 
nei riguardi militari deve soddisfare il sistema costituito 
dall'aeroplano e dal personale di bordo, è che esso, avuto 
il compito di trasportarsi în volo da un punto ad un altro, 
con o senza ritorno, sia, tranne che in circostanze ecce- 
zionalissime, meteorologiche o di spazio, in grado di per- 
correre senza inconvenienti la via fissata. 

Quindi: apparecchio stabile in volo — monoplano o bi- 
plano;— di rilevante velocità — monoplano 0 biplano ve- 
loce; — atto alle partenze ed agli atterraggi anche entro 
spazi limitati — di preferenza biplano; — pilota abile ed 
ardito — indipendentemente dalla presenza o meno di un 
passeggero a bordo. 

Il semplice volo, però, non è che un mezzo, per noi. 
Perchè sia militarmente utile, l’aeroplano in volo deve 


essere in grado di compiere, meglio che sia possibile, uno 0- 


più dei compiti guerreschi di sua spettanza. 

‘Per l'osservazione, si va universalmente riconoscendo che 
il biplano si presta molto meglio del monoplano. Comincia 
d’altro canto, a farsi strada l'opinione che il solo pilota, 
fornito delle cognizioni necessarie, che almeno una persona 
a bordo deve possedere, possa oltre che farsi la propria rotta, 
anche provvedere efficacemente nella maggior parte dei casi 
all'osservazione e trasmettere i risultati. 

Basterebbe adunque un apparecchio monoposto. In casi 
speciali però può essere utile che l'osservazione o le rico- 
gnizioni siano eseguite da persone di speciale competenza, 
ed allora occorre che l'apparecchio sia biposto. 

Per conseguenza si potrebbe concludere che per l’osser- 
‘vazione conviene un biplano biposto, normalmente montato 
dal solo pilota. 

Per le altre operazioni più o meno inerenti all’osserva- 
zione, come il rilievo fotografico o simili, il tipo d'appa- 
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recchio è indifferente quando gli appositi dispositivi siano 
opportunamente applicati. Nè è necessaria allo scopo la 
presenza di un passeggero, poichè a far funzionare i re- 
lativi congegni basta, anzi talvolta è preferibile, l’opera 
del solo pilota. 
Per il lancio di esplosivi, eliminati gli apparecchi con 
carrello ingombrante lo spazio sottostante alla fusoliera, 
mon occorre um tipo di apparecchio speciale; come pure 
non sembra necessario che il lancio, ossia la pressione del- 
l'apposito scatto od organo consimile, sia fatto da altri che 
dal pilota, arbitro della rotta; poichè anche il relativo di- 
spositivo di puntamento, di costruzione e maneggio molto 
semplice, può essere benissimo adoperato dalla stessa per- 
sona che dirige l'apparecchio. 
Dato poi che gli esplosivi rappresentano nn peso non 
‘indifferente che va aggiunto a tutto il resto che l’aeroplano 
deve sollevare in volo, convengono meglio, sotto tale punto 
di vista, i biplani, più adatti a portare un forte carico. 
L'arma da fuoco trova il suo migliore impiego nei biplani 
degli ultimi tipi, senza equilibratore dinanzi e con elica 
di spinta; e ciò sotto tutti i riguardi: per la facilità di 
‘installazione, per il campo di tiro e per il peso. 
Il maneggio di tale arma, o meglio il sno puntamento, 
perchè non deve occorrere in volo aleun maneggio, fatto 
parte coll’arma stessa e in parte coll'apparecchio, può 
‘essere disimpegnato, quando si tira in caccia, dal solo pi- 
lota. Nel caso di tiro obliquo, invece, occorre il passeggero, 
no a che almeno non sia concretato un congegno abba- 
Stanza semplice di puntamento che permetta al pilota di 
sguire colla linea di mira il bersaglio verso qualunque di- 
one muovendo contemporaneamente l'arma. 
La corazzatura rientra nelle considerazioni del peso già 
poste. Quindi più facilmente si può applicare una corazza, 
amovibile o no, ad un biplano; e, a parità di peso, più 
ce è la protezione quanto più lo spazio occupato dagli 
gani vitali è limitato, perciò quando vi è una sola persona 


L'applicazione di speciali organi accessori può, in alenni 
Î, essere indifferente per le nostre questioni; così nel caso 
i mezzi di segnalazione acustici ed ottici. In altri casì 
v'è convenienza a risolvere in un senso o nell'altro. 
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Per l’impiego della radiotelegrafia 0 dei colombi viaggia- 
tori în volo è utile la presenza di un passeggero a bordo; 
enel caso di questi ultimi, è necessario che l'apparecchio 
sia ad elica anteriore. 

TÌ silenziatore è più facilmente applicabile ai biplani, che 
più spesso hanno motore fisso. 

Lvaltissima velocità orizzontale e di salita, fattore così 
essénziale per la celerità di manovra necessaria agli aero- 
plani nell'attaccare altri aerei, si può ottenere più facil- 
mente cogli apparecchi più leggeri e di minor resistenza 
alla penetrazione, cioè coi monoplani. E su quella legge- 
rozza influisce la presenza di un passeggero a bordo, che 
deve essere perciò eliminato, sempre quando, nell'ipotesi 
del solo tiro in caccia, il pilota da solo possa bastare all’im- 


piego dell'arma da fuoco. 


* 
da 


Allora, dunque: monoplani 0 biplani? monoposti 0 biposti? 
Ecco. Da F 
Un apparecchio che soddisfi ampiamente a tutti i raqui- 

siti, risultanti da quanto s'è venuto dicendo finora, non 

esiste. Ce n'è qualcuno che ci va abbastanza vicino, ma 
nessuno raggiunge il « desideratum », Forse il problema 

di coneretarne uno rispondente allo scopo non è stato an- 

cora affrontato decisamente dai costruttori; sta in ogni modo 

jl fatto che quasi dappertutto, si dà, negli apparecchi di 

volo, la preferenza alle qualità sportive piuttosto che ® 

quelle militari. 

È però anche vero che il problema non si presenta molto 
facile e non si può dire se e quando verrà risolto. La risposta 
spetta ai tecnici teorici ed ai costruttori. % 3 

Allo stato attuale delle cose, data la quantità di requi- 
siti, spesso fra loro în opposizione, a cui dovrebbe soddi- 
sfare un apparecchio in relazione alle sue diverse mansioni 
in guerra, mi sembra che una unità di tipo non sia possibile. 

Già dai primi albori della guerra terrestre si impose da 
necessità della differenziazione delle varie armi, ed in cla- 
scuna di queste si trovò col progresso di tempo la conve- 
nienza delle varie specialità, sia nei riguardi dell'arma 
‘mento vero e proprio, che in quelli dell'impiego. Quindi, 
nell'esercito, le varie specialità di fanteria, di artiglieria, 
di cavalleria. 
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Anche nell’organizzazione delle forze navali, lasciando 
da parte le differenze o le modificazioni alle varie cate- 
gorie di navi consigliate non da ragioni di speciale im- 
piego, si hanno le navi da battaglia, gli incrociatori, gli 
esploratori, le siluranti e controsiluranti sopracquee e quelle 
subacquee, ecc. 

Per ragioni amaloghe, si vengono ora fatalmente dise- 
gnando anche nell’armata del terzo elemento differenze di 
mezzi, in relazione alla diversità dei còmpiti e dell'im- 
piego. 

Grandi passi ha già fatto la questione degli idroplani 
marini — i quali certamente a loro volta si differenzieranno 
in aeroplanì da esplorazione ed aeroplani da bombarda- 
mento —. Oggetto di accurati studi è anche il tema degli 
| aeroplani coloniali, i quali devono aprire una nuova èra 
mella storia sia della conquista colle armi che della pene- 
trazione pacifica e del traffico colle terre oltre mare. 

Ma di tali speciali tipi d’appareechi non era mio com: 
pito l’occuparmi, non avendo essi diretta attinenza colla 
era campale. 

È solo in relazione a questa guerra che si sono venuti 
più o meno indirettamente esponendo i requisiti a cui 
ono soddisfare gli aeroplani; requisiti che sembrando 
i difficile poter riunire ora sullo stesso apparecchio, im- 
fongono, a mio modo di vedere, l'adozione di due tipi. 

E qui mi sia permesso di esporré come, secondo il mio 
‘sonale convincimento, quei due tipî dovrebbero essere. 

e 

Un aeroplano « di linea » — ha come compiti principali 
plorazione e l'osservazione, anzitutto, e l'offesa dall'alto. 
erò armato anche per sostenere la lotta contro altri aerei. 
un biplano, biposto, con elica di spinta e senza equi- 


verticale è completa. Quando occorre, eccezionalmente, 

uno speciale osservatore, questo oceupa il detto 
davanti ed il pilota si dispone allora nel sedile po- 
ore, da cui ha pure sul terreno antistante una buona 
lità per poter seguire la propria routa ed atterrare re- 
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Oltre al pilota e ad un passeggero — 160 chilogrammi — 
l'apparecchio può portare în volo anche un dispositiva per 
il puntamento e lancio di esplosivi — 40 a 50 chilogrammi 
— tima mitragliatrice, colle rispettive munizioni — 50 chi- 
logrammi — ed una parziale corazza di protezione a prua 
_ 90 a 30 chilogrammi — per riparare da offese di altri 
aerei, quando si fa contro di questi il tiro in caccia. Vi è 
a bordo anche un piccolo riflettore ed un segnalatore acu- 
stico, oltre a tutti i comuni strumenti di controllo e di 
rotta — peso complessivo sui 20 chilogrammi. 

Lapparecchio porta normalmente liquidi per quattro ore 
di volo, se a carico completo, anmentabili in relazione quando 
manchi il passeggero o altra parte del carico. 

La velocità di volo orizzontale, a pieno carico, in dipen- 
denza dell’elasticità di marcia del motore, può salire fino 
a 110 chilometri all'ora e discendere fino ad 80. La rapi- 
dità di salita: i primi 1000 metri in 10 minuti. Possibilità, 
in relazione all’esuberanza del motore, di raggiungere, a 
pieno carico, i 2000 metri almeno. 

Certamente, per ottenere tali risultati non può bastare 
uno degli attuali motori da 70 od 80 HP. Sarebbe forse suf- 
ficiente un motore da 100 HP; e di tale potenza si stanno 
appunto costruendo ora da case accreditatissime nuovi mo- 
tori, leggeri, abbastanza facili a mettere a punto, di po- 
tenza effettiva anche superiore alla nominale. Manca però 
finora a tali motori la sanzione di una esperienza prolungata. 

Ova il tipo del motore lo consentisse, sarebbe assai utile 
che l'apparecchio ora considerato potesse disporre di un si- 
lenziatore. 

Gli stramenti di controllo, per facilitarne la visione, 
sono tutti riuniti în un posto conveniente sul davanti, 
sotto gli occhi di chi siede sul seggiolino anteriore, ma 
facilmente osservabili anche dall’altro posto I più impor- 
tanti però fra tali strumenti, € così pure gli strumenti di 
rotta, sono installati in doppio quando due siano le per- 
sone a bordo. 

Tutte le leve od organi di comando del lancia bombe, 
della mitragliatrice e degli altri organi accessori eventual- 
mente installati sull’apparecchio, come silenziatore, mac- 
china fotografica; segnalatore acustico od ottico, ecc., sono 
presso il sedile anteriore a facile portata di mano e disposti 
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in modo da potersi trovare subito senza bisogno di guardarvi 
sopra, e senza pericolo di confonderli uno coll’altro (1). 

T’aeroplano di linea dovrebbe costituire l'armamento prin- 
cipale delle forze aeree. Riunito in reparti della forza ap 
prossimativa dei nostri attuali, formerebbe le squadriglie 
di corpo d’armata o squadriglie mobili. Tali apparecchi, 
normalmente montati dal solo pilota, eventualmente con 
rm passeggero, potrebbero eseguire l'esplorazione strategica 
anche fino a 300 chilometri dal punto di partenza, l’osser- 
vazione nel campo tattico, l'offesa contro bersagli terrestri 
col lancio di esplosivi, pure essendo in grado di sostenere 
il combattimento contro aerei avversari, come mezzo di di- 
fesa se attaccati da altri aeroplani, come mezzo di attacco 
deciso, invece se in presenza di di gibili. 

Tl tiro contro aeroplani avversari fuori che per difesa, 
sarebbe l'eccezione, soprattutto sopra terreno nemico. 

Il tipo di apparecchio, il carrello d'atterraggio, studiato 
per frenare, volendo, la corsa a terrà; l'elasticità di regime 
del motore permetterebbero di usufruire, a scopo di campi 
di lancio, anche di terreni non presentanti eccezionali con- 
dizioni di fondo e di ampiezza. 


(1) Qualcuno sicuramente dice; « Ma è impossibile che il pilota, se 
«è solo a bordo, éltre ad attendere alla manovra dell'apparecchio, ed 
4 alla sorveglianza degli organi di controllo, possa pensare a maneggiare 
‘ tutte le levo, bottoni, ecc. che gli si vogliono cacciare sotto mano ! Il 
“ pilota non ha che una testa è duo mani © una di queste è sempre ini- 
« pegnata per la guida dell'apparecchio ». 

Ecco: questo ragionamento ne richiama 
tuna, ma dello stesso stampo. « Ma come può far 
«forme, per via, dovendo guardare dove mette i piedi e stare attento 
‘a non farsi caccia» sotto da un'automobile, a salttere gli altri militari 
‘è che incontra, a fumare la sigaretta, comperare un giornale, dare una 
occhiata al proprio orologio, montare in tram, tirar fuori di tasca le 
4 chinvi di casa ece., pure avendo, oltre che una testa sola ben inteso, 
‘il braccio sinistro generalmente ipotecato dalla sciabola ? » n 
T1 paragone è un po' ardito, ma calza. Tutte le operazioni che il pilota 
può dover compiere in volo, non lo compierà certo contemporaneamente. 
T'osservazione degli strumenti di controllo non è continua, specio a volo giù 
fivanzato ; in determinati momenti prò essore anche tralasciata, bastando 
er qualche breve tempo l'orecchio ed il senso naturale dell' equilibrio. 

‘Quindi il pilota, anche nei momenti di meggiore attività, non dovrà fare 
Îpiù che: guidare l'apparecchio con una sola mano, ciò che, se ha la do- 
Vita abilità, fa macchinalmente, guardare, o traguardare, dinanzi 0 sotto 
di sò, è colla mano libera premere o tirare una determinata leva di 
licatto 0 simile, Non pare che questo sia pretendere troppo da un pilota, 
‘che deve conoscere il suo apparecchio alla perfezione. 

‘Un discreto motociclista riesce per lo più e fare la propria strada, 50 00- 
orre, fumando la pipa, leggendo le pietre miliari ed ammirando il paesaggio, 
‘Go questo lo merita; e tutto ciò generalmente senza accopparsi 0 sohiac- 
‘ciare nessuno. Eppure il motocielista ha non meno di otto o dieci co- 
mandi da maneggiare, fra manubri, manette, leve, pedali, sce. 
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Il fatto che gli apparecchi biplani in genere male si pre- 
stano per squadriglie mobili, in vista dell’ingombro e della 
maggior diflicoltà di smontaggio e rimontaggio e di rego- 
lazione, ha un valore abbastanza relativo: poichè un hangar 
da campagna per monoplano non è molto diverso da un 
hangar per biplano dei tipi più moderni; il mezzo di tra- 
sporto normale degli apparecchi da un luogo di tappa all’altro 
dovrebbe essere il volo; e quanto al montaggio, l’apparec- 
chio si può scomporre in modo, e fare sù esso tutti i segni 
occorrenti, perchè il montaggio sia fatto rapidamente e non 
sia necessaria una completa regolazione ogni volta. 

Resta lo svantaggio dell’ingombro dell'apparecchio smon- 
tato; ma, a parte che esso è assai ridotto în molti tipi di 
biplani, sta. il fatto che di fronte anche a tale inconveniente 
stanno per il biplano vantaggi innumerevoli. 


È 
+ 

Un aeroplano « caccia-aerei » — ha, come dice il nome, lo 
scopo essenziale dell’offesa contro gli aerei avversari 
particolar modo contro i dirigibili. 

È un monoplano leggero, monoposto., Ha elevatissima 
velocità orizzontale — 130 chilometri all’ora, almeno — e 
rapidità di salita —i primi 1000 metri în non più di 5 mi 
nuti primi. 1) interamente metallico ed ha come il biplano 
di linea, la prua corazzata. Consente al pilota una com- 
pleta visibilità dello spazio sopra e davanti all'appareechio 
ed una discreta visibilità del terreno sottostante. Non porta 
generalmente esplosivi da lanciare sul terreno, È però ar- 
mato con una mitragliatrice installata in modo da avere 
il massimo campo di tiro orizzontale, con possibilità di far 
fuoco anche con angoli di depressione. 

Per la migliore sistemazione di tale arma, l'apparecchio 
deve avere l'elica posteriore coll’asse secondo il longarone 
superiore della fusoliera triangolare, come già sì pratica in 
alcuni monoplani, oppure può essere provvisto di due eli- 
che simmetriche sul davanti, abbastanza scostate per lasciare 
libero un certo campo di tiro all'arma installata fra esse (1). 

Il primo sistema sembra preferibile (2). 


in 


(1) L’adozione di duo eliche se porta l'inconveniente della non diretta 
irusmissione dall'asse del motore alle eliche stesse, presenta d'altra parto 
il vantaggio della cosiddetta demoltiplicazione delle eliche, assicurando a 
queste un maggior rendimento. 

(2) Si potrebbero però. escogitare altri sistemi, sempre allo scopo di 
conciliare l'installazione della mitragliatrice colle esigenze nautiche e co- 
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La provvista di combustibili ed oli può bastare per 2 ore e 
mezzo 0 tre. Il motore, sia per potenza che per tipo, può 
essore quello stesso del biplano di linea, con grande van- 
taggio per i rifornimenti. Anche în questo apparecchio sa- 
rebbero utilissimi un silenziatore, un segnalatore acustico 
ed un proiettore. 

I monoplani « caccia-aerei » 0 « destroyers », riuniti in 
unità leggerissime ma sufficientemente numerose, in parte 
assegnate alle truppe di campagna, in parte dislocate in 
convenienti località fisse, avrebbero quasi esclusivamente 
lo scopo di proteggere, entro il raggio di azione assegnato 
ad esse, le troppe vicine oppure gli immiobili o i punti 
importanti militarmente ai quali sono destinati, — forti 
cazioni, arsenali, magazzini, porti, ecc. — da incursioni 
tentate da aerei nemici 


, siù a scopo di esplorazione che di 
offesa. Non avrebbero quindi necessità di compiere lunghi 
voli, e loro carattere principale sarebbe quello della mas- 
sima aggressività © falmineità di azione. 

Avendo il compito di difendere determinate posizioni 
militarmente importantì per la presenza in esse 0 di trappe 
o di immobili, a queste squallriglie spetterebbe effettiva- 
‘mente il nome di « squadriglie di posizione » (1). 


struttive dell'aeroplano. Uno di tali sistomi potrebbe essere quello di în 
nestare l'elica, unica, sopra un asse derivato, ad esempio, în un motore 
fisso, sull'albero degli eccentrici, facendo questo sufficientemente grosso 
© cavo per tutta la sua lunghezza in modo che la canna della mitraglia 
trice, fissa a sua volta, corrispondesse appunto a tale cavità, ossia al- 
l’asse di rotazione dell'elica, Si sarebbe con ciò vincolati al solo tiro esat- 
tamente in caccia, ma questo parrebbe un risultato sufficiente, data la 
manovrabilità dell'apparecchio e la semplicità derivante da tale disposi- 
tivo, sia si congegni che all'esecuzione del puntamento e del tito. 
| (1) Oltre allo « squadriglie mobili » ed alle « squadriglie di posizione », 
aventi compiti ben determinati, le prime di ricognizione ed eventuale o/esa, 
‘a disposizione delle truppe di campagna, e le altre di difesa contro aerei 
ma entrambe per loro natura spostabili al seguito degli eserciti operanti, 
potrebbe esservi anche qualche squadriglia incaricata essenzialmente dell 
Vigilanza di particolari obbiettivi territoriali fissi, como la capitale, il 
confine, le regioni fortificate, i porti militari, i tratti di costa favorevoli 
& sbarchi, eci 
"Tali squadriglie, costituite da biplani come le squadriglie mobili, op- 
| pure composte con apparecchi di entrambi i tipi, avrebbero il eòmpito 
della sorveglianza del territorio loro affidato, prevenendo in tempo utile 
‘eventuali azioni avversarie, © giovandosi în ciò della perfetta conoscenza 
della zona, ove esse sarebbero permanentemente dislocate fin dal tempo 
di pace. 
Questi reparti aerei, che in vista delle loro speciali funzioni si potrebbero 
chiamare « aguadriglie territoriali », acquisterebbero una speciale impor- 
tanza per la difesa costiera; nel qual caso basterebbe che ai biplani che 
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Per l'osservazione del tiro delle artiglierie, anche da po- 
sizione, non sembra occorra un tipo di apparecchio diverso. 
dai biplani ora visti per le squadriglie mobili, e neppure 
che sia necessario costituire speciali squadriglie. 

La guerra d'assedio non può oggidì svolgersi che inti- 
mamente collegata colle grandi operazioni campali; quindi 
niente impedisce che nella ripartizione dei gruppi e delle 
squadriglie mobili alle grandi unità, un reparto aereo venga 
eventualmente assegnato ad un parco d’assedio, col compito 
più speciale dell’osservazione del tiro. 

Lo stesso può dirsi per le squadriglie addette alle divi- 
sioni di cavalleria. La mobilità delle squadriglie mobili ed 
il loro raggio d'azione sono tali che poco influiscono su di 
esse la celerità degli spostamenti della cavalleria e la di- 
stanza a cui questa può essere praticamente spinta dinanzi 
al fronte delle proprie armate. 

Im ogni modo. ammesso pure che convenga assegnare alle 
divisioni di cavalleria propri reparti di aeroplani, che si 
spostino con esse — ciò che sembra molto dubbio, data fra 
altro la difficoltà nei terreni nostri di trovare ovunque 
buone località di atterraggio abbastanza vicine alle divisioni 
stesse, che continuamente si muovono — si potrà sempre 
assegnare alle dette divisioni squadriglie mobili dalle armate 
più vicine, o frazioni di tali squadriglie, se la costituzione di 
queste lo permette % se ‘parrà utile per il loro impiego. 

Piuttosto si potrebbe stabilire, visto che, almeno ora, gli 
ufficiali piloti od osservatori, provengono da tutte le armi, 


la costituiscono si adattassero i soliti dispositivi di galleggiamento, tra- 
sformandoli negli impropriamente detti idrovolanti © idro-neroplani; 0 
anche congegnando il loro carrello di atterraggio in modo da permettere 
ad essi di partire e discondere sia in terra che su acqua — problema già 
risolto da alcuno ditte costruttrici. Niente però impedirebbe che le squa- 
driglîe puramente costiere. fossero provviste dei recenti apparecchi a fuso- 
liera galleggiante. 

È ovvia l'utilità che avrebbe un consimile mezzo di sorveglianza, e 
occorrendo anche di offesa, per un paese che, come il nostro, ha una 
estensione così limitata di coste; quando si pensi che con una ventina 
di stazioni costiere su per giù equidistanti — dotato ad es. di tre nppa- 
recchi ciascuna, di cui due sempre in ottima condizione di efficienza — 
ove da ogni stazione, ad una detorminata ora, un aeroplano si rechi in 
volo alla stazione seguente, si avrà, în meno di un'ora e mezzo, esplorata 
tutta la costa della penisola; © con due o tre apparecchi, spinti, sul eader 
della notte, al largo per un 300 chilometri, una città marittima prò, al 
meno nella buona stagione, dormire i suoi sonni tranquilli, perchè prima 
dell'alba nessuna flotta avversaria potrà affacciarsi dinanzi ad essa. 
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‘che le squadriglie eventualmente assegnate alle divisioni 
di cavalleria o ai parchi d’assedio fossero, per ragioni ovvie, 


in prevalenza costituite da ufficiali delle armi rispettive 


- 
sa 


Data così una risposta al doppio quesito posto nel titolo 
i queste brevi note, risposta che non ha certo la pretesa 
i essere inconfutabile nè irreducibile, essendo solo il frutto 
un lato: di studio e di esperienza personale, e dall'altro: 
i apprezzamenti individuali, per quanto scevri di precon- 
cetti, su questioni considerate obiettivamente, questa suc- 
cinta memoria sarebbe terminata. 

Mi sembra però opportuno, prima di finire, visto che 
l'esame di due questioni in apparenza assai semplici, re- 
lative l'una al materiale e l’altra al personale aviatorio, 
ha portato a discutere molto più ampiamente il complesso 
problema della costituzione delle forze aeree, di esporre, 
în aggiunta a quelle incidentalmente giù fatte, qualche 
| considerazione non sulle macchine, ma sulle persone ehe di 
| talì macchine sì debbono servire, e senza delle quali le mae- 
chine stesse non sarebbero che mirabili, nia inutili congegni. 
| Ho già accennato a quella che a me sembra una neces 
‘sità, che cioè, nella maggior parte dei casì, i piloti di ae- 
toplani siano anche, almeno per scopi di osservazione e di 
| esplorazione, ottimi osservatori. 

"ale opinione, come ho già detto, non è accettata da molti, 
‘anche competenti, i qualiallegano, fra altro, la considerazione 
cheassai differenti sono i requisiti che si richiedono in un 
caso per un buon pilota e nell'altro per un buon osservatori 
E questo în parte è vero. Ma la questione, a parer mio, 
Va presentata diversamente. 

| C'è anzitutto un complesso di requisiti che devono es- 
‘sere comuni a tutto il personale aereo, sia piloti che os- 
servatori. Essi consistono anzitutto, in una solida e resi- 


mai un buon osservatore da aerei, nello stesso modo 
non potrà essere un buon pilota. 
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Gi sono poi le qualità particolari all'uno ed all'altro 
dei due 

Per il pilota puro e semplice, cioè per il conduttore di 
un'automobile aerea, occorre la conoscenza assoluta dell’ap- 
parecchio e la pratica della sua manovre, montaggio © ri 
parazioni, la sicurezza del buon nso degli strumenti di 
bordo, e, se si vuole, la nozione dei principi elementari di 
aerodinamica, e della lettura delle carte. 

Per l'osservatore militare invece, altre a nozioni tecniche 
sommarie su quanto è materia del pilota, si richiedono tutte 
quelle cognizioni teoriche e pratiche che debbono metterlo in 
grado di saper cedere e saper riferire, ed è necessaria inoltre 
‘un'intelligenza pronta ed una dose rilevante di buon senso. 
condizione essenziale, d’altra parte, per riuscire a far bene 
qualunqae cosa. Sia l'ono che l’altro debbono poi essere 
completamente assuefatti al volo in qualsiasi circostanza. 

Evidentemente, quanto occorre all'osservatore è molto più 
di quanto è necessario al pilota. Questo però non vuol dire 
che sia indispensabile per l'osservatore l’aver fatto un corso 
superiore di studi militari, dove, oltre a tante cose vera: 
mente utili per il suo servizio, egli può aver appreso in qual 
modo Gedeone riuscì ad impadronirsi, della città di Gerico, 
o come in un terreno del periodo cretaceo i materiali ab- 
biano una durezza minore di quelli del periodo laurenziano; 
quando sia l'osservatore che il pilota ne hanno abbastanza 
di sapere che se essi cadono coll’apparecchio, tniti i ter- 
reni si dimostrano ugualmente duri. 

Un corredo di solide e pratiche cognizioni, non esage- 
ratamente minuziose, sul modo in cui gli eserciti bellige- 
ranti sono costituiti ed agiscono, unito a nozioni di topo- 
grafia ed alla conoscenza, per quanto è possibile, del terreno 
su cui si deve volare, sono quanto occorre ad una persona 
fisicamente ed intellettualmente ben dotata per farne un 
buon osservatore, Sembra quindi che gran parte dei nostri 
giovani ufficiali, usciti dalle senole militari, dopo qualche 
Snmo di servizio alle truppe, possano, frequentando sotto 
insegnanti all'altezza delle loro mansioni un apposito corso 
teorico-pratico della durata di sei mesi ad un anno, dive- 
nire ottimi ufficiali osservatori: dato, ben inteso, che ab- 
biano buon fondo ed attitudine. 

Tn tale corso che comprenderebbe dunque anche un con- 
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tinuo esercizio dell’osservazione in volo, gli allievi osserva» 
‘tori, vivendo continuamente in mezzo a colleghi piloti e ad 
‘apparecchi, quando abbiano fiducia in questi e non si reputino 
inferiori ai primi, non potranno a meno di sentire una tendenza 
marcata, anzi una fortissima spinta a pilotare essi stessi 
quelle macchine sulle quali sì fanno così frequentemente 
portare per l’aria; e ciò tanto nell’idea di poter meglio 
‘condurre l'osservazione secondo i personali criteri, quanto 
per quel principio che ho accennato addietro, e cioè che a 
parità di altre condizioni chi dirige la macchina aerea è 
sempre più padrone delle proprie facoltà di chi si fa portare. 

La spinta al pilotaggio per chi vive in mezzo agli ap- 
parecchi ed ha il fegato sano è tanto sentita che, nelle 
nostre scuole d’aviazione, non sulo quasi tutti quelli che 
iniziarono tempo fa il corso di allievi osservatori consegui- 
rono poi, quando fu loro possibile, il brevetto di pilota, 
ma perfino ufficiali del personale sanitario e d’amministra- 
zione, mandati ai distaccamenti aerei per attendere al loro 
naturale servizio, hanno sentito il bisogno di volare e di 
prendere il brevetto; e qualcuno di essi si & dimostrato 
alla prova buon pilota. 

Orbene, per ottenere analoghi risultati su più larga scala, 
mantenendo però al Feclutamento del personale aereo le 
sue fonti più logiche, basterebbe che durante il tempo ne- 
cessario per istruire completamente ai campi-scuola un 
gruppo di buoni osservatori, si impartisse a questi pure 
l'istruzione occorrente per farne anche altrettanti piloti; 
ciò che nun richiederebbe un tempo maggiore. 

Data la costituzione delle forze aeree di un esercito, occorre 
‘ad esso un numero di buoni osservatori almeno uguale a quello 
degli apparecchi destinati all'osservazione. Se tali osserva» 
tori sono anche piloti, e possono cioè condursi l’apparec- 
chio con le proprie mani, il che, come ho detto, non è dif- 
ficile ottenere, si avrà, senza perdita di tempo, una economia 
notevolissima di personale aereo, in confronto di quello che 
bisognerebbe crearsi se ad ognuno di quegli osservatori 
aecorresse dare anche un pilota per trasportarlo. 

Comunque sia, dopo quanto si è già detto, credo si possa 
affermare che di un buon osservatore è agevole fare anche 
SLI disoreto pilota: molto più che non sia il caso contrario, 
| cioè di trarre da un pilota un buon osservatore. In altre 
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parole: è più facile avere buoni « osservatori-piloti » che non 
‘buoni « piloti-osservatori ». 

Un'altra considerazione. Se si vuole separare nettamente 
la fanzione dell'osservatore, o comunque del passeggero, da 
quella del pilota, riducendo questa alla semplice manovra 
dell'apparecchio, cessa del tutto la necessità di avere ufficiali 
piloti dei quali pure sì cerca di aumentare il reclutamento 

Un ufficiale si adatta di.mal grado a fare il semplice 
pilota; come. nell'altro verso, l'ufficiale pilota non ama 
di essere portato in volo come semplice osservatore. Dato 
pure che si trovassero tanti ufficiali quanti ne occorrono, 
per farne dei semplici piloti, a quale scopo si utilizze- 
rebbero così male questi elementi costosi e preziosi, dando 
loro mansioni che potrebbero essere ugualmente disimpe- 
gnate da personale non così difficile a procurarsi? 


* 
# a "i 


Concludo. 

n relazione agli accermati tipi di apparecchi e di squadri- 
glie, quali mi sono sembrati consigliabili nel corso di questo 
breve studio, il personale aereo potrebbe essere così costituito: 

Le « squadriglie mobili », cioò le più importanti perché 
costituenti le vere squadriglie della guerra campale ed il 
principale nucleo delle forze aeree, 0 di biplani, bi- 
posti avrebbero ufficiali osservatori-piloti. Ogni apparecchio 
sarebbe normalmente montato da un ufficiale, perfevtamente 
idoneo, da solo nella maggior parte dei casi, a far rendere 
dal suo apparecchio tutto quello che ad esso, opportuna» 
mente armato ed attrezzato, si può richiedere. 

Per i casi ‘eccezionali in cui tali apparecchi dovessero 
portare il passeggero, 0 eventualmente un carico inanimato, 
si potrebbe, non volendosi impiegare piloti ufliciali, far uso 
di altri piloti addetti alle squadriglie, tratti dal personale 
volontario o dai militari di truppa piloti, i quali in tal 
modo troverebbero nelle squadriglie di ufficiali il loro ben 
definito impiego (1). 


(1) Un caso abbastanza frequente in cui l'ufficialo pilota potrebbe 
portare un passeggero, non però col compito dell’osservazione, sarebbe 
‘quello in cui l’apparecchios destinato a compiere uha ricognizione od 
altro, avesse la probabilità di dover atterrare fuori del proprio o di un 
Altro regolare campo di squadriglia. In talo caso, il pilota potrebbe por- 
tare don #6 il proprio meccanico motorista per servirsene nel modo ovvio 
al momento opportuno, allogandolo intanto, în volo, sul sedile posteriore, 
meno conveniente per l'osservazione. 
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‘In ogni modo, in qualunque senso si volesse definire la 
questione della necessità o meno di avere due persone a 
bordo, il tipo di apparecchio ora propugnato per le squa- 
driglie mobili si presterebbe a soddisfare entrambe le so- 
luzioni. Il tempo e l'esperienza dovrebbero dire l’ultima 
parola sull'argomento. 

Ls « squadriglie di posizione », costituenti in certo modo 
una specialità della quinta arma ed aventi il còmpito del- 
| l'attacco degli aerei avversari passanti a portata, armate con 
‘monoplani, monoposti, sarebbero costituite da piloti tratti 
dal personale di truppa o dai volontari aviatori, in vista 
 dell’evidente inutilità che per tale particolare compito sia 
| impiegato personale avente una ragguardevole cultura mi- 
 litare (1). 


sa 


Bi per finire, accenno ad un requisito che non dovrebbe 
| maî mancare nel personale aereo, anzi ne dovrebbe costi- 
necessaria e splendida caratteristica 
0 è una dote di anima, e come ‘tale è indipendente 
ogni questione di monoplani o biplani, di piloti od 

vatori, di armamento, di corazzatura, di modalità di 
ego; è un sentimento che vorreìî chiamare « abnega- 
pe> = la parola non desse che una pallida idea del 
nsiero. 
Più che l’intelligenza e l'abilità professionale, sebbene 
P esse necessarie, oceorre ai soldati vlell’aria, come e 
Ù ancora che ai loro colleghi di terra e di mare, quel 
complesso di virtù morali che deve spingerli a dimenti- 
Se stessi per non aver presente che la loro splendida 
stone, 
Auindi, ogui considerazione di interesse personale — ri- 
Son pense, onori, vantaggi economici e di carriera — do- 
yrebbero per essi passare in seconda linea. 

errieri delle nuove compagnie della morte, solo da 

a dovrebbero essere arrestati nel loro cammino; non 


) Quanto allo « squadriglie territoriali » accennate a pag. 2207, le di- 
del loro impiego potrebbero suggerire quale personale 

converrebbe assegnare ad esse, a seconda dell’obbiettivo ter 

— terrestre 0 costiero — di loro spettanza. 


ANNO LVII. 
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dalle miserie piccole e grandi del servizio, nè da discordia 
di persone o di idee, né dalla convinzione dell’opera propria 
male apprezzata. 

Unico miraggio: la grandezza del proprio compito ed il 
sentimento del dovere sublimato fino al sacrifizio. 

Così più che l'ala, più che il rostro o gli artigli del- 
l'aquila, un cuore dovrebbe essere il segno ideale di questa 
milizia. Un piccolo cuore, simbolo di un altro ben più 
grande, racchiuso nei petti; di quel cuore che non accelera 
le sue battute sotto la tenaglia della visione di una sempre 
possibile catastrofe; che si trasfonde nel contesto di me- 
talli, di legni, di tele dell'apparecchio e ne diventa il vero 
motore; che sollevando il piccolo individuo al disopra del 
vasto terreno insidioso, eleva anche la sua grande anima 
al disopra delle grettezze terrestri. e 

Ma non è facile trovare, e conservare, numerosi cuori 
siffatti!!... 

Agosto, 1913. 


I. GiuperT DE WiNoKELS 
capitano, 


2215 


La È possedimenti equatoriali tedeschi ed il Maroeco 


1 Nel mese di marzo 1912, quando l'Italia trovavasi già 
profondamente impegnata nella guerra di conquisia della 
a colonia Libica, compariva (1) sotto il titolo: J2 pro- 
a coloniale delle nazioni. Espansione, un breve articolo 
ax Nordau, nel quale l'illustre scrittore levava la voce 
protesta contro le esagerazioni del bisogno di espansione 
niale, che, provato irresistibilmente dai popoli europei 
ti ultimi lustri, ha costituito il maggior determi. 
della politica mondiale, Particolarmente indirizzava 
i argomenti di critica contro quei paesi che mostrano 
saziabile di territorio, non giustificato da un eccesso 
popolazione. 
a Francia ha una popolazione pressappoco stazionaria 
în certi anni diminuisce addirittura, e, se aumenta, 
olo per l'immigrazione straniera; vi sono in Francia 
aste distese di terreno fatte aride per mancanza di col- 
pri; la Francia non emigra, perchè non ne ha biso- 
i e non manda nelle sue colonie che soldati, la mag- 
parte. delle volte della legione straniera, e funzionari 
| vi soggiornano per acquistarvi presto la pensione, e 
ilche capitalista speeulatore o lavoratore avventuriero. 
la Francia ha spiegato la sia migliore energia 
ndire il sno impero coloniale, impadronendosi del 
roseo, dopo aver occupato 1’ Indocina, il Madagascar, 
Manisia e un gran tratto del nord-ovest africano. 
i la Germania? La Germania manca di braccia, manca 
mini; fa venire da fuori circa un milione di operai 
hi, russi, austriaci, italiani e li manterrebbe volen- 
poi, se il governo non proibisse loro di fissarsi defi- 
nente su terra tedesca. Le poche migliaia di Te- 
lì che emigrano ancora; vanno dappertutto, fuori che 
colonie tedesche e se la Germania acquista delle 
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< colonie, non è perchè vi si stabiliscano quei suoi figli che 
<in patria non trovano più aria da respirare. 

< L'Inghilterra stessa, la qualetuttavia possiede g 
< può possedere, aspira ancora alle colonie Portoghesi e sor- 
< veglia gelosamente la Germania ». 

Dopo avere esclusa la ragione demografica, passava & di- 
«cutere la ragione commerciale impugnando la asserzione 
dei nostri sostenitori della espansione coloniale, che: « se 
<« vi sono colonie dove non si stabiliscono i coloni in gran 
«numero, ciò vuol dire che non esistono solo colonie di po- 
< polamento, ma che vi sono anche colonie commerciali, le 
<quali non sono meno utili alla madre patria come mer. 
‘cato per î prodotti della sua industria ». Ma affermava 
che i risultati di. numerose statistiche dimostrano come le 
colonie dei grandi Stati siano insignificanti mercati di 
smiercio dei prodotti delle metropoli; ene deduceva la con- 
vinzione che : «Il dogma politico moderno dell'espansione 
Ue una invenzione di minoranze che perseguono partico” 
ionalmente giustificato nè da un 
è terre per mandarvi il di più 
bisogno di creare un nuovo 


quanto 


«lari interessi, o non è raz 

< bisogno di acquistare nuov: 

«della popolazione, nè dal 

«smercio dei prodotti nazionali ». | * ; 
‘Accettando infine la cosa compiuta, passava n spiegame 


il motivo con un ragionamento sottilmente geniale, foise 
rofondo studio 


eccessivamente scettico, ma derivante da un pi 
della vera psicologia dei popoli e dei governi, nella quale 
xi manifestano moltiplicati e condensati i sentimenti indivi. 
duali'e vengono accentuate le necessità della previdenza, no1 
meno per il faturo lontano che per il prossimo avvenire. 

E concludeva testualmente: « Tuttavia il bisogno del- 
«l'espansione esiste. Bisogna fare i conti con lui: bisogna 
S soddisfarlo. Solo, è un bisogno che appartiene alla cate: 
«goria di quelli imponderabili: T popoli sono rivali, si 
«spiano; s' invidiano. Dubitano reciprocamente sulle loro 
Cintenzioni e per lo più non hanno posto. Nè possono pet" 
7 mettere ‘che l'un d'essi s'accaparri tutta la terra, senza 
L'chiedere ciascuno. la sua parte. Ciascuno oceupa delle co. 
<lonie, perchè l’altro le occupa. È naturale. È umano! E 
« troppo umano | 

Ta corsa frenetica alle colonie è certo un'aberrazione. 


«Non presenta per i popoli europei alone utilità pratica. 
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«Ma ora nessuna nazione potrebbe farne 10 : sarebbe 
i a men 
s 
<la rovina. Si occupano le colonie, non per sè stessi, ina 
« contro qualcuno ». 
N ù NE 
Non si può fare a meno di rilevare la sconcordanza tra 
P n: 
le accennate deduzioni di statistiche e le conelusioni am- 
piamente documentate da altri numerosi scrittori, favore- 
voli alla espansione coloniale, che dimostrarono in vere 
à À 
opere, in elaborate pubblicazioni la necessità ed i vantaggi 
ci 


delle colonie con l'appoggio di ri 
5 eri. 
pre ppoggio di risultati statistici precisi e 


Bivacco 
: s ‘eso, « una volta avviate, sti 
ima 
g lano ei anmentano e forze vivo della madre Dei ia 
[sono maggiore alimento alle sue industrie e alla Tinta. 
ne scerescono i trafic, procurando uno sbocco alla CR 
«duzione eccessiva e al sovrabbondare dei ; 
o ces are dei capitali 
N queste ragioni le colonie giovano al SEI 
g Benessere delle classi disredue, alle quali, come a r 
guone costine il Chambrini, la poliica coloniale è più 
qile di una politica intema umanitaria » dh 
Jesare. Balbo, nelle Meditazioni storiche, chi 
lizzazione! « uno sf ; (OR 
Cena ‘ogo necessario per le nazioni » e n 
Guendi dlltlia nos prevedeva che « e l'inoientrs 
3 ell tri lascerà alla nazione racoglitric di tute a 
fica civiltà ed edicatrice di SR 
iltà ed ii inbin Ja cristiarig) lagcorà 
gila nazione italia di raccogliersi in sé di i 
nte i 1 'Ttali » È 
intera indipendente : allora l'Italia andrà a corcare sfoghi 
‘esterni, forse in Africa ». | (PR 
a pure dornaie lo svolgo od ussolari degli eventi 
 doevano dapprima costituire alia nua ed indipea 
% poi crearlo foridezza di industrie © RSA 
orange di produzione agricola sd industriale, la cor 
© della emigrazione trascinava i figli d'Italia verso l 
Mo dell'America, verso ttt le terr, dove la mano d'a: 
SR Ben penoso spettacolo; tanto più, in 
resentirsi il pericolo che un gi i 
dè dove il pericolo che un giorno la emi- 
ione i a respinta, i nostri lavoratori non più 
‘accetti, o, peggio, male trattati e le i i 
A 3 99% nostre industrie 
, i mostri prodotti discreditati. Avrebbero i nostri 


tra MERE 
> gli SEDECOE A. Teso: L'Italia è l'Oriente. — Muv: 
Da Tripolitan politania. — Cop. O. Onurecans: L'Ajriguo at l'erpanzion co. 
LOW: Deutachlands Kolonien amd Kolonialiriege. 
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i i to di inav- 
inidi imperdonabile pecca! 
di Stato commesso un ; 
SHE non avessero provveduto a preparare alle S 
i iù ‘venire, un cam 
zi um più degno av 

iure generazioni, per : È RESI, 
. 20 oltre i confini della patria, così come Ss Ta 
M le nazioni costituitesi  pritna della nos n 
essibile ai loro progetti di 


vedutezza, se 


avevano fatto i 
conquistando ogni spazio ace 
espansione. 


Ta mancanza di previdenza avrebbe portato, in avvenire, 


i Bal eva e fu 
lla soffocazione ; il problema soloniale s' ee 4 
dai : i denza, forse 
i i se, eccesso di pradenza, i 
iato. Vi fu, forse, e Ù Sa 
ERE politica o errore di scelta della SL A 
; ; i l’opera sua; sì 
si jo concorse coll’opi o 
azione; ma il tempi rse coll sua; si querdì 
N errori commessi con intenzione rosi io see 
1 ii i lo; si sentì tutto 1! 
Ò jenza di popolo; sì $ 
dd afforzò una così Val Li etit RE 
della ‘on trascurabile rivalità dei popoli icon Ca 
3 ò Li jone coloniale #01 
si pensò all'espans 
Dina gli altri! 
per noi stessi, coni " 
ca PENTA 
i i asser- 
Pure non accettando senza riserve la Tone 
ione del Nordau che i popoli europei non tekgone sone 
pr Ì 
Pntica utilità dalla occupazione delle colonie, na) 
e interi to: « Si occupano le 
concetto : 
rofondo e sintetico een 
sn or sè stessi, ma contro qualcuno » la vi ci 
5 ibi Dent 
“daranno di ben valido appoggio le laboriose si sue 
er ‘competente studioso delle questioni colonia! Sh e 
2 5 Gaetano Mosca, sul bilancio attivo e i z 
So si i ivi lella de- 
ibi sto quando l’Italia trovavasi nel bivio da 
Dica alla nuova impresa afri- 
cisione di arrischiarsi oppure no 
S n 6 3 a 
sm l'Autore richiama l’attenzione sul Ma gle 
u esse l'A a Ro 
l'Italia potrebbe ricavare riguardo alla a Lola 
colonizzazione agricola, (argomenti che egli 1 


i ipoli erchè da noi il pubblico 
ol ee vol se la Tunisia fosse 


solto ha compreso da un 3 ge 
aa nostra, buona parte di qui e L- pa 
italiani nienti dalla Sic 
solonizzata da italiani prove! alla SI È 
2 iltre terro meridionali, il numero dei quali uu 
S'into in pochi decenni superare quello della pop 


(1) Vegiasi il giornale La Tribuna del 23 settembre 1911. 
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| «indigena, sicchè si sarebbero colà crente nuove provincie 
< italiane separate dalla madre patria solo da brevissimo 


« Ed è questo sogno di potere quando che sia ereare non 
<già un'Affrica italiana ma un'Italia affricana; è la spe 
tanza che una parte notevole della nostra emigrazione 
‘«transoceanica possa avviarsi finalmente in terra italiana 
«ed allargarvi i confini della nostra stirpe e della nostra 
<lingua, la vera ragione per la quale nel nostro paese la 
(x questione tripoliba è sempre viva: essendo molti gli ita- 
<liani porsuasi che a Tripoli, e sopratutto nella Girendica, 
\< possa realizzarsi il sogno che ormai sappiamo d'impossi- 
bile attuazione in Tunisia ». 
Dimostra però con dati meteorologici, che rileva dalle 
ubblicazioni del Minutilli e del direttore dell'ufficio me- 
eorologico italiano di Tripoli, prof. Ayra, la triste disu- 
glianza di fertilità e potenzialità agricola esistente tra 
la Tunisia e la Tripolitania, a discapito di quest’ultima, e 
penosa uguaglianza che esiste invece, per mancanza delle 
ie e per difficoltà di elevazione delle acque dal sot- 
uolo, tra la Tripolitania e la Sicilia, esempio Siracusa; 
ita a due zone di circa 50 a 60 mila chilometri qua, 
1 complessivamente i terreni nei quali la colonizzazione 
liana potrebbe essere tentata con buone speranze di suc- 
@ nei quali resterebbe spazio, nonostante la popola- 
ne indigena esistente, per i nostri coloni. 
; esaminate le derrate agricole che il suolo tripolino 
può produrre in modo da sostenere vittoriosamente la con- 
orrenza degli altri paesi, messe in bilancio le difficoltà di 
> d'opera e di allenamento, deduce che « nel primo de- 
nio dopo l'occupazione, forse quindici, forse venti mila 
iani potrebbero stabilirvisi, trovare lavoro rimunera- 
> ed in parte diventarvi piccoli proprietari, e col tempo 
tse potrebbe formarsi colà e prosperare un nueleo di po- 
Molazione italiana; ma ci vorrebbe molto tempo e non as- 
direbbe the una parte molto piccola della nostra emi- 
fazione trans:oceanica ». 
È nella conclusione, fatta con autorevolezza di giudizio, 
&Wer coneretato che « per quanto è umanamente pre- 
dibile il bilancio attivo dell'occupazione non coprirà il 
ivo », accede dalla mediocrità dell’affare ‘economico 
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alla importanza della ragione politica, ed esclusa quasi la 
convenienza dell'occupazione per l'utilità intrinseca, la sot- 
tolinea come quasi imposta dal dovere di erigersi tra le altre 
Nazioni colonizzatrici, e in special modo contro quelle che 
non volevano ritenerci, per egoismo d'interessi. capaci o de- 
gni di scendere nell’agone e ci ricordavano, invece, che rap- 
presentavamo l’unico popolo di razza bianca vinto e scac- 
ciato da un popolo di razza nera. 

< Non ci troviamo davanti una questione che possa es- 
< sere considerata solo dal lato esclusivo del vantaggio im- 
« mediato e materiale. Una nazione, come un individuo, non 
«vive di solo pane; l’onore della bandiera, la riputazione 
< delle sue armi valgono*per essa qualche cosa. Uno Stato 
«che si dimostra ardimentoso ed energico è ancor oggi più 
«rispettato di uno Stato troppo cauto e quasi timido ed il 
«rispetto nel caso nostro si tradurrebbe in vantaggi com- 
< merciali ed in maggiori riguardi usati aj nostri emigranti. 
«E poi, potremmo domani trovarei nella necessità di dovere 
« occupare la Tripolitania per conservare intatto il nostro 
< prestigio, nella condizione di dover subire un mediocre af 
« fare per evitare una mediocre figura. La nazione deve es- 
«sero anzitutto informata, che la conquista della Tripoli 
«tania non è facile nè sarà molto proficua e poi deve 
«sapere interrogare la propria anima, Se essa per met- 
«tersi alla stessa altezza delle gliri grandi potenze vorrà 
« partecipare a quella grande opera dell’incivilimento del- 
< l'Africa, che durante il secolo xx sarà probabilmente com- 
« piuta dalla Francia, dall'Inghilterra e dalla Germania, e 
< se în questo sentimento di decoro ed orgoglio patriottico 
« saprà attingere forza e costanza, allora andiamo pure a 
«Tripoli >. E vi andammo, anzi ritornammo in quelle 
terre già dominate dall'aquila Romana, « Fossero state tutte 
«sterpi e deserto, noi non potevamo non prendere quelle 
«regioni, le uniche non oceupate ancora da potenze civili 
4 sulla costa settentrionale dell’Africa, perchè se non le 
« avessimo prese avremmo imprigionata per sempre la patria 
< entro un mare vigilato da fortezze nemiche » (1). È sem- 
pre lo stesso concetto, che, esposto in forma alata, ritorna 
persistente: e noi non andremo errati se, meglio che nelle 

(1) Screro Stomere. — Risveglio Italico. — Conferenza. 
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normali e semplici cause che originano e consigliano le im- 
prese coloniali, cercheremo i motivi, che indussero il Gio- 
verno alla conquista della Tripolitania e della Cirenaica, 
nello svolgersi fatale delle questioni internazionali, inte- 
ressanti la nostra Nazione, di cui l’anima si era dimostrata 
in possesso di quella forza e costanza di volontà, di quel 
sentimento di dignità nazionale e di orgoglio patriottico, 
di quella energia di decisioni che erano indispensabili, che 
erano mancati sedici anni prima! 

Non è qui il caso di fare un paragone tra la guerra con- 
tro l'Abissinia del 1895-96 e la guerra contro la Turchia 
di oggi. Più giusta certamente, questa di quella, se vogliamo 
considerarle da un punto di vista ideale; più utile. certa- 
mente questa di quella, se vogliamo considerarle da un 
punto di vista egoistico 0 realistico. I questa maggiore giu- 
stizia ed utilità furono intuite dal popolo, che dette all’im- 
presa di Tripoli quell’'incondizionato entusiasmo che aveva 
negato all’altra impresa finita dolorosamente nella conca di 
Adua. 

«La profonda differenza tra il 1896 e oggi consiste ap- 
x punto in questo nuovo stato d'animo dell’Italia. Allora 
<uno statista voleva ciò che il popolo non comprendeva e 
< non poteva comprendere; e lo voleva con fervore impul- 
<sivo ma senza adeguata preparazione. 

< Gli ergno contrari non solo i partiti democratici, ma 
«anche i partiti conservatori, avari e miopi, per i loro egoi- 
4 stici interessi immediati, di fronte a più alti e più lon- 
«tani interessì. 

< Oggì tutta la nazione fu concorde nella impresa, e il 
< Governo ha dimostrato non solo di saper interpretare 
< questa volontà collettiva, ma anche di sapere organiazare 
<l'îlnpresa in un modo che non era immaginabile nè spe- 
« rato da î suoi avversari » (1). 

Ed il lavorio era stato costante e parallelo; da una parte 
fa curata la propaganda che convince il popolo e ne pro- 
voca l'entusiasmo, dall'altra fu resa perfetta la prepara- 
zione tecnica militare, affinchè esercito e marina potessero 
con celerità, fusione ed ordine ammirevoli ed invidiati, 


(1) Serio Stonete. — Adua. — Veggasi il giornale: La Tribuna del 
1° marzo 1912. 
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scendere alla conquista, quando il Governo dopo la tenace 
ed accorta opera di preparazione diplomatica dovette rite- 
nere, come appresso vedremo, giunto il momento più op- 
portuno alla azione decisa, più propizio al buon successo. 

Gravi e molteplici erano certamente le incognite di una 
guerra, nella quale oltre alla lotta delle armi in campo 
aperto sì doveva cozzare contro le insidie ed i tradimenti, 
armi proprie dei popoli contro i quali si andava a combat- 
tere: dominatori e dominati, Turchi ed Arabi, popoli di 
identico carattere e della medesima anima, affratellati dal 
potentissimo legame della comune religione da. difendere 
contro i seguaci di Cristo e nemici di Allah, riscaldati dal 
comune scopo di difendere terre che per gli uni rappre- 
sentavano nn comodo cespite di Incro e per gli altri la sin- 
tesi naturale della proprietà, degli affetti famigliari oltre 
che religiosi. 

Ma forse più gravi erano le responsabilità derivanti dalle 
possibili, e già dapprima prevedibili, complicazioni inter- 
nazionali per parte di quelle Nazioni, già accennate, che 
ritenevano inoltre di avere acquisito ed incontrastato il di- 
ritto di padronanza, di allargamento di dominio sul con- 
tinente africano. 

È in questo motivo che risiede la vera causa determi 
nante della nostra nuova impresa coloniale, necessaria « più 
« che per noi stessi contro gli altri ». Essa si' ricollega e 
discende, logica ed inevitabile, dallo svolgersì delle più im- 
portanti questioni internazionali, quali: la spartizione del- 
l'Africa tra le varie nazioni civili e l'equilibrio del Medi- 
terraneo. 

«La Francia è già con la ferrovia a Sfax » seriveva il 
Corradini, (1) « giungerà presto a Gabes, giungerà alla fron- 
< tiera della Tripolitania, chiederà di passare in forza degli 
«interessi franco-tunisini prementi, nel nome della civiltà. 
< La Francia ha già messo l’artiglio nel fianco tripolino e 
«da mesi è mesi si parla continuamente; fino alla sazietà, 
« delle sue aspirazioni territoriali. 

« Da mesi e mesi si parla della minaccia di una pene- 
« trazione tedesca in Tripolitania. Nè alla Germania nè alle 
«altre nazioni civili noi potremmo più a lungo impedire 


(1) Exrico Connaprsr. — L'ora di Tripoli. — 1911. 


| graneo: dì riparo ai velieri, di rifornimento ai piroscafi 
«che vengono dall’Attlantico e.vanno verso l'Oriente e che 
« ora sono costretti a far carbone a Malta. Questi due ser- 
| «vizi creerebbero nuova attività, traffici e quindi danaro 
<® benessere, E il giorno, poi, che Tripoli sarà lo sbocco 
«di una Tripolitania in valore? il giorno che lo stesso de- 
< serto sarà coltivato? » E l'onorevole Cirmeni. nella pro- 
| fouda competenza in questioni internazionali e coloniali, 
<il passaggio del Marocco sotto il protettorato francese, 
«l'errore politico che diede l'Egitto alla Gran Brettagna 
«e Tunisi alla Francia, avremmo perduto ogni presti- 
gio di srande nazione sul Mediterraneo e militarmente 
< ci saremmo trovati, in certo modo imbottigliati, (per dirla 
«în termine moderno) ove un’altra potenza ci avesse pre- 
ceduto a Tripoli come sarebbe stato molto probabile ». 


* 
se 
| Non è certo agevole il compito di esaminare la genesi e 
svolgimento di una questione politica : grande parte delle 
zioni che ne costituiscono i capisaldi debbono, per la de- 
tezza della loro natura, rimanere avvolte nel segreto; 
difesa degli interessi più varii delle nazioni che trovansi 
a competizione rappresenta, per parte degli uomini ai quali 
sono affidati, una vera guerra, una scherma di previ- 
sa 0 di audacia, di astuzie o d’inganni nella quale ha 
maggior titolo di riuscita chi meglio sa nascondere il fine 
imo a cui mira, E, per quanto la reciprocanza di diritti 
doveri tra Nazione e Governo imponga soventi, sia me- 
diante la stampa, sia per mezzo delle discussioni parlamen- 
i, la comunicazione di notizie o di fatti compiuti, non 
Meno inevitabile e necessario che permanga una parte di 
oso, prudente segreto. x 
D'altra parte le questioni, quali sono quelle a cui ab- 
10 accennato, sono così complesse e intricate, che trag- 
la loro origine nei campi più svariati di interessi e 
no similmente la loro influenza multiforme sugli 
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Sulla base di ciò che può fondatamente conoscersì e con 
l’aiuto della logica delle induzioni, là dove ci mancherà la 
conoscenza documentabile delle intese o trattative diplo- 
matiche, del gioco d'interessi e degli impegni necessaria- 
mente assunti con altre nazioni, potremo collegare ad altri 
avvenimenti contemporanei o quasi, quegli eventi che ci 
portarono alla spedizione militare contro i Turco-Arabi; 
spedizione voluta od impostaci, ma assolutamente neces- 
siria perchè gli interessi nostri, e forse non soltanto no- 
stri; si affermassero con un fatto compiuto contro quelli di 
altri, rivaleggianti ed alerti. 

Non occorrerà, per i fini di questo nostro studio, che ci 
soffermiamo ad esaminare in dettaglio quel periodo della 
storia contemporanea, che segna la successiva spartizione 
dell’Africa tra le nazioni civili d'Europa, quale fu conere- 


tata con l'atto generale del 26 febbraio 1885 nel congresso , 


di Berlino. 

Î3 noto (1) come prima di detta epoca, con opera lenta 
è tenace, gl'Inglesi e Francesi sì siano sostituiti ai Porto- 
ghesi ed agli Olandesi imponendosi nell’Egitto, nell’Algeria 
è Tunisia, avanzando lungo i corsi dei fiumi, dalle coste 


all’interno, esplorando e conquistando nonostante le diffi- © 


coltà ed i pericoli intensì. 

Per lungo succedersi di anni, l'Africa restò quasi un par- 
ticolare loro campo di rivalità di interessi, mentre le altre 
nazioni o si astennero ovvero si accontentarono di assistere 
come semplici testimoni. 

Ma Bismarck che nel 1871 si era dichiarato contrario 
all'espansione coloniale fino a giungere alla similitudine: 
« Per noî tedeschi i possedimenti lontani sarebbero esatta- 
< mente ciò che la pelliccia di ermellivo è per certi nobili 
< polacchi che la portano con pompa e poi disotto non hanno 
< nemmeno la camicia (2) », si convertiva dopo il 1880, fino 
ad essere considerato îl padrino delle compagnie coloniali 
tedesche (3) poichè col patriottico motto: « Die Flagge folgt 
« dem Handel; la bandiera segue il commercio! » riuscì a 


(1) E. Datavyr, — Les problèmes politiques et sociauz à la fin du XIX 
siiclo — Cap. VII e suce. 

(2) Broxtaum. — 4 progressi coloniali e D'isola di Samoa, — Nuova 
Antologia, 16 îobbraio 1886. 

(3) V. Decmamos. — Compagnies et sociétia allemandes. — 1903. 
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| strappare nel 1888 al Parlamento il consenso di proteg- 
‘gere le imprese, private tedesche stabilitesi in territori ver- 
gini alle infinenze europee, e lentamente, tenacemente gettò 
le basi di quei vasti possedimenti di oltre due milioni di 
‘chilometri quadrati, sparsi qua e là nel continente africano, 
nei quali «il popolo tedesco potesse trovare ampio campo 
<alla sua attività e modo di non rinunciare a concorrere 
< nell'opera di civilizzazione in Africa, preconizzata fin dal 
< 1878 dal Moldenhauer ». 
La regolarizzazione, concretata nel congresso di Berlino, 
delle zone di influenza, di dominio 0 di protettorato doveva 
naturalmente risultare insufficiente ad accontentare le nuove 
pretese e fu ginocoforza procedere a particolari convenzioni 
tra le antiche competitrici e la nuova, invadente ed attiva, 
lì rivale. , 
| Gli accordi si sussegnironò, dal 1986 in poi, per desi- 
| gnare le nuove zone di dominio o di influenza: sia sulla 
È parte. orientale dell'Africa (convenzione anglo-tedesca del 
(1° luglio 1890), sia nell'Africa australe, riconoscendone il 
predominio all'Inghilterra (convenzione anglo-franco-porto- 
| ghese 28 maggio 1891), sia nell'Africa occidentale, lasciando 
‘alla Francia la prevalenza di fatto e di diritti (convenzione 
‘anglo-francese del 5 agosto. 1890), salvo le particolari in- 
‘tese circa l'immensa zona del Sahara e del Soudan e circa 
le zone circostanti al golfo di Guinea, nelle quali si tro- 
È varono in discussione gli interessi prevalenti non più di due, 
ma di tre grandi nazioni. 
| Così nel 1899 fu concretata la, nuova spartizione del 
l'Africa e l’inflnenza della Germania nel nuovo concerto 
‘africano non poteva arrivare alle volute conclusioni in mo- 
‘mento più propizio per la tensione di rapporti esistente tra 
le altre due contendenti, messa in evidenza dal sintoma- 
tico episodio di Fashoda (luglio 1598). 
| ‘Basterà, per il nostro studio, che ci limitiamo a consi- 
| derare, a granidi tratti, la assegnazione dei territori e delle 
one attribuite alle nazioni snaccennate nell'Africa setten- 
ionale ed equatoriale, per poi passare ad esaminare nn 
Jp ) più particolarmente le linee di comunicazione esistenti, 


| 0 necessarie, attraverso le maggiori o minori difficoltà to- 
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terre bagnate dall'Oceano Atlantico, del golfo di Guinea 
con i porti del Mediterraneo, Comunicazioni indispensabili 
per favorire gli scambi, per portare i prodotti nel gran 
mare opportunamente definito come « il campo aperto degli 
interessi commerciali di tutte le grandi nazioni che ne ap- 
prezzano la immensa importanza per il trasporto delle rie- 
chezze dell’oriente necessarie alla vita dell'occidente; mare 
di carattere marcatamente internazionale, sempre più fe- 
dele al suo nome » (1). 

Ta Francia, adunque, aveva îl suo vasto impero coloniale 
del nord e nord-ovest africano costituito dai dominii o pro- 
tettorati della Tunisia ed Algeria, dalle coste di Mauritania, 
fino al Senegal, dalla Senegambia, dai territori continen- 
tali del Niger o del Soudan occidentale, dalle doste d’Avo- 
rio e degli Schiavi, dal Dahomey e dal Congo francese con 
PUbangi ed il Gabun, sul golfo di Guinea: 

Estendeva poi la sovranità sulla vasta regione del Sa- 
hara, sui territori del Soudan orientale adiacenti al lago 
Tehad, e cioè sul Kanem, Wadai, Baghirmi e Bornu, e an- 
cora a nord, sul Borku e ‘ibesti; con l'impegno di non 
estendersi ad est del 21° di longitudine orientale (conven- 
zione del 1899). 

L'Inghilterra possedeva nel nord-ovest africano la Gam- 
bia, Sierra Leona, la Costa d'Oro, îl Lagos, la Nuova Gui- 
nea sull'Atlantico e sul golfo di Guinea; s'internava verso 
il Sondan occidentale lungo i corsi del Niger e dell’affluente 
Benoué. 

Mediante i territori del Sokoto verso il Sondan orientale, 
del Darfour e del Kordofan verso il Soudan occidentale, li- 
mitatamente al 28° di latitudine orientale verso ovest, ri- 
collegava la'sua sovranità a quella della Prancia. 

La Germania vi possedeva i territori di Togo e del Ca- 
merun sul golfo di Guinea, allargati con la maggior parte 
della zona dell'Adamaua e completati da una ampia zona 
di sovranità stendentesi tra i protettorati anglo-francesi a 
sud del lago Tchad, ed al nord dell'Ubangi e dello Stato 
indipendente del Congo, verso il Banda e Bahr-el-Ghazal. 

Rimanevano agognate dalla Francia per la tendenza a 
realizzare il sogno di fare del mare Mediterraneo un lago 


(1) Veggasi Daiavur, già citato. 
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frangese, e non meno contrastata dalle altre nazioni aventi 
în esso i loro diritti storici e gli interessi militari e colo- 


Attraverso intricate serie di passi diplomatici, di atti ora 
| amichevoli ora ostili, di convenzioni e trattati, le singolari 
tendenze hanno avuto prevalenza o predominio, e l’inter- 
vento armato ha sancito il protettorato francese, con ac- 
cordî franco-spagnoli, sul Marocco e la sostituzione della 
nostra sovranità al dominio turco in Tripolitania e Cire- 


Ta Germania e l'Inghilterra non parteciparono meno alle 
‘due partite e; volta a volta, secondo necessità e convenienza, 
ortarono l'influenza delle loro direttive e decisioni in modo 
DI evitare che la corrente degli avvenimenti deviasse a loro 


anno o ingrossasse così, da metterne in pericolo la comune 
ronanza di comando. E poichè Marocco e Libia sono 


onte all'equilibrio mediterraneo, in realtà allo squilibrio 
| singolo beneficio, seguiremo sommariamente lo svolgersi 
i avvenimenti per rintracciare come, in conseguenza 
l'impresa francese nel Marocco e dell’azione tedesca da 
derivata, siasi imposta, nel tempo e nel modo, la no- 
impresa libica. 
Pe sta 
m tutte le terre d'Africa, come in ogni paese mai toc- 
3 0 dalle manifestazioni della civiltà e del progresso, mentre 
indigeni per il forte naturale attaccamento alla propria 
ed alla propria religione, manifestano in ogni modo 
i avversione, il disprezzo, soventi non dissimulato, per gli 
titeri e la loro civiltà e prepotenza, la SIL Se 
nti si impronta invece all’opportunismo. Essi, nella ra- 
ata convinzione Ghe fatalmente debba, prima o poi, pre- 
l'influenza delle nazioni civili e cessare di forma o 
to la loro autonomia e indipendenza, tentano di ri. 
il maggior profitto possibile e, con maggiore o mi. 
dose di doppiezza, accettano dalle varie nazioni, le 
| Enreegiano nello ofert, il meglio che possono, uu 
Ca impegni : e; il più delle 
È ° tm governo, sollecitano contempo. 
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raneamente un altro, fino a che trovano la convenienza della 
decisione definitiva, ovvero soggiacciono alla violenzà del 
più forte. Così avvenne nel Marocco. : 
La Francia iniziò la serie degli atti tendenti a conqui- 
starne la supremazia, cominciando dallo stabilire, nel 1577, 
sotto Enrico III, un consolato a Fez; stipulando un trat- 
tato di libero commercio nel 1767, sotto Luigi XV; otte- 
nendo fino da allora di « poter moltiplicare il numero dei 
« consoli col diritto di precedenza sui consoli di altre na- 
«zioni ». Dovette imporsi con le armi, nel 1844, allorchè i 
Marocchini accorsero in aiuto di Abd-el-Kader in Tunisia 
è, sconfitte le tribù armate ad Isly, affermò la potenza sua 
con il bombardamento di Tangeri e di Mogador. Paralle- 
lamente, seguiva poi con occhio attento ogni tentativo di 
intervento straniero e usava tutte le sue arti per impedirne 
; risultati. Così contro l'Inghilterra e la Spagna, più temi- 
bili per le privilegiate posizioni a Tangeri ed a Ceuta; così 
sontro l'Italia, che aveva saputo guadagnarvisi grandi sim- 
patie con la pacifica attività, con l'impianto della fabbrica 
armi e della zecca. È noto che, per bilaneiare la nostra 
inflrienza, essa impose una missione militare residente in 
Fez ed ostacolò potentemente le nostre attività; ma il so- 
pravvennto disastro eritreo e la successiva. politica di rac 
coglimento la liberarono della nostra concorrenza, 

Fra il 1900 ed il 1902 il ministro Delcassò ottenne dal- 
l'Inghilterra, la quale desiderava avere Je mani libere iu 
Pgitto, il riconoscimento della piena libertà di azione nel 
Marocco; e dall'Italia non solo la piena rinuncia, ma l'im- 
pegno di appoggiare la prevalenza degli interessi francesi. 
In cambio riconosceva all’ Italia il « diritto di prelazione 
« sulla Tripolitania », e l’assicurava che mai avrebbe opposti 
divieti od ostacoli ad una eventuale occupazione o penetra- 
zione. E quando, col successivo accordo del 1904 con la 
Spagna per la comunanza di azione e di interessi, aveva 
completata la preparazione della più propizia” condizione di 
cose e si apprestava a ricavarne il miglior profitto, si trovò 
di fronte inattesa, e certo chiamata in soccorso dalla abituale 
politica sceriffiana, Ja Germania. 

La politica tedesca si orientava, nelle sue tendenze espan- 
sionistiche, verso il Mediterraneo occidentale ed aveva bi- 
sogno di giustificare un suo intervento, In nome degli in- 
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teressi dei suoi sudditi stabiliti nel Marocco, si dichiarò 
offesa per la mancata comunicazione degli ni Tsi 
potenze mediterranee; intervenno bruscamente col vi n 
dell’imperatore Guglielmo a Tangeri e con er 
ppipione ufficiale a Fez; provocò la caduta del mini to 
perse: SR fermamente che non avrebbe uva 
conoscere alcun patto nel quale essa da 
Bice 0) atirvarso gli dari morini del 1906, (mere 
conferenza di Algesiras. AO 

Da essa l’Italia, per mantenere Jealmente gli im i 
assunti verso Ja Francia, uscì col discapito di un a 
vorevole mutamento nell’equilibrio del Masiero a 
pre sempre dal Marocco; e la Germania seppe sibilo 
| trarne il maggior profitto. Nella quaterna di censori delli 
"ea 
È; “a per la imponente importazione che aveva nel a 
È fo RE fa la Spagna per gli interessi provenienti 
"2 nza territoriale, invece dell’ Italia intervenne 

Cda sa i la Germania, che aveva 

Ù modo inferiori i italiani 

"Sa 


s 
allora, che le potenze mediterranee dovessero essere prefe- 
ite alle estranee. 


Cominciò î 
DO Ch ea va nuova fase dell’attitudine tedesca 
ica del Mediterraneo: piutti 
i E j0st0 che contrastare 
‘e 
"5g della Francia nel Marocco, cercò di trovare le 
un accordo a due, per escludere ogni altra nazione 


È 


Ca ‘preparato daccordo con la Francia la dimostrazione 
A A ® ugeri; nel 1907 aveva partecipato allo sbarco 

è Casablanca e nel 1908 aveva concorso ad ottenere dall’E 
pineto del Sultano preferito dalla Francis, 
a d malamente abbandonata; e l’Austria la 
pi i e il favore del governo francese 
Dre sso i cena aveva preso un'attitudine net- 
pr fia la Francia e contraria alla Germania, 
LO ata una intesa franco-germanica e, come 
x ona apre a cose compiute i termini dell'accordo 
co del 1909, che escludeva dal Marocco tutte 


Potenze intervenute ad esiras e\me mutava le con- 
je al 
Algesiras e. 


168 — Anso rem. 
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<1l governo della Repubblica francese, intieramente le- 

« gato al mantenimento dell'integrità e dell’indipendenza 
« dell’ impero sceriffiano, risoluto a salvaguardare in esso 
«l'uguaglianza economica e conseguentemente a non in- 
< tralciare gli interessi commerciali ed industriali tedeschi; 
« e il governo Imperiale tedesco, non avendo di mira nel 
« Marocco che interessi economici, riconoscendo d’altra parte 
« che i particolari interessi politici della Francia sono stret- 
«tamente legati al consolidamento dell’ordine e della pace 
«interna, deciso a non intralciare questi interessi ; dichia- 
«rano che Essi non solleciteranno e non incoraggeranno 
«alcuna misura di tale natura da poter creare in loro fa- 
« vore 0 in favore di un’altra qualsiasi Potenza un privi- 
< legio economico e che essi cercheranno di associare ì loro 
«nazionali negli affari dei quali costoro potranno ottenere 
< l'impresa ». D 

Lettere esplicative, scambiate tra l'ambasciatore francese 
Cambon ed il ministro degli esteri tedesco von Schoen, pre- 
cisavano che, in conseguenza del disinteressamento politico 
della Germania, la direzione delle grandi imprese, princi- 
palmente di quelle che avrebbero presentato un carattere 
politico, sarebbe stata riservata alla Francia e che, nella 
misura del possibile, i due governi, associando i loro na- 
zionali, avrebbero tenuto conto del fatto che gli interessi 
economici della Francia erano nel Marocco superiori a quelli 
della Germania. 

Fu nella interpretazione di questo accordo che i due go- 
verni firmatari riconobbero poi l'intenzionale reciproco gioco 
di astuzia diplomatica eseguito. Là, dove il governo fran- 
cese credeva di avere indotto quello tedesco ad una conces- 
sione formale, preludiante ad una successiva esclusione com- 
merciale della Germania dal Marocco, il governo tedesco, 
aveva invece carpito un imprescindibile impegno a favore 
dei suoi commercianti, ai quali comunicò: « Ho ottenuto 
« dal governo francese la promessa di associarvi agli aftari 
«dei quali i suoi nazionali avranno la concessione nel Ma- 
«rocco »; ed il cancelliere principe di Biilow, poche setti- 
mane dopo la conclusione dell'accordo, nella seduta del 
Reichstag del 29 marzo 1909, riassunse l’interpretazione 
tedesca nel seguente modo: « Questa convenzione assicura 
«alla Francia, specialmente interessata al mantenimento 
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« re ai Marocco, una legittima influenza politica, 
«senza durle la possibilità di inrsi i o 
“Spina a li tà di appropriarsi il Marocco sotto 
Da questo terribile malinteso ebbero origine, dal 1909 al 
1911, una lunga serie di discordie d’indole aa e 
— finanziaria, per quistioni di strade ferrate, di lavori pub- 
| blici, di miniere: nò fu sempre possibile trovare il Ra 
| degli accordi. Contemporaneamente, invece, nel Marocco le 
lotte interne di rivalità, tomentate pure dagli interessi stra- 
| nieri, ed il disordine sempre più profondo Gbblipavatoia 
Francia a nuovi e poderosi sacrifizi per sedare con una de- 
{Gisa azione militare la ribellione violenta del 1911; e la 
diplomazia tedesca, proseguendo direttamente al suo sd O, 
Inutava tattica e presentava con la dimostrazione di Agadir 
Je sue pretese e richieste territoriali che, attraverso lavo: 
riose Tar sempre concilianti trattative, portarono ai ter- 
Roe del trattato franco-tedesco del 
hi Dall'estate del 1911-alla primavera del 1912 la Francia 
x è passata di sorpresa in sorpresa. Non ha compreso perchè 
sil 1° Inglio 1911 la Germania abbia inviato una I 
1< guerra nel porto marocchino di Agadir. Non ha compreso 
< perchè alla partenza di questa nave la Germania de 
padrona di un buon quarto del Congo francese ». Così 
ìl chiarissimo scrittore di politica estera Andrea Tardieu 
la breve prefazione al libro nel quale si propose di far 
mprendere ai Francesi, con la scorta di documenti la 
lor parte inediti, ciò che i Francesi non potevano com- 
DI sulle causali di quell'episodio chiamato miste- 
converrà nel seguito di richiamare alcuni termini della 
lotta oratoria svoltasi tra i partigiani del governo, 
Ù vollero dimostrare la necessità di correggere l'ac: 
; rdo del 1909 e giustificare quindi le conclusioni del nuovo, 
&vversari che stigmatizzarono il fatto compinto. Ora 
diamo soltanto che, attraverso imponenti sacrifici di 
e di denaro, la Francia potè ottenere a prezzo di 
muovo sultano Mulay-Yussuf, col trattato del 31 


; — France et Allemagne (1870-1 IR 
GL poeta diano ( 913). La crise du 1911 et 


|A: Tarpiet. — Le mystère d'Agadir, — Paris; 1912. 


È 
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marzo 1912, il riconoscimento definitivo del suo protetto- 
rato, associandosi poi, per convenienza di politica e per ne- 
cessità di aiuti, la Spagna che se ottenne, con la convenzione 
del novembre 1912, le sue zone di influenza ed i suoi di- 
ritti di commercio, dovette e dovrà subire i doveri gravosi 
del concorso armato per sedare le parziali, continue ri- 
bellioni. 

E rivolgiamo la nostra attenzione alla portata geografica 
dell'accordo 4 novembre 1911, che motivò conseguenze po- 
litiche e commerciali, lumeggiate davanti alle camere fran- 
cesi in modo esplicito. 

Glemenceau, dopo aver rimproverato al governo che quel- 
l'accordo era stato negoziato e redatto sotto l'impressione 
del cannone di Agedir, concludeva col seguente sintetico 
sguardo alle conseguenze immediate e lontane: « l'Inghil- 
«terra è soddisfatta, e non è da stupirsene, poichè noi al- 
<lontaniamo la Germania dal Marocco con il dono di una 
« colonia francese; ma l'orizzonte europeo è assi oscurato. 
< Dacchè siamo entrati al Marocco si sono scatenati intorno 
<a noi altri appetiti; bisognerà dare soddisfazione alla 

« Spagna... : alle spalle, poi, abbiamo l' Italia! ». 

Neppure il relatore, senatore Baudin, poteva attenuare 
le tinte e doveva riconoscere: « Certamente, c' impone un 
«sacrificio considerevole. La Germania ne approfitta e so- 
< pratutto ne approfitterà in avvenire, giacchè tra qualche 
<anno non mancherà di realizzare il suo progetto gran- 
«dioso, Un giorno verrà, senza dubbio, in cui nna grande 
< via internazionale sarà aperta traverso l'Africa equato- 
«riale. Noi sacrifichiamo dunque le speranze francesi, ce- 
< dendo alla Germania una porzione del nostro Congo ». 

 l'ex-ministro Pichon osservava argutamente: « La Ger- 
<riania rinunzia ad offerte che non avevamo mai fatte e 
« perciò ci chiede dei compensi! Coi compensi che abbiamo 
«offerti noi stessi, abbiamo rotto la unità geografica del 
< nostro impero coloniale, abbiamo dato alla Germania la 
< possibilità di fare una ferrovia dal Congo al Mediter- 
«raneo ». Chi sa, che se la prudenza parlamentare non gli 
avesse impefito di proseguire, egli non avrebbe precisato 
ancora il capo-linea di quella ferrovia sul Mediterraneo. 
Non al Marocco, non in Algeria o in Tunisia certamente, 
6 tanto meno in Egitto! Dove dunque, se non nelle uniche 
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| terre non ancora francesi nè inglesi? Ma i dominatori, i 
padroni della Tripolitania e Cirenaica, i Turchi erano essi 
in grado di dare le volute garanzie di forza e di volontà ad 
impedire che un giorno o l’altro subentrassero ad essi i Fran- 
cesi o gli Inglesi? No di certo; nè questi ultimi rimane- 
| vano inerti 0 dimostravano il disinteressamento: essi man- 
| tenevano, al contrario — come appresso ricorderemo con 
maggior precisione — sempre vive le questioni delle ca- 
rovaniere, e quelle dei confini tra la Tunisia e la Tri. 
pelitania da una parte, tra la Cirenaica e l'Egitto dall'altra: 
le periodiche incursioni nelle casi di Ghadames e di Ghat, 
le trattative per stabilirvisi, la occupazione dell’oasi di 
i Gianè per parte di Francia, le discussioni e la presa di pos- 
sesso di buona parte della baia di Solnm per parte do 
è ghilterra erano indizi sicuri di un'attività pericolosa contro 
la quale la Germania doveva opporre sollecitamente un 
puro argine. «Il governo tedesco », aveva detto Clemen- 
cent al Senato, <è governo forte, che sa e può agire 
immediatamente e che avrebbe tutte le probabilità per 
sè, se l'avvenire dell'umanità fosse assicurata dal <a 
inguantato di ferro », 
po in seguito di spiegarci come e perchè non 
bbia mandato le sue navi ed i suoi uomini davanti al 
fo di Tripoli, di Bengasi o di Tobruk; perchè vi an- 
larono invece le navi nostre e sbarcarono i nostri uomini, 
entre i diplomatici tedeschi concretavano con i francesi 
i termini dell’accordo relativo al Marocco 0, meglio, rela- 
‘tivo al Congo francese. i ; 


4 
Di 
Tu base all'accordo, adunque, quale risultò accettato in 
itiva de ambo le parti, la Germania ini cambio del sno 
interessamento al Marocco in favore della Francia e 
la cessione di circa 14,000 chilometri quadrati di terreno 
re, alla confiuenza, cioè, del Logone e dello Chari 
stremità del così detto bec-de-canard, riceveva dalla 
Trancia un territorio di circa 275,000 chilometri quadrati 
Complessivamente, © cioè: 1° tina striscia del territorio a 
del Camerun, che va dall'Oceano Atlantico (all'altezza 
a baia di Monda) all'estremità sud-est del Camerun, 
la confluenza del Ngoko e della Sangha; 2° tutto il ba. 
9 della Sangha, dalla frontiera orientale del Camerun 
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fino al Congo; 3° tutto il bacino del Logone a sud del bec- 
de-canard; 49 il territorio che va dal Logone all’Oubanghi, 
proteso fino alla confluenza in questo del Lobaye (1). 

Ti semplice esame geografico rivela la grande importanza 
dei risultati conseguiti e delle conseguenze impostate, e 
cioè: verso l'Oceano, resta come circondata, schiacciata la 
Guinea spagnola; verso l'interno, due branche di una for- 
midabile tenaglia stabiliscono una doppia diretta comuni- 
cazione tra la nuova colonia tedesca e lo Stato indipendente 
del Congo Belga, e separano nettamente in tre zone la re- 
sidna colonia equatoriale francese, preludendo al fatale assor- 
bimento della minore di esse, la centrale. 

‘Avremo in seguito agio di vagliare la importanza e por- 
tata del fatto nel campo commerciale. Naturalmente gli 
amici dei ministri responsabili dell’accordo disastroso e i 
giornali partigiani del governo si affrettarono togliere 
ogni valore a quel Congo, del quale sì era detto all'atto 
dell'acquisto: « Sous tous les rapports le Congo frangais 
« vaut le Congo belge (2); représente la plus belle des co- 
«lonies africaines, la plus riche par son caoutchou, son 
<ivoire, ses bois magnifiques, peut .étre aussi par ses mines 
«encore inexplordes » (3) e « pas une production de l'un 
«qui n'existe dans l’autre; beaucoup méme assurent qu'il 
<y a plus de caoutchou et surtout. plus d’ivoire dans le 
< notre » (4). Si volle concludere che « les territoires cedés 
<à l'Allemagne n'étaient que d'insalubres marecages ra- 
« vagés par la maladie du sommeil ». Non così convenivano 
però i ‘edeschi, che per mezzo di missioni ufficialmente 

incaricate di verifiche e rilievi, e della delimitazione dei 
confini dei nuovi possedimenti, riscontrarono che (5) il ter- 
ritorio situato a nord ed ovest del Logone èuito piano ed 
asciutto, alla quota media di 400 a 500 metri, attraversato 


(1) La carta illustrativa annessa (N. 1) fu rieavata, comoidati su esposti, 
dal libro: Les deur Congo, del barone J. De Werre, — 1913. In essa tro- 
Vasi controsegnato con il numero 1 il territorio ceduto dalla Germania 
"lla Francia © col numero 2 i territori ceduti dalla Francia alla Ger- 
mania. P 

(2) Citazione riportata dal De Wrrre, già ricordato, dal libro: De 
Bordeaux au Tchad, del capitano Descnaxrs. 

(3) Citazione riportata dal libro: Découverte des sources du centre afri- 
cain, del Comandante LexranT. 

‘4) Citazione riportata dal libro: Laroute du Tohad, di I. Dynowsxt. 

(8) Veggasi il Bollettino della Real» Società Geografica — Maggio 1915. 


LA LIDIA, 1 POSSEDIMENTI EQUATORIALI TEDESCHI, 00. 2235 


da brevi, ripide catene montuose e che questa parte del 
| nuovo possedimento ha una grande importanza avvenire 
perchè, secondo le osservazioni del medico e zoologo dottor 
Hony, vi manca la « glossina palpalis » diffonditrice della 
malattia del sonno, che si troverebbe solo al confine, lungo 
i corsi dal Logore e del Peude, E, mentre una seria pubbli- 
cazione (1) garentiva i futuri colonizzatori e commercianti 
della nuova colonia che « se pure esiste nell'Africa equa- 
< toriale francese come nello Stato indipendente del Congo 
<la malattia del sonno, che giunge anche nella colonia te- 
<desca, ciò non sarebbe probabilmente avvenuto se si fos- 
< sero adottate le misnre necessarie appena comparsa la 
«malattia, come fu praticato dai Tedeschi nel Cameruù, 
«e quindi se si inizia subito una vigorosa e sistematica 
<lotta, si può garentire che il pericolo sarà sventato come 
«lo fu già nel Togoland >; un'altra pregevole opera, pub- 
blicata per cura del Ministero delle colonie tedesche (2), 
metteva in evidenza le ricchezze assicurate: magnifiche fo- 
reste ricche di cautchon nella zona attigua alla Guinea spa- 
guola, specie tra la valle dell’Ivindo e la confluenza del 
*Ngoko con la Sangha ad Quesso; fiorenti coltivazioni di 
alberi giganti e di piante di alto valore nella zona che sì 
| inoltra verso il Congo belga: ricche distese di palme, di 
ticino, di numerose piante utili nella zona settentrionale 
| verso îl Logone; fiumi dalle acque ricche di pesci; fauna 
varia, preziosa, abbondante. 
Ml valore industriale e commerciale della nuova colonia. 
| così illustrato come assolutamente rilevante, chiamava quale 
indispensabile complemento la necessità delle più sicure e 
b: sollecite vie di comunicazione con i porti, dai quali le nuove 
| ricchezze potessero essere inserite nella grande circolazione 
del commercio internazionale e richiamare lo scambio pro- 
fieno con la madre patria. Meglio che verso l'Oceano Atlan- 
tico, occorreva il trasporto delle merci verso il mare me- 
x iterraneo per la particolare posizione di favore riguardo 
| agli scambi tra l'Oriente e l'Occidente, curati in modo pre- 
cipuo dai Tedeschi. L'accordo del 4 novembre J911 assì 
©urava intanto, attraverso le valli della Sangha, del Lo- 


DI Der deutsche Ansiedler und Handler im Neuen Kongogebiet (Deutsch- 
Kongo und Kamerun), di B. Kevorr, — Leipzig, 1912. 
(2) Le nouveau Kamerun, del dottore K. Rirrer. 
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baye e del Logone una grande arteria commerciale tra i 
fiumi Congo ed Qubanghi ed il lago Tlchad, tra il Congo 
belga, il Camerun e la zona dello T'chad stesso. « Attraverso 
«il nostro nuovo possedimento », continua il Kriiger (1), 
« si svolge (per val di Sangho e val Lagone, per Irebou, 
< Ouesso, Bama, Koundè) una delle più importanti carova- 
< niere che il nostro Governo ha garentito per la sicurezza 
< della parte settentrionale della colonia contro i diritti ele 
«vati dalla Francia per una linea di comunicazione Be- 
« noué-Mayo-Kebbi-Logone, che avrebbe com promesso l’unico 
< nostro collegamento col lago Tchad ». E dopo aver rac- 
comandato, sulla base dei risultati conseguiti nel Camerun, 
la necessità di aprire strade e creare collegamenti per il 
commercio, di assumere le concessioni preesistenti delle so- 
cietà commerciali *Ngoko-Sangha e Sangha-Oubanghi, ri- 
chiama la saggezza politica del Governo a tenere nella mas- 
sima considerazione il commercio ferroviario sull'esempio 
dell'Inghilterra, ed a procedere alla costruzione sollecita di 
ferrovie per dar maggior valore alla nuova colonia. « Se 
< costruire importanti strade per andare a prendere le pro- 
< digiose ricchezze del commercio è necessario, Ja ferrovia 
« deve essere lo scopo della vita commerciale; i vantaggi 
« che il commercio trae dal possedimento del Congo saranno 
«immensi, non appena sarà costruita una ferrovia; con la 
« ferrovia è assicurata la potenzialità, la vitalità del com- 
« mercio del nuovo possedimento e con le ferrovie meglio 
« che con le semplici strade di collegamento ne sarà ga- 
« rentita la sicurezza ». 5 
Questa grande importanza atiribuita dal Kriger agli 
allacciamenti ferroviari ci fa rievocare la previsione di un 
appassionato espansionista coloniale, l’Oberti (2), riguardo 
al « valore straordinario che assumerà in un prossimo avve- 
< nire tutta l'Africa nord-ovest mediante due ferrovie che 
« formeranno un angolo col vertice al lago Tchad e saranno 
< dirette: la prima da Tripoli al lago e l’altra di là al golfo 
«di Camerun, rinnendo in tal modo il golfo di Guinea con 
«le Sirti, il Mediterraneo con l'Atlantico ». ID 
Sogno di un italiano, che i tedeschi vanno a realizzare 


1) Veggasi l’opera già citata e consultisi la carta annessa N. 1. 
a) Vero lo Polad, pubblicato sull'Italia Coloniale, Novembre 1901. 
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con l’acume politico, con la pertinacia del volere, eliminando 
con i mezzi più opportuni le difficoltà ed opposizioni che la 
| Francia e l'Inghilterra volessero fare, valendosi della nostra 
| collaborazione per assicurare gli sbocchi sul mare Mediter- 
| raneo dei commerci della sua colonia equatoriale. La Neues 
| Prussisches Correspondenz di Berlino, occupandosi delle li- 
| nee ferroviarie che dovranno unire un giorno il Camerun 
tedesco alla 'ripolitania italiana, in un articolo pubblicato 
sullo scorcio del 1912, intitolato: « Un'occhiata alla carta », 
| dimostra che le posizioni tedesche sul lago Tohad acqui» 
| stano valore solo da una diretta strada commerciale fra 
Murzuk e Tripoli, e che mentre questa strada, già molto 
| battuta, era caduta in disuso in seguito alla politica fran- 
icese che deviava le comunicazioni, le cose verranno a mu- 
tare quando una ferrovia italiana congiungerà Tripoli ‘a 
Murzuk. 
| La notizia, riportata pure dalla stampa berlinese, che sa- 
Tebbero già costituite in Germania società cor forti capitali 
| allo scopo di creare un collegamento ferroviario tra il lago 
| Pchad ed il Fezzan meridionale, deve indurci a ritenere 
| che non mancherebbe l’azione di concorso ed appoggio del 
| governo tedesco affinchè, analogamente alla progettata fer- 
Tovia trans-sahariana francese (che dovrebbe con un per- 
rso di circa 3300 chilometri collegare l'Algeria, da Biskra, 
attraverso il Sahara ed il Sudan, con i territori militari 
francesi dello Tchad) fosse possibile la costruzione di una 
traus-sahariana italiana, o anche italo-tedesca, dallo Tehad 
(a Murzuk ovvero a Ghav od a Gatron nel Fezzan (1). 
UÈ vero che il Coen nel suo ponderato studio sulla Tri- 
| politania (2) dà a tale progetto la classifica di pericolosa 
| utopia per le enormi difficoltà di ordine tecnico, climatico 
© finanziario, e ritiene che esso progetto dovrebbe essere 
enz'altro irremissibilmente condannato per ragione politica 
i concordia con la Francia, che ne sarebbe contrariata: ma 
Pur vero che molte utopie passarono poi nel campo pratico 
della realtà, e così per valore di tecnica e di finanza, per 
accortezza di diplomazia potrebbe pure realizzarsi quel pro- 
gramma ardito, anzi temerario, come lo dichiarò alla Ca- 


(001) Veggasi la annoesa carta N. 2. 
NUG\G. Coss. — L'Italia a Tripoli. 1911, cap. Vi 
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mera l'onorevole Bonin che, già nel 1902, lo enunciò: « Si 
< dovrebbero spingere all’interno linee di comunicazione, che 
«non potrebbero essere altro che vie ferroviarie, le uniche 
«che potrebbero aspirare verso una nuova costa. italiana 
< quel tanto di commercio del centro dell’Africa che non è 
attirato verso il Nilo inglese e verso la costa algero- 


«gi 
« tunisina ». 

< Ma poichè gli scrittori che trattarono della Tripolitania, 
« cominciando dal Brunialti », continua il Coen, « osservano 
< che per l’addentramento fatto dal Mediterraneo colla for- 
«mazione dei golfi di Sidra e di Gabes, la costa tripolina 
<è più vicina all’interno che non sia quella delle altre re- 
« gioni dell’Africa settentrionale; e poichè molti, trai quali 
«il Réelus, ne deducono senz'altro che chi occupasse Tripoli 
«dovrebbe sollecitamente procedere alla costruzione delle 
« ferrovie per il Soudan, sarà opportuno esaminare breve- 
< mente quali difficoltà si abbiano a sormontare per tale 
< opera ». Accetta il favorevole confronto fatto dal Leroy- 
Beaulien (1) tra le enormi lunghezze di cinque o seimila 
chilometri delle grandi trans-continentali del ‘Pacifico e della 
Siberia e le modeste proporzioni di una trans-sahariana 
lunga non più di 2700 chilometri e che sarebbe ancora 
accorciata, di oltre 500 chilometri qualora facesse capo a 
Tripoli, ma non può convenire ‘nell’affermazione che nel 
Sahara prevalgono le zone di roccia dura e che siano poche, 
limitate alla parte settentrionale, le terre sabbiose meno 
adatte al percorso di una ferrovia. Mette invece nella do- 
vuta rilevante evidenza il terribile flagello delle tempeste 
di sabbia, la instabilità dei fondi stradali, la mancanza della 
necessaria acqua abbondante, e completa il quadro delle con- 
dizioni contrarie con il pericolo permanente che deriverebbe 
dal passaggio della linea ferroviaria attraverso oasì e luoghi 
abitati da popolazioni fiere, fanatiche, ostili ad ogni civiltà, 
nemiche degli stranieri in genere. Se puro furono costruite 
ferrovie nei deserti di Australia e del Canadà, esse non 
sono per intero nel deserto, nè attraversano deserti della 
vastità del Sahara. 

Ma non queste difficoltà, non similî ostacoli varrebbero 
ad arrestare le ferrovie attraverso la zona del Sahara: ben 


(1) Chemin de fer trans-saharien, — Revue des Deux Monds, 19Juillet 1899. 
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fraltro genere di timori rendpno la Francia perplessa, se non 
| avversa, ad affrontare la costosa ed ardua impresa, e pre- 
| cisamente la concorrenza internazionale, il dubbio della 
preponderanza commerciale pericolante. « La linea del Me- 
« diterraneo allo Tchad deve essere abbandonata perchè 
« servirebbe piuttosto a prodotti stranieri ed a nazioni stra- 
 < niere che alla Francia, e sarebbe fatta a beneficio d’in- 
pe termediari i quali non hanno nulla a comune con le tribù 
«del Sahara che sono protette dal governo francese » (1). 
Ove ciò fosse, più intensa dovrebbe essere la attività 
puaostra e quella dei cointeressati al fine di derimere ogni 
difficoltà e giungere allo scopo intravisto dall’Oberti, pre- 
Hi-10/9% esploratori e studiosi. tedeschi, avviato alla rea: 
lizzazione dalle concomitanti azioni del governo tedesco 
| nel Congo francese, del governo italisno in Libia. La pra- 
tica attuazione dell’accordo franco-tedesco del 4 novem- 
bre 1911 ha assicurata.una delle grandi branche del duplice 
| Sviluppo ferroviario dipartente dallo Tchad; la pace di Lo: 
| sanna, la consecutiva splendida e sicura penetrazione nostra 
| fino a Nalut e Ghadames, fino a Sokna (oasì di Giofra), Brak, 
| Mmrzuk e Ghat, fin nell'estremo Fezzan; la contrastata, ma 
| non perciò meno tenace e sicura, avanzata nella zona del 
| Barca, assicurano dall'altra parte la testata dell’altra branca. 
A completare la grande opera provvederà nell’avvenire l'ef- 
E° ficace intervento delle diplomazie, che con l’opera saggia di 
3 eminenti uomini di governo a di stato possono e sanno tro- 
vare î mezzi per muovere le più potenti leve e concretare 
le più adatte formole per raggiungere, attraverso la vecipro- 
canza di impegni e la elasticià delle concessioni, il conso- 
lidamento dei singolari o comuni interessi politici a com- 
| merciali. 
Ma, pur volendo o dovendo fare astrazione dagli allac- 
Wiamenti ferroviari, rimangono sempre da considerare le 
vie carovaniere, non meno interessanti e preziose per gli 
scambi commerciali, specialmente perchè, discostandosi 
| poco dalla direzione dei meridiani, segnano i più brevi 


| percorsi. 


(1) Stan et Hoover. — La ic i n 
E Hove questioni trans-saharienme. Revue scionti- 
du, 1911. A. Cranosz4v. — Francia, Itali mos 
sahariana, Td, id maggio 1913. ia alate 
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Le concordi descrizioni del Minutilli, del Chatelain, del 
Pichon, del Kriiger (1), segnano tra la zona dello Tchad e 
la Tripolitania, il Fezzan e la Cirenaica, una grande caro- 
vaniera centrale che unisce Lamé (Cpngo tedesco) per Kouka 
(Bornou), Bilma (Sudan), Timno(Sahara) a Murzuk (Fezzan); 
alla quale sì attacca ad ovest, da Kouka, l’altra che per Zin- 
der (Bornou), Asben (Sudan), Bir Issala (Sahara) giunge a 
Ghat (Fezzan), mentre che ad est dal Kanem e ilal Wadai 
si distaccano le altre due importanti di cui una per il uve 
besti si ricollega a quella di Bilma-Murzuk e l’altra per 
il Wadschanga e per l'oasi di Koufra finisce ad Audgilà 
(confine meridionale della Cirenaica). 

Nella Tripolitania gli studi preparatori per la graduale oe- 
cupazione del Fezzan garentiscono la ottima percorribilità 
della rete carovaniera che unisce Murzuk a Ghat attraverso 
l'Hammada di Murzuk, a Ghadames attraverso l’Hammada 
el Homra, a Tripoli per Brak e Sokna (oasì di Giofra) e poi 
Sokna a Sirte e Tripoli a Sirte per la costiera di Lebda 
od Homs (2). 

Nella Cirenaica le ‘carovaniere già conosciute uniscono 
Audgilà a Giarabub, a Bengasi, Derna e Tobruk, riunite 
per la costiera, attraverso l'altipiano del Barca; e prose- 
guono verso l'interno, attraverso ed oltre il Deserto di 
Libia (8). 


(Continua) 


Roserto DE Gennaro 
capitano d'artiglieria. 


(1) Veggansi le opere già citate, dalle quali fu ricavata la carta illu- 
strativa annessa N. 2 

(@) Veggasi: M, Fouew»i. — La Tripolitaino — Les routes du Sudan, — 
Paris; 1911. 

(3) Veggasi: Dr. G. Ronurs. — Tripolitania. — Viaggio da Tripoli al- 
l'oasi di Kufra. — Vallardi; 1915 
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IL COLONNELLO SILVIN) OLIVIERI 


Un giorno Giuseppe Cesare Abba, essendo ospite a casa 
, Inanifestò a pranzo questa opinione: « Il dramma ita- 
è stato rappresentato da pochi attori dinanzi a mol- 
i ascoltatori ». L'epigramma in sulle prime mi piacque, 
più tardi, meditatolo, l'ho riconosciuto fallace, No, gli 
ttori furono numerosissimi; ma ìl pubblico gran parte ne 
urò, dandosi ad applaudire freneticamente i principali. 
Mi sembra giunta l'ora di ricordare alcuni dei più meri- 
lì tra i nobili operai della nostra Rinascita e di met- 
nella piena luce cui hanno diritto. Prescelgo oggi 
Ivino Olivieri da Caramanico, cui gesta italiane ed ameri- 
, compiute in nome dell’amor patrio ed in nome-della 
î, situano în luogo privilegiato. 
sa 
Da ceppo piemontese dei conti Olivieri oriundi francesi, 
0 trasferitosi sul finire del secolo xvitr prima in Pu- 
indi a Napoli ed infine a Caramanico negli Abruzzi, 
de Raffaello Olivieri che, sposata Pulcheria Orognale 
'hesi di Castelnuovo, ebbe da lei cinque maschi, 
Fileno, Silvino, Michele e Prancesco. Silvino nacque 
di gennaio dell'anno 1827. Entrò giovinetto nel col- 
di Chieti, che col Cicognini e col ‘l'olomei, collegî 
, divideva il primato dell'educazione în Italia. Usci- 
mel 1845 la famiglia agiatissima lo avviò a proseguire 
oli lo studio delle scienze. Le morali e politiche afta- 
lo il giovine. Ma, quando sollevatisi i Milanesi nel 
del 1348, la principessa Cristina Belgioioso lrivulzio, 
Mdosi avventuratamente in Napoli, vi formò una co- 
1 giovani volontari itulani per condurli in aiuto 
tiva città, tra questi furono Fileno e Silvino Oli- 
‘ Aserissero nelle milizie di Luciano Manara la cui 
Tiuforzata da quelle parimente volontarie capita- 
dall’Anfossi e dal Torres, tutte e quattro 
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marciarono da Montechiarì verso il Trentino per chiamarne 
il popolo a libertà. La colonna dell’Arcioni che il Manara 
raggiunse a Stenico vi fu assalita dagli austriaci, Il 19 aprile 
ebbe luogo uno scontro nel quale, non ostante i loro sforzi, 
i nostri furono respinti dentro Stenico d’onde erano us ti 
al mattino. Silvino Olivieri vi capitanò una compagnia, Tor- 
nato a Brescia coi commilitoni, vi trovò il brevetto di sot- 
totenente di un reggimento di fanti regolari. Partecipò alla 
difesa di Milano, nonchè alla liberazione di re Carlo Alberto 
la cui vita era insidiata dai facinorosi radunatisì sotto il 
palazzo Greppi. Mentre questi casi svolgevansi per Silvino, 
il fratello Fileno militava nelle schiere del colonnello Giu- 
seppe Garibaldi sulle rive del Verbano. 

Stipulato l'armistizio Salasco, Silvino si dimise dal grado 
e, raggiunto per, breve ora Fileno (che si recava a Venezia 
per parteciparvi alla difosa) si avviò verso la Francia per 
compiervi una missione affidatagli dal morituro Governo 
provvisorio. Questa fallita, l'audace giovane non pose tempo 
in mezzo ed entrò col grado di capitano di stato maggiore 
nel seguito del generale francese De Trobriand chiamato 
dal governo siciliano ad assumere, insieme a Mieroslawski, 
il comando dell'esercito da opporre al borbonico capitanato 
da Filangieri. Messina e Catania espugnate, Palermo resasì 
al vincitore, Silvino Olivieri si ridusse a salvamento in 
Francia. Ferveva allora la quistione dei ducati di Slesvig 
è di Holstein, chiamata più tardi ad esercitare influenza 
preponderante sull'avvenire dell'Europa centrale. La Ger- 
mania liberale faceva armi per sottrare i due ducati al 
dominio della Danimarca, mentre la Prussia poneva ostacoli 
di ogni sorta a che legioni straniere, ed in special modo 
levate in Francia (e perciò intinte d’idee rivoluzionarie) 
andassero a rinforzare le schiere slesvigo-holsteinesi. Fu 
dunque giocoforza al giovane abruzzese desistere dal pro- 
posito: e tornò in Italia per rivedere i suoi. Ma per 
‘poco. Sullo scorcio del 1849 egli è în Francia e, durante 
il 1850-1851 vaga in Germania ed in Inghilterra insieme 
al fratello Fileno, qua contraendo amicizie, là sovvenendo 
del proprio gli emigrati poveri e studiando insieme al conte 
Giuseppe Ricciardi (che aveva presa dimora a Tours) l’au- 
dace disegno di levare una legione volontaria la quale, 
sbarcata nelle provincie napoletane, ne persuadesse il po- 
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ad insorgere. La polizia politica intanto angariava 
ele Olivieri padre dei due profughi e il mio amico 
endatore Cesare De Laurentiis ha avuto modo di ri- 
are negli atti dell’antico ministero della polizia in 
lì incartamenti numerosi riguardanti Raffaele della 
‘generazione di casa Olivieri e Luigi, Fileno, Silvino, 
hele e Francesco, della seconda. Luigi, Fileno e CR 
ino dal 22 aprile 1848 erano stati sottoposti a procedimento 
ziario, insieme a parecchi cospicni cittadini di Chieti 
er cagione di un manifesto « Al popolo di Chieti » affisso 
etempo sui muri della citt: i 
jue convintisi che nulla omai eravi da fare nell’Eu- 
dominata dalla reazione, volsero lo sguardo all’Ame- 
meridionale ed il 2 dicembre del 1851 sbarcarono a 
-Ayres. 


De 

imiero proposito dì ambo i fratelli fu indirizzare le 

prie energia verso le faccende commerciali; per racco- 
denaro a quell’uopo Fileno tornò in Europa nel corso 

1852. Ma mentre a questo egli acendiva, Silvio sguai- 

a nuovamente la spada. 

ai compagni di armi di Garibaldi nelle campagne 


Non punto sollecito per la causa della libertà, 
jue nei suoi proclami se ne manifestasse difensore, 
ebbe sbaragliato Je milizie di Rosas a Monte Uasero, 
‘a sollecitare il potere supremo quale il rivale fuggiasco 
‘a esercitato. Il 31 maggio 1852 ottenne da un consorzio 
;oyernatori delle provincie a sè devoti, tenuto a San 
la, i mezzi con cui regolare a proprio capriccio la pub- 
\azienda. La città di Buenos Ayres che non accondiscese 
‘e valido quel consorzio, si accinse a resistere alla 
otenza di colui che sì può giudicare oggi come il più 
0.e il più geniale tra i troppo famosi caudi/los, uo- 
tale smisurata vigoria da reggere al paragone coi 
ignori del secolo xiv, ma la estinzione dei quali fu 
abile perchè l'ordine trionfasse nell’Argentina. Ma 
fare armi in nome della libertà senza che Silvino 
le impugnasse? No. Ed eccolo infatti proporre al 
(li Buenos-Ayres la formazione di una legione da 
tra gl'Italiani della città e_ del pomerio. Appena 
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ilgoverno di Buenos-Ayres ebbe autorizzato gli stranieri che 
vi avevano dimora a partecipare alla difesa ed a mantenere 
l'ordine pubblico (9 dicembre 1852) Olivieri raccolse intorno 
a sè circa 200 giovani italiani, già combattenti delle nostre 
due guerre d’indipendenza. Quei 200 furono il nucleo 
della Zegione la quale, come a suo luogo dirò, ebbe per de- 
liberazione solenne dello Stato il soprannome di Waliente, 
mentre a ciascuno dei suoi componenti fu accordata la me- 
desima distinzione colla quale erano stati onorati coloro che 
sul campo di Ituzaingo avevano sottratto al giogo brasi- 
liano i Platensi dell’una e dell’altra sponda del fiume. Per- 
chè cotali onori? Eccone la causa: i cinquecento uomini 
del colonnello Silvino Olivieri ed egli stesso, non rassegnan- 
dosi ad un servizio di semplice e pura difesa chiesero (e 
non fu loro negato) di uscire in campo a fianco dei bat- 
taglioni regolari. Quale stima circondasse la legione ed il 
suo capo lo dica il foglio ufficiale seguente: 


« În COMANDO GENERALE DELLE ARMI. 
< Buenos-Ayres 9 del 1853. 


< Al signor ministro della guerra e marina 
Brigadier Don Josè Maria Paz. 

<Inoliro a Vostra S. il rapporto originale, che mi ha tra- 
smesso il capo dello stato - maggiore. V. S. rileverà dal 
medesimo il brillante risultamento» dell'operazione che io 
aveva. ordinata; solo mi resta ad aggiungere a V. S. che la 
intrepida Legione italiana, col suo degno capo alla testa, 
è invincibile. Il signor comandante Villar e la cavalleria, 
sottò il sio comando, conservarono la loro giusta riputa- 
zione. Dio guardi V. S. per molti anni. 

4 Firmato ManueL Harnos ». 

Ma se il comando delle armi esprimeva cotanto lusin- 
ghiero giudizio il Ministero rincarava, come suol dirsi, la 
dose. Ecco il dispaccio ministeriale del 30 maggio che me- 
rita di essere citato per intiero. 


« DIPARTIMENTO DELLA GUERRA E MARINA. 
« Buenos-Ayres, 30 maggio 1858. 


<Il Governo considerando la valorosa condotta della Le- 
gione italiana durante la guerra attuale, e in particolare 
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bravura straordinaria che essa ha mostrato nel combat- 
ento di oggi, quando, dopo aver disfatto tntti i corpi 
mici che ha incontrato successivamente, ha percorso 
onfante un gran spazio che la linea nemica aveva oe- 
i empato, resistendo vittoriosamente a forza sestupla della 
jropria, ha accordato e decreta: 
< Art. I. — La Legione italiana sotto il comando del si- 
or colonnello D. Silvino Olivieri avrà d'ora in poi il titolo 
caliente (valorosa), col quale sarà indicata ogni qualvolta 
sia nominata negli atti ufficiali, 
«Art. IT. — Si concede un distintivo a tutti coloro che 
ì distinsero nella giornata di oggi, che consisterà în un 
done che penderà dall’omero sinisiro, passerà sotto il 
braccio, cadendo sul petto per allacciarsi sui bottoni della 
uniforme. 
\< Art. III. — U) colonnello avrà cordone con medaglia e 
intali in oro; il maggiore lo stesso in argento; gli uffi 
avranno cordoni con puntali in argento; i soldati cor- 
me în seta azzurra e bianca con puntali în ottone, 
Art. IV. — Il Governo s'incarica della spesa occorrente 
i cordoni suindicati, e di provvedere perchè la loro di- 
tibuzione abbia luogo in modo pubblico e solenne. 


inativo degli individui compresi nelle disposizioni di 
to deereto, il quale stato rimarrà negli archivî. 

Art. VI. — Si ordina a chi spetta di pubblicare e regi- 
quanto sopra, 


« Segretario Pryro — Jose Maria Paz ». 


altri fatti della Legione glorificati dalla unanime 
mpa argentina ebbero eco nei fogli di Genova. Gli scritti 
| inediti di Giuseppe Mazzini serbano ricordo di una 
di lui inserita nell'Italia e Popolo, organo del par- 
repubblicano in Italia che si stampava a Genova. Ec- 
ella sua integrità. 


| « Al direttore dell'Italia e Popolo. 


‘oi avete parlato della legione italiana di Buenos-Ayres 
i suo prode colonnello Silvino Olivieri, giovine italiano 
st abruzzesi; ma poco, perchè vi mancavano i do- 

i. Lo ve li mando tradotti, perchè possiate, pubbli- 
Anno Lvit. 3 
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candoli, aggiungere un nuovo fatto da ammirarsi, ai tanti 
compiti dagli esuli nostri, un nuovo nome da circondare di 
rispetto e d'amore, un nuovo esempio da raccogliersi ed imi- 
tare in Italia dove, per non so quale fatalità, sofismi codardi 
d'uomini di mezza scienza, sembra agghiaccino l'anima dei 
migliori, e sostituiscano alla giovine vita iniziata cinque 
anni addietro, alle gloriose tradizioni del Vascello, di Mal- 
ghera, delle barricate lombarde, una teorica d’opportunità 
indefinita che rinnega venti anni di predicazione e dice 
agl’Italiani: soffrite inerti, ultimi tra i mortali, coi non po- 
tete emanciparvi se prima l'Europa intera non ha vinto per 
voi contro gli oppressori la battaglia della libertà. 

< Dagli esuli italiani, cheechè in oggi parlino gli scono- 
scenti, che frammisti alle fila del partito, quasi insetti 
frammisti ai velli del leone dormiente, vorrebbero condan- 
marlì a non occuparsi delle faccende della patria loro, mos- 
sero perennemente scintille a fatti ed esempi, che la patria 
italiana un giorno ricorderà. Chi può dire quanti animi di 
giovani scaldarono a fiducia in sè e nella bandiera d’Italia 
le prodi gesta di Garibaldi? Chi può calcolare la parte 
ispiratrice che spettane alla memoranda difesa di Venezia al 
martirio dei fratelli Bandiera? I bei fatti di Silvino Oli- 
vieri e della Legione italiana di !menos-Ayres non mute- 
ranno, temo, i tattici indugiatori, spade arruginite dal lungo 
riposo; ma insegneranno a molti giovani ignoti, viventi 
non d'un nome già conquistato, ma d’avvenire, che degli 
italiani si fanno, quando un capo sappia e voglia, rapida 
mente soldati: che nell’audacia suscitata da una favilla di 
genio sta il segreto delle grandi imprese; e finalmente, che 
un paese, i cui esuli combattono siffattemante per l’altrui 
libertà, non può, senza contraddizione e vergogna, rasse- 
gnarsi al dominio feroce che poche migliaia di croati e 
pochi gendarmi di preti esercitano sovr'esso, rubando, ba- 
stonando, impiccando ». 


Vostro 


Gruseere Mazzini. 


Ma alla legione l’aliente doveva toccare una ricompensa 
rarissima. 

Le milizie regolari non sogliono essere inchinevoli verso 
le volontarie. Pur non di meno, prima che la legione si seio- 
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lesse, il colonnello del quarto battaglionedì fanteria e la sua 
icialità inviarono allalegione italiana l'indirizzo seguente: 
« IMustri figli della Giovine Italia; 
|< Avendo diviso le vostre fatiche e i vostri pericoli, com- 
agni inseparabili sul campo del combattimento nei tre 
ì d’assedio sostenuto dai ribelli, siamo stati molte volte 
timonî del vostro valore indomabile, di quell’entusiasmo 
che ha fatto sovente palpitare i nostri cnori; colla vostra 
ezza e risoluzione avete guadagnate le nostre maggiori 
simpatie, ed oggi nel separarci dalla legione ralorosa, titolo 
morifico che avete guadagnato sul campo di battaglia, 
leremmo mancare al nostro dovere, se non vi indiriz- 
zassimo la nostra parola qui, dove abbiamo insieme combat- 
‘tuto a difesa delle leggi e della istituzione della provincia. 
«E questo posto, nel quale il Governo ci riunisce, è 
lo stesso sul quale abbiamo diviso i pericoli della guerra, 
e nel quale voi colla vostra abnegazione eroica ne avete so- 
ute le fatiche, simbolizzando in essa i principî di li- 
à che sono inerenti ai nobili figli della legione valorosa. 


maggior affetto, e formiamo i voti i più ardenti, 
è la nuova era, che comincia per la patria nostra, ci 
Sempre degni sostenitori della causa dei popoli liberi, 
ati di quell’eroico valore che deve distinguerci. Questi 
i voti del capo e dell’ufticialità del nostro corpo. 
< Firmato: Domenico Lara ». 
DA 
indo il colonnello Silvino Olivieri, chiesto al Ministero 
guerra in Buenos-A yres un congedo regolare il 4 settem- 
del 1858, partì per l'Europa munito di un passaporto 
ato allo studente uruguaiano Giulio Arrué, aveva egli 
asseri in Roma al giudice istruttore della causa in- 
di « ripristinamento di società segreta e promossa 
‘one ») una missione diplomatica del governo argen- 
>? No, non neaveva nessuna; egli era tornato in Europa 
Aneamente per giovare alla liberazione della nostra 
5 La cortesia del comm. Cesare De Laurentiis congiunto 
È Olivieri, mi ha favorito copia di un documento tratto 
‘carte del Supremo Tribunale della Sacra Consulta. Gli 
‘ti presenti sono 58, e d i contumaci nelle persone di 
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Giuseppe Mazzini, del conte Luigi Pianciani, di Sisto Vin- 
ciguerra è di Massimiliano Grazia detto Picco. Le carte pro- 
cessuali tracciano l’itinerario di Olivieri da Buenos-Ayres a 
Londra ove, in casa di Kossuth, s'incontra col Mazzini: da 
Londra a Parigi ove ginnge il 4 dicembre e si abbocca col 
Pianciani; da Parigi finalmente a Roma, 

Un coimputato, Eugenio Brizzi nativo di Assisi, per de- 
bolezza di animo o per turpe ragione, svesciando quanto 
sapeva: e ì rapporti spediti a Roma dalla polizia francese, 
diedero agio alla Sacra Consulta di ricostruire il viaggio di 
Olivieri e lo scopo che egli prefiggovasi. Ma per quanto la 
polizia romana fosse stata avvisata in tempo dalla francese, 
Olivieri, delndendo la prima, potè (fingendosi pittore,) recarsi 
a Chieti per riabbracciare parenti ed amici, trattenendosi 
seco loro poche ore. Nel viaggio di ritorno sostò a Raiano, 
ove, soffermatosi în un osteria, fu riconosciuto da un uomo 
del paese mentre l’oste (che davvero credevalo pittore) stava 
contrattando seco lui perchè gli decorasse una stanza. Sil- 
vino, vistosi riconosciuto, lasciò frettolosamente l’osteria e 
continuò per Roma: quivi fu arrestato il giorno 18, Le let- 
tere di Mazzini (firmate Pippo) al Brizzi dirette, lettere 
cui allude il manoscritto che ho sott'occhio, non lasciano 
alcun dubbio. Silvino Olivieri, secondo la lettera di Mazzini 
sotto la data 27 ottobre 1853, doveva costituire bande ar- 
mate nelle montagne di Foligno, Perugia, Gubbio, Fabriano, 
Spoleto, Terni e Rieti; e, sopratutto presso la frontiera na- 
politana. In quella medesima lettera Mazzini rende nota al 
Brizzi la parola d'ordine, per conoscere l’Olivieri la quale 
era 30 Calle Santa Rosa, tinto indirizzo dell’Arruè in Bue- 
nos-Ayres, stampato sulla carta da visita dello stesso Arruè 
che l'Olivieri aveva seco e teneva come propria. Il Brizzi 
era invitato a presentare l’Olivieri ai compagni di fede. 
Eccoci dunque di fronte ad uno dei consueti disegni di 
Mazzini, altissimi nello scopo, insufficienti nei mezzi e con- 
dannati per conseguenza a fallire e ad arricchire di tanti 
nobilissimi nomi il nostro martirologio. Indarno Olivieri 
tentò nascondere la propria identità sotto quella presa a 
imprestito da Giulio Arruè; egli non aveva nemmeno va- 
riate le iniziali S. O. segnate sulla biancheria di dosso! 
Infine confessò l'esser suo, pur negando di essersi recato 
in Italia per ordinare bande armate: ciò fatto, attese il 
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indizio con molta serenità. Il Supremo Tribunale lo emise; 
zi ne emise due. Col primo (in data 17 novembre 1854) 
ondannò Silvino a tre anni di detenzione. e a 100 scudi di 
Uta per corruzione di un gendarme per ispirito di parte: 
secondo (datata 19 dicembre) a 15 anni di galera sotto 
imputazione di complicità nel sovvertimento del Governo 
dello Stato. Lu carcerazione preventiva era dunque durata 
n anno. Indarno la eloquenza di Pietro Gui, distintissimo 
rvocato romano, si studiò di convincere il tribunale che 
reato era rimasto allo stato inenbatorio. La Corte fu in- 
ibile. 
xe 
a sentenza era enorme in sò stessa ed emanata anche 
perfetto disdegno dei riguardi internazionali. Silvino 
livieri era un colonnello argentirio in congedo tempora 
o e regolare. Primo ad argomentare contro la sentenza 
\ome del diritto internazionale fu il direttore della 7ri- 
di Buenos-Ayres. Codesto giornale non trascurò d’ag- 
che il governo di Ferdinando Il aveva reclamato 
no alla Santa Sede come suddito regio. Napoli inten- 
castigare il giovane che aveva portato le armi contro 
triaci sni campi di Lombardia. Secondo il Bernardi 
di una « Vita del colonnello Olivieri », pubblicata 
oli nel 1861) la famiglia Olivieri profuse molto oro 
prelatura romana per impedire la retrocessione del 
mnaio al sovrano che la esigeva. Roma promise che, 
ata la pena, Olivieri sarebbe stato consegnato alle 
ità del Regno di Napoli. 


tina in Roma, interpose i suoi buoni ufficî per otte- 
re da libertà del prigioniero: ebbe licenza di visitarlo e 
lleviargli il crudo fato. Ma, forse per intervento del 
10 borbonico, il regime carcerario non tardò ad essere 
Più acerbo al detenuto. Allora il De La Fuente, mi- 
argentino degli affari esteri, riconosciute chiuse omai 
e officiuse tentate dall’Armstrong, ticorse alle ufficiali 
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Ayres interinamente incaricato di questo dipartimento ha 
l'onore di indirizzarsi all’Eminentissimo Cardinale ministro 
di Stato per le relazioni straniere del Governo di S. S., per 
far pervenire col mezzo di lui al Sovrano Pontefice la se- 
guente dimanda a favore di un individuo la cui commen- 
devole condotta e valentia a trionfo dell’indipendenza di 
Buenos-Ayres obbliga il Governo a pigliarne la difesa. 

<T1 governo di Buenos-Ayres ha ricevuto col postale în- 
glese spedito a questa volta la dolorosa notizia che il colon- 
nello Don Silvino Olivieri era stato arrestato in Roma dove 
per caso dimorava. 

<Il governo di Buenos-Ayres non deve giudicare della 
cagione di codesta prigionia nel caso che il colonnello fosse, 
o apparisse, colpevole per singolare accozzamento di circo- 
stanze. Però, in ogni caso, il governo non può non inte- 
ressarsi a favore di lui. 

«Il governo di Buenos-Ayres che non trova in sè me- 
rito alcuno per domandare la libertà del prode colonnello 
Olivieri, al quale deve tanto questo Stato per i suoi nobili 
# generosi saerifizî, osa implorare il favore di S.S. in prò 
di colui che Buenos-Ayres ha adottato per figlio e che il 
governo ha fregiato col titolo militare che porta e che ha 
guadagnato col suo sangue combattendo giorno per giorno 
sotto le trincee di questa città nei più tristi giorni di de- 
solazione. 

« Se alcun poco meritasse considerazione la supplica di- 
sinteressata di up governo di questi luoghi tanto affezio- 
nati alla persona del Sommo Pontefice, il governo di Bue- 
nos-Ayres confiderebbe che non rimarrà infruttuosa, perchè 
espone, non solo i suoi voti, ma quelli eziandio di tutti i 
cittadini i cui destini gli son confidati. 

Contemporaneamente il legato della Repubblica a Parigi 
in via diplomatica e Fileno Olivieri, personalmente, inte- 
ressarono l’imperatore Napoleone INI alla sorte di Silvino. 
Il signor di Rayneval, ministro francese in Roma, portò la 
severa parola imperiale alla segreteria di Stato che l’ascoltò. 
Il conte Waleswsky, il quale allora reggeva il ministero 
degli esteri in Francia, segnalò la chiusura della trattativa 
al proprio dipendente in Buenos-Ayres a ciò ne avvisasse 
il ministero degli esteri colà. In una lettera scritta dal car- 
cere romano al fratello Michele, Silvino nomina con viva 
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gratitudine una miss Allan, inglese, la quale partecipò alla 
liberazione di lui Mi duole non aver trovato via di identi- 


ficare minutamente questa buona, benefica e pia donna. 
* 


La marchesa Silvina De Felice del Casale, figlia postuma 
di Silvino Olivieri, possiede due lettere soritte da Mazzini 
al padre. Altre due lettere esistono a Genova nelle mani 
del comm. Susini. Codeste quattro lettere gettano viva luce 
sopra due episodì poco: noti dell’operosità generosa di Sil- 
vino tra il giorno in cui uscì dal carcere di San Michele 
e il 21 ottobre del 1855, in cui ripose il piede sul terri- 
torîo argentino. 

La prima lettera del grande agitatore dice: 

< 0. S. (Caro Silvino leggiamo noi). Non vi mandai prima 
| perchè il fratello aveva detto di venire da me e pensava 
dare a lu 
4 Le basi che dovete chiedere sono: ‘ 
< Bandiera nazionale sormontata dai colori inglesi. 
|< Indivisibilità della legione, promessa di non amalga- 
‘marla con l’altra legione che si va raccogliendo a Novara 
o altrove. Promessa di non essere mandata in Asia, ma di 
| servire in Europa. Queste due ultime condizioni devono es- 
sere assodate. La prima, se negata, se siete deciso ad ese- 
‘guire il disegno, non dev'essere... Dite che dovete proporre 
condizioni... ma che sperate con la vostra influenza ot- 
nere da essi ogni cosa. Lasciate le negoziazioni... andate, 
rossate, annodate: questo è l'importante. 
<Ho pensato molto, da che vi ho veduto, a questo af- 
può essere vitale, ma esige un immenso segreto. È ne- 
ario che ci vediamo ancora per intenderci bene, ma temo 
he mi si veda, ed ogni contatto con me deve esser celato 
‘qui al Governo. Quando potete, venite da me: son fuori via 
finora ignoto. Sono tutta la giornata in casa, sempre. 
« Pianciani vuol vedervi. Se viene qui, non ho bisogno 
dirvi che la cosa della legione dev'essere segreta per Ini, 
e per tutti. ; 


« Vostro cun affetto 
« Gros. ». 
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eziandio la preoccupazione di Mazzini intorno alla legione 
anglo-italiana che, dietro accordi dei due governi di Londra 
e di Torino, si andava formando in Piemonte. Se gli Inglesi, 
sempre a corto di uomini da avviare ai campi della Crimea, 
trovarono tornaconto reclutarne tra noi, Cavour era lieto 
di impiegare le energie belliche degli antichi militi del 48 
e del 49 rifugiati in Piemonte, 

Mazzini, ostinatamente contrario a tutto ciò che Cavour 
molinasse, aveva in mente una legione ancor essa anglo- 
italiana, ma che fosse sua e non intinta da regia lue. La 
lettera di Mazzini manca di data; e quella segnata dal 
timbro postale non ho saputo interpretarla. L'indirizzo di 
Silvino Olivieri indica una strada nel quartiere più signo- 
rile di Londra: forse Mazzini non desiderava recarvisi, per 
timore di essere riconosciuto. Per altre referenze consta che 
Olivieri fosse a Londra nel mese di luglio. 

Ma già questi aveva disegno proprio. Voleva costituire si 
una legione; ma agricola e militare; non in Europa, bensi 
in America. Di ciò fa fede il brano seguente di lettera da 
Nizza, sotto la data 13 aprile 1856, vergata da Garibaldi 
al suo amico G. B. Cuneo giornalista a Montevideo. 


« Mio Caro Cuneo, 


« Ho la tua del 31 gennaio e te ne ringrazio. Il colon- 
nello Olivieri è partito dunque colla legione agricola per 
colonizzare in quella bella parte dell'America. Lo lo accom- 
pagno col mio voto sincero lui e la gente sua, Olivieri ‘è 
un prode; farebbe mancanza quando gli Italiani volessero 
e fossero stanchi di bastonate — ma per ora non mi sem- 
brano da tanto. Non devi illuderti. Il nostro popolo è, eredo, 
in questa epoca, più adatto che molti altri per operare alcun 
chè di grande — in senso nostro. Ma non abbastanza. Gli 
uomini che tu trovi disponibili ad agire — son quelli che 
non han pane — degli altri pochi o nessuno. Il secolo è 
più che mai per il tanto per cento è, dai disperati in fuori, 
non vi è chi voglia muoversi ». 

La informazione di Garibaldi a Cuneo mancava di pre- 
cisione. Olivieri era partito per formare in Buenos Ayres la 
legione agricola. Questo suo pensiero datava sino dal 1852. Re- 
cone infatti la prova in una lettera del conte Giuseppe Iic- 
ciardi da Tours a Teodorico Pietrocola, vastese esule in Lione. 
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« Tours 14 gennaio 1852 ». 


<... Ditemi del nuovo Maometto (leggasi Mazzini) e del 
famoso Sinedrio e quali pensieri volgano i fuorusciti dimo- 
ranti costi. Molti tra i nostri del continente sono delibe- 
tati di andarsene in America ed io gli conforto di fondar 
quivi una nuova Italia da potere un giorno aiutare l’an- 
| tica Ei denari raccolti dal comitato di Londra dovrebbero 
contribuire all'attuazione di un così fatto disegno. Deh! agi- 
tate costì questa grave questione e scrivetemene. Il mondo 
| vecchio è fradicio nelle midolle, il perchè tutte Je nostre 
speranze debbonsi volgere al gran popolo, il popolo giovane e 
forte abitatore del nuovo emisfero e ilcui sanguesì rigoglioso 
tigenererà forse il nostro sì languido per non dir marcio. 
< Badate poi che in quindici giorni (ahimè, allora ne oc- 
correva il doppio!) al più si traversa l'Atlantico, e però, se 
alcun evento straordinario fosse per aver luogo in Europa 
emigrazione italiana potrebbe piombarvi senza troppo 
do e, che più monta, aiutata dalla simpatia efficacis- 
sima dell'America unita. 

« Che ne dite? ». 
Questi criteri del Ricciardi manifestati nel 1852 trovano 
a eco in un'altra lettera di Garibaldi a G. B. Cuneo, 
tta da Genova il 7 giugno 1856. 

« Si, fratello, noi daremo questo resto di vita alla no- 
patria. Il sogno di tanti anni è per farsi reale e pu- 
eremo degnamente 

‘< Partecipa ai buoni le nostre speranze, scrivi a Olivieri, 
Suzzini Angelo e quanti dei valorosi nostri legionari 
tono, avvertili. Loro non devono precipitar nulla, ma 
ttare le prime mosse che verranno, mi sembra dall’alto, 
che noi seconderemo. Quì vi è gente abbastanza per co- 
ciare e per sostenere tino alla venuta di quei di fuori. 
ecolare mortale quistione con l’Austria e col Papa noi 


o di entusiasmo veramente sublime. 
Addio fratello. Il sempre tuo. 
È « G. GARIBALDI ». 


torno alla legione esistono altre due lettere scritte da 
azzini a Olivieri: una dell'8 novembre, l’altra dell'8 di- 
‘a dell’anno 1855. Olivieri è a quest'ora già partito; 


2254 UN EROE ITALO-ARGENTINO 


perchè non devesì dimenticare che arrivò a Buenos-Ayres 
il 21 ottobre. Il tenace Mazzini brama assicurarsi il con- 
corso della legione per una impresa volta a sollevare il 
reame di Napoli contro i Borboni; impresa analoga a quella 
che, a suo tempo, Carlo Pisacane, capitanerà. Ma omai i 
sentimenti di Olivieri per Mazzini sì erano mutati. Eccone 
la ragione plausibile. Prima di lasciare l'Europa per i lidi 
americani Silvino Olivieri mulinava assolvere un debito 
di solidarietà italiana verso Felice Orsini rinchiuso nel ca 
stello di Mantova, procurandogli i mezzi per evaderne. Per 
far questo, Silvino aveva domandato a Mazzini il denaro 
occorrente 4 corrompere i carcerieri, parte del quale avrebbe 
versato una signora prussiana, la quale (secondo la contessa 
Giorgina Saffi) sarebbe identificata nella signora Emma Si- 
gismund Herweg; che Mazzini avesse rifiutato il contributo 
chiestogli appare chiaramente dalla parte più importante 
della lettera seguente. 
< Non posso fare quello che chiedete, ed eccone le ra- 
gioni. Non ho fede alcuna nella riuscita, se siete solu ad 
adoperarvi. Io dissi a quella signora che, forse, una somma 
di L. 10,000 offerta a tempo ad un guardiano avrebbe po- 
tuto. produrre un resultato: ma il maneggio ne sarebbe ad 
ogni modo difficilissimo. A. chi lo offrireste? E come? Que- 
sto lavoro non potrebbe farsi da gente del paese già in con- 
tatto con gli elementi delle prigioni e con tutta prova di av- 
vedimenti. Dieci mila franchi in mano vostra o di altri, sciu- 
pati nella città sarebbero perfettamente inutili. 

< Inoltre, il pochissimo denaro che ho è scarso oggi a cu- 
rare un rimedio indicato alla posizione. E sono convinto che 
è l'unica via anche per la persona che s'interessa. Agite e 
sono ostaggi (2). Se non si trattasse di mesi, ma di anni, di- 
sperando di giovare a un tempo all'individuo e al paese, con- 
sacrerei ogni sforzo all’individuo. Ma oggi, salvando il paese, 
sì salva anche l’individuo. Cerco aiuto per quello e credo, 
così facendo, lavorare efficacemente per questo. 


« Addio, vostro sempre. 
< 7 aprile. 
« GIUSEPPE ». 


Come è noto Felice Orsini fu rinchiuso nel forte S. 
gio di Mantova la notte 25 marzo 1855, e ne evase la notte 
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del 28 marzo 1856. La fuga di lui è stata narrata nel libro 
intitolato « Felice Orsini » scritto da Enrico Montazio il 
quale nega recisamente che Mazzini si adoperasse per la 
fuga mandando denari. La lettera citata più su di Mazzini 
a Olivieri prova indubbiamente che voglia di mendarne non 
aveva ‘affatto, perchè il rifiuto è altrettanto reciso quanto 
spiegato. Lo mandò la signora Herwegh? La contessa Gior- 
gina Saffi, interrogata sul caso dal Mazzatinti, il quale ne 
riferì al mio amico De Laurentiis, disse: che la ora riferita 
lettera di Mazzini a Olivieri tratta senza alcun dubbio del 
disegno di far evadere Orsini: per quanto riguarda l’inter- 
vento della Herwegh, la Saffi giudica prodabilissimo che 
fornisse il denaro, pur non avendone nè prova sicura, nè ri- 
cordo sicuro. 

Sta in ogni modo che Silvino Olivieri, prima di recarsi 
oltremare per costituirvi la legione agricola sul cuì uso în 
favor nostro nutrivano speranze Giuseppe Ricciardi, Maz- 
| zini e Garibaldi si adoperasse per la fuga di Felice Orsini, 
come se il suo cuore generoso, aperto a tutte le audaci ma- 
nifestazioni, non si rassegnasse al fato crudele di un con- 
fratello in amor patrio, confratello che pure personalmente 
mon conosceva. 

AI 

Quella miss Charlotte Allan che aveva assunto a proprio 
carico le spese del processo romano e la cui azione favore 
vole al carcerato vuolsi non fosse stata estranea all’inter- 
| wento della Francia in costui prò, nutriva sentimenti amo- 
| rosì per il giovane colonnello. Questi non li divideva, perchè 
innamorato in Buenos-Ayres di donna Leocadia di Camba- 
| eérès, cognate del celebre arcicancelliere di Napoleone T. 
| Egli disegnava sposarla. Ma non l’amore esclusivamente ri- 
chiamavalo oltre Atlantico: all’espatrio lo consigliava ezian- 
dio la consapevolezza omai acquisita che in Europa i ten- 
tativi di Mazzini non potesser approdare a nulla. Ancorchè 
sì faccia la debita tara ai giornali di Buenos Ayres, l’en- 
| tusiasmo che invase la popolazione di questa città quando 
egli vi approdò significa palesamente il gran conto nel 
‘quale era tenuto colà Don Silvino, anche perchè, probabi- 
issimamente, i propositi di lui vi erano noti già. Infatti 
iva il 22 ottobre 1855 ed ecco che già il 17 novembre gli 
gono dal Governo esposte le condizioni sotto le quali la 
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legione agricola si dovrà formare: ferma di tre anni, ciuque. 
cento pezzi (in valuta legale e cartacea) distribuiti a cia- 
scun legionario all’atto della sua iscrizione a ruolo; altri 
500 versati il giorno dell’arrivo nella colonia da fondare; 
vestiario, cibo gratuito e 25 pezzi di stipendio al mese. A 
ferma ultimata, assegno di terre a ciascun legionario; di- 
ritto, durante i tre anni di ferma alle quote-parti sulle 
prede tolte agli Indiani; è diritto alla partecipazione nel 
possesso di miniere quando sul territorio se ne scoprissero. 

Il luogo prescelto per la colonia giaceva presso al confine 
meridionale dello Stato colla vastissima terra che si distende 
dalla riva sinistra del Rio Colorado sino all'estremo limite 
della Patagonia. Bahia Blanca (oggi sede dell'arsenale mag- 
giore della marina argentina, porto prospero da cui piro- 
scafi carichi di granaglie sferrano per Europa) nel 1855 era 
segnato sulle carte come umile borgata: fu destinato ad es- 
sere il porto della futura Nuova Roma. Teoricamente il ter 
ritorio della repubblica oltrepassava Bahia Blanca, il Rio 
Colorado, e il Rio Negro; e Capo delle Vergini, ove apresi lo 
stretto di Magellano, ne segnava il confine; ma pratica- 
mente la pianura vastissima era corsa da Indiani predoni e 
intolleranti del contatto del nostro incivilimento. Per con- 
segnenza Silvino Olivieri va riguardato, non solo come il 
perpetuatore della tradizione garibaldina nel Rio della Plata, 
ma eziandio come il vessillifero della conquista della Pampa 
meridionale, titolo di gloria più tardi del generale Don Giu- 
lio Roca che, a suo tempo, lo condusse alla suprema ma- 
gistratura della Repubblica. Il concetto di Silvino Olivieri è 
nutrito dalla tradizione latina ed insieme della dottrina del 
Principe Eugenio di Savoia fondatore delle colonie agricole 
militari sul confine della Croazia imperiale e della Bosnia 
turca: ma è nel tempo stesso moderno. Infatti, parallelo al 
consiglio militare della legione, Olivieri stabilisce il con- 
siglio economico della colonia nelle persone dei maggiori 
Calzadilla e Clerici, dei capitani Caronti, Pellegrini e Bar- 
toli, del commissario Gaetano Casanova e del cappellano 


Casani. 
è 
# 
Colla legione, ora numerosa di 400 nomini, con la mo- 
glie Leocadia, con un corredo di armi, munizioni e stru- 


menti agricoli, con la scorta di bestiame in 18 mila mon- 
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toni, 200 giovenche e 100 mule, dopo un commiato solenne 
- (al quale non fecero difetto discorsi eloquenti) il 23 gen- 
naio del 1856 imbarcatisi i militi-coloni su quattro navi 
dello Stato, Silvino salpò per Bahia Blanca. Una lettera'di 
Don Bartolomeo Mitre, ministro della guerra (la quale ho 
sottocchio) mi dice che il codice penale militare colle sue 
sanzioni del tempo di guerra e in faccia al nemico, doveva 
reggere nella colonia. Misura indispensabile per cagione 
della indulgenza con cui si erano lasciati iscrivere tra i 
componenti la legione uomini tutt'altro che esemplari. Tl 
viaggio durò dieci giorni. Lento lo sbarco per cagione delle 
acque basse. Olivieri, Calzadilla, Pellegrini ed altri diedero 
l'esempio ai seguaci tuffandosi nell'acqua sino alla cintola 
e camminando sul fondo per circa mezza lega. 
Bahia Blanca nel 1856 contava 250 capanne e una mezza 
dozzina di case in muratura, il che ne significa lo scarso 
popolo il quale accolse plandente la colonna che marciò 
verso il paese preceduta dalla sua banda musicale. 
Le navi non erano ginte insieme. Il Paulista, rimasto 
| wildietro, raggiunse il porto cinque giorni dopo le conso- 
telle. Arenò, si coricò sul fianco; fu invaso dall’acqua e, 
mon ostante gli sforzi dei legionarî, la massima parte del 
Garico (masserizie della gente) andò sciupata, oppure irre- 
missibilmente perduta: tra la roba perduta la casa porta- 
ile del colonnello costruita a Buenos Ayres con infinite 
cure. Il naufragio del Paulista che oggi non avrebbe alcuna 
| gravità per la rapidità delle comunicazioni presenti, l’ebbe 
mezzo secolo fa. Ciò nondimeno Olivieri si diè a preparare 
Gli alloggi alla sua gente, il che non gli fu difficilissimo, 
posto che la legione contava 18 muratori, 25 tra ferrai ed 
irmaioli 6 28 legnaioli. Nel più bello del lavoro, si mani- 
festò un'epidemia di gastro-enterite che fece quattro vit- 
| time. Nel marzo incominciarono le ricognizioni del paese 
Gircostante in attesa che il brigantino Antonito portasse a 
Bahia Blanca altri 114 legionarî, le famiglie del primo 
Stuolo ed un corredo di masserizie nuove in Inogo delle 
Sciupate. Mercò l’Antonito Silvino seppe dell'arrivo dei fra- 
telli Fileno e Michele a Buenos-Ayres. Per andar loro in- 
ntro il colonnello, accompagnato dal maggiore Calzadilla 
a 18 cavalieri capitanati, dal tenente Peralta e traendo 
Una piccola mandria di 100 cavalli di ricambio, partì 
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per Buenos-A yres, attraversando 100 leghe di campagna de- 
serta. Quel viaggio durò nove giorni. 

L'episodio manifesta che Don Silvino era anche, come 
suol dirsi, uomo di cavallo, dote non ispregevole per quel. 
sivoglia capitano ed indispensabile per chi deve operare nel- 
l'Argentina, Tl piccolo stuolo ebbe a fronte pericoli di vario 
genere: primo, l'incontro eventuale di Indios bravos (così si 
chiamano gl’indigeni che ritengono nemico mortale l’uomo 
caucaseo) poi la fame da saziare col prodotto della caccia; 
infine, la stanchezza ingenerata dal soverchio cavalcare in- 
terrotto da brevi sonni sul duro suolo uniforme; e poi an- 
cora le pioggie diluviali della primavera che, nell'emisfero 
australe, corrisponde al nostro autunno. 

Sostenuto da novelle speranze e fidente nelle promesse, 
Silvino tornò a Bahia Blanca coi fratelli ora, capitani nella 
legione. Apertasi ta buona stagione favorevole all'esplora- 
zione del territorio circostante: accasatisi parecchi legio- 
narî con fanciulle di Bahia Blanca, preparato ogni cosa per 
l'esodo, addi 25 maggio il colonnello avendo seco la mo- 
glie come compagna del viaggio e dell'avventura, parti con 
600 seguaci per il luogo disegnato. A otto leghe da Bahia 
tra due corsi d’acqua che portano i nomi di Sauce e di Na- 
posta Grande, in terra pianeggiante ma riparata da una 
catena di colline boscose, il piano regolatore della Nuova 
Roma fu tracciato Ai due poggi propinqui furono dati i 
nomi di Monte Pincio e di Monte Appio. Il lavoro incominciò 
sotto una disciplina ferrea, forse eccessiva, Mentre l’opero- 
sità energicamente diretta ferveva, il colonnello (non mai 
immemore della patria lontana) vergava un appello agli Ita- 
liani che, stanchi del malgoverno e di schiavitù, avessero 
in mente raggiungerlo. Codesto appello fu trovato tra le 
sue carte. I suoi disegni reconditi furono svelati al Go- 
verno centrale in cui destarono sospetti? Può darsi. Certo 
gli aiuti promessi non giunsero, în colonia e un bel giorno 
mancò il denaro per fare le paghe. I legionarì mormora- 
rono. Don Silvino, esaurito il denaro proprio, emise nua 
specie di cartamoneta che non offriva altra guarentigia, 
fuorchè il nome suo che la contrassegnava; e non tardò 
molto che pochi mercanti di Bahia Blanca accettarono quella 
carta, ma con isconti usarari, 

Lo stato della colonia, nonchè dell'animo del suo capo; è 
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dipinta nella costui lettera a Don Niccola Calvo in Bue- 
mos-Ayres:.porta la data del 15 settembre. 
< Rispettabile Signor mio, I lavori della nuova città se- 
guono con grande velocità, calore e buona voglia: tutto va 
a seconda e come io desidero. Si e fatto finora l’impossi- 
bile; però mi manca l’aiuto vostro. Son quattro mesi che 
le paghe della milizia non vengono, nè vengono i premî di 
arruolamento che già furono decretati dal ministro delle 
guerra; nè le offerte della commissione protettrice; nè, per 
“maggior colmo di sventura, si vede apparire nessun basti- 
amento per la legione. Signore, io sono sempre fermo nella 
data fede, mi sforzo con ogni possibile premura affinchè la 
colonia seguiti senza interrnzione alcuna il suo corso: ma 
| se non sono aiutato e protetto nelle mie operazioni, se ni 
manca ciò che è di prima necessità: allora, signor mio, nov 
| potrò continuare nella mia impresa e l’opera, così ben comin- 
Ciata, resterà tagliata nel suo bel mezzo. Per tanto vi prego 
| caldamente che scnotiate e facciate animo a codesti signori 
quali coll’indugio impediscono il progresso della colonia, 
\affinchè io sia presto provveduto di quanto ci fa bisogno ». 
Questa lettera doveva portarla Michele Olivieri che, im- 
rcatosi su di una nave ancorata a Bahia Blanca, accom- 
ava Leocadia prossima a diventar madre. Mentre egli 
‘accingeva al viaggio, Fileno, suo fratello, cavalcava a 
fercedes per acquistarvi legname da costruzione. 
| Scocca allora l'istante propizio per i maleontenti. La 
lotte del 28 settembre, mentre Silvino riposava col cappel- 
0 e col servo nella propria capanna, una ventina di fa- 
orosi vi si appressa; minacciano di morte la sentinella 
e vigilava sul sonno del colonnello e le impongono il si- 
io: poi sparano simultaneamente sni letti. Un colpo fe- 
ce il cappellano, un altro il servo. Silvino è immune da 
rita. Si desta di soprassalto, impugna un paio di pistole 


mon trova eco. Due assalitori spenti, altri due feriti, 
on bastano ad impedire che Silvino, percosso în più luoghi 
corpo, stramazzi al suolo sclamando: « Mi hanno tra- 
dito. Oh mia povera Leocadia!». 
è 
troppo giustizia non venne fatta. Sebbene noti i rei 
n ostante gli sforzi di Fileno e di Michele Olivieri 


he... del 
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scampati alla morte (Michele perchè a Bahia Blanca con 
Leocadia sul punto di mettere alla vela, Fileno tornato al- 
lora allora da Mercedes) e non ostante la misura emanata 
dal ministro Mitre circa l'applicazione del codice militare 
a punire crimini commessi in colonia, i rei stessi, lo ripeto, 
furono consegnati alla giustizia ordinaria la quale fu lenta 
“e zoppa. Ai trucidatori quattro anni di carcere. La salma 
dell’eroico giovane riposa ora nel mausoleo dei Cambacérès 
nella chiesa dei Recoletos in Buenos-Ayres. Donna Leocadia 
godè di lauta pensione vedovile che non perdette nemmenu 
quando sposò il cognato Michele Olivieri. Questi e il fra- 
“ tello, consigliali da sentimento che niuno può disapprovare, 
si dimisero dai rispettivi gradi. Ma difettò loro la circospe- 
zione ed anche la misura nelle domande di risarcimento. 
Più tardi furono esaudite. Un poetanon volgare, Gian Vin- 
cenzo Pellicciotti abruzzese, cantò la vita e la morte di 
Silvino nel dicembre del 1857; e il patriotta Raffaele De 
Novellis, anch'egli abruzzese, scrisse una estesa biografia di 
luî, che non fu pubblicata per rigore della censura del tempo; 
e andò perduta: 

Nuova Roma non peri. La legione, di cui Antonio Susini 
assunse il comando, continuò ad abitarla. Poi subi la sorte 
di ogni paese di frontiera quando questa sì trasporta più 
lontano: vale a dire si trasformò in una città come tutte 
le altre. 

Auguro prosperità civile alla borgata militare a edificare 
la quale la balda energia latina servì di cemento, e su eni 
appuutarono speranze i nostri migliori uomini di avanguar- 
dia nel periodo della Rinascita. 

Jack La Bona. 


29GL 


* Gli nomini di carattere sono la cosefenza 
stella società efvile alla qua/e appartengono ». 
Exenson. 


CaprroLo I. 


TI carattere — che è lo stigma della vi 


i Bro ita morale — può 


d V’energia della volontà, la forza suprema e più no- 
bile della nostra natura, @ si compendia in una sola frase: 
Uesso è la coscienza del galantuomo. dol 
L'esercito, che è la espressione più vera e più alta della 
vita sociale, © che, nei suoi nfficiali, ha gli educatori na 
| furali della Nazione, educatori che deggiono affinare ciò 
i maestri non han saputo e più spesso potuto fare: deve 
tendere che, i suoi galantuomini, posseggano la fono 
za del carattere, e sappiano essere, ovunque e ae 
Bui dello storico motto: « Mi rompo ma non mi piego È 
ente tutta di un pezzo », « torre che non crolla », « quercia 
ce non trema per l'agitar dei venti e, tranquilla, sfida il 
nemo e la tempesta, mantenendo verdi le foglie, ‘Aha quali, 
e la neve si posa... al primo sole si dilegua ed il colore, 
fatto di speranza, riappare sicuro». ©’ ; 
) 0 aver studiato il carattere nella sua essenza, ve- 
no se l’esercito sia davvero la sua scuola, se in esso 
Dia Osi disforma, se trova elementi di forza o di Rendi 

; e quindi — la nostra è critica positiva — cercheremo 
igioni per smuoverne le canse novive, in modo che di- 

9 S&ppia essere, anche in ciò, maestro e mentore sociale. 
diamolo: non le armi mai cuori; non le braccia de 
9; debbono assere salde, perchè la vittoria arrida, 
incontrastata e sicura. ; 
iokto che î Farnesi ebbero solo nella forma « Si si — 
dovrebbe divenire l'emblema nostro, trasfondersi 
720 Sana sangue e con esso pulsare. Così 
3 1 a appare, avendo, anche il carattere, le 
su cuì il galaninomo s'erge: verità ed onestà. 


pre 
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All'atto pratico però nella vita civile — e la militare non 
è che la più alta estrinsecazione di essa — non è più così: 
T'elasticità fa capolino, quando nor predomina; l'onestà 
qualche volta sì veste di una certa opportunità relativa ; 
la verità si nasconde pudica, per non. produrre danno; 
è, scomparsa la luce, nel buio impera ls menzogna, ® volte 
velata o pietosa e che, cerca addolcirsi nei nomi: bugia, as- 


senza di vero. spiritosa invenzione, beninteso riguardo mo- 


rale, ecc. ecc. 14 

Se le spudorate menzogne ed i tranelli diplomatici lasciano 
perfetto galantuomo, l'ambasciatore; le altre — che si pre- 
sentano sotto una veste seria o in forma pietosa — lasciano 
galantuomini quelli che, a fin di un beninteso male o di 
“n malinteso bene, transigendo con la propria coscienza, © 
gettando alla folla il mantello bianco del carattere — suda- 
Zio troppo pesante — sicuri entrano nel tempio del Dio 
Opportunismo. Colà pervenuti — siccome la trasformazione 
è intima, e la coscienza dei furbi difficilmente mostra gli 
strappi subiti — pretendono avere i diritti di quando indos- 
savano l'antico paludamento. Gli asini vestiti da leoni 
angiati dai leoni veri; che, se avessero 
camminato sempre fra di loro, nessuno se ne sarebbe ac- 
corto; come nessuno oggi — data la massa — SB cosa na- 
sconde la burbanza che par carattere, il gentiluomo che par 
galantuomo, la forma che par sostanza. 

— Monsignore, anche voi v'inchinafe ai piedi di q 
l’amanza del Re Sole, disse una arcigna duchessa sop- 


furono burlati e mi 


uel- 


piantata. 

— No, madama, i0 non m'inchino, risp 
Richelieu... prendo la spinta per salire... 

E forse, se non avesse preso quella spinta, sarebbe ri- 
masto un Cirano di Bergerac... senza, poesia che la storia 
La dimenticato, perchè, privo di agilità dorsale, non seppe 
genuflettersi a Molière, nè divenire il turiferario di Racine. 

L'esercito, che non ha diplomazia nè poeti, per meritarsi 
il titolo di Scuola della Nazione, deve divenire prima la 
Scuola del Carattere... ed i militari tutti, gettato dalla Rupe 
Tarpea il loiolesco santo — che prima d'esser gesuita fu sol- 
dato — debbono sempre poter presentare le armi alla ve- 
rità, che nuda si avanza, senza sentire nè il freddo della 


società sibarita, nè il caldo delle passioni. 


ose il cardinale 
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La vita moral da 

| lana 
pre î ; e e agiscono di conserva, e 

le quali, una tenta uccidere, soppiantare o per lo me 

| la RoRSO prevalenza sull’altra. Queste forze, che Da 
hanno fulero comune, sono: il dovere ed il Witezre si 

Mentre quest’ultimo ha la sede naturale sulla Gi dei 

î Vizi © si plasma secondo le inclinazioni e gli impul i, 
annidandosi nel cuore, che non sta fermo e col Si io 

, pulsa; il primo abita nella via della virtù, si glia 

- è ie e i n 

ienza, ed alberga nel cervello, materia meno impressio- 
n bile, ed a cui il sangue arriva dopo le subite trasforma- 


Si capisca di leggieri, che la prima via è disseminata di 
ine; mentr 
pu a la seconda, pur essendone ricchissima, le 
î coste tra i fiori delle passioni, il cui profumo serve 


Jolore cerca la voluttà; .. sull'altra intonto, silenziosi 
tari, s'avviano i fedeli peripatetici del dovere, diritti 
‘corpo como lo sono nell'anima, 0, fiduciosi ago 
Venire 0 i disinganni portino verso la loro ui ascesa 
por Ciò chiedono per il bene dell'umanità tutta 
“o Se essenza, poichè chi non ha carattere 
Di «o del fin qui detto è, che gli ufficiali, do- 
Dr di parte più eletta della società, meglio degli 
peri omaggio alla loro missione educatrice, deb- 
essere degli uomini superiori (non però dei superno- 
\@ perciò molto lontani da essere considerati Gone e 
lmente smovibile... vandiera che piega ad ogni 
vento, anche impuro. ca 
l'uopo adunque svegliarsi del tutto alla magica diana 


ava che la vi 
x pe la vita era Bellezza; ma svegliai e mi accorsi 
3 SE - 
TA , cioè |] unico cemento capace di tenere as- 
morale, che è poi la base su cui s’erge sicuro 


ATI, 
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Massimo d'Azeglio; che intese tutti i palpiti e tutti 
perseveranti conati della lotta per la nostra Unità, che vide 
jl nostro roseo sogno macchiato di sangue, chiuso in pri- 
gione, inseguito, fustigato e quindi vivido brillare per poi 
ricadere, e rialzarsi ancora più vivo di prima, scuotendo 
dall’accidioso letargo la terra de’morti; comprese essere 
necessario a noi, versipelli, sempre in cerca di un padrone, 
sempre coll'aspersorio in mano, tutti inchini e sberleffi, dive- 
nire seri, e si occupò del Carattere nazionale, dichiarando 
che solo quando l’Italia sarebbe divenuta una nazione dé 
carattere e non da carnevale; che solo quando anche le ma- 
schere sarebbero divenute serie ed avrebbero saputo stare 
al fuoco come sul palcoscenico, essa avrebbe saputo fare 
da sè. 

Il carattere è il crisma necessario perchè una Nazione si 
possa far rispettare. 

Roma visse, finchè il civis romanus non discese aì preto- 
riani, e non chiese, con l'ave Caesar, il panem et circense»; 
finchè intese il dovere di rispettare la famiglia, embrione 
della patria, finchè senti îl dovere di difendere le leggi 
ed i confini, senza affidarsi a mercenaria gente. 


* 
®w* . 


Io credo che il miglior metodo per edieare ed educarci 
alla severa disciplina del carattere, sia quello di studiare 
il nostro io, di scendere nella nostra psiche, di, ingomma, 
conoscere noi stessi. 

Tn tale frase, a prima vista così semplice, sta racchinso 
un intero trattato di psicologia morale. Solamente cono- 
scendo se stessi, la propria natura, in ogni sua parte, tutti 
i meandri del cuore, tutti i laberinti del cervello; gli uo- 
mini educandosi educheranno gli altri e daranno alla na- 
zione quella forza che resiste ad ogni attacco; quella co- 
razza di fierezza che respinge ogni nemico, ed impavida 
procede vindice di civiltà, per la via che adduce alla libertà 
senza libertinaggio, perchè ben arginata fra l'onestà ed il 
dovere. 

« Una nazione può avere dovizia d’ingegni, potenza d'in- 
< dustrie, valore nelle armi; ma se ha penuria di uomini 
« di carattere, non sarà mai forte, nò saviamente governata, 


« nè lungamente prospera, perchè quello medesime discipline, 


< se cadono in mano di uomini non tutti d’un pezzo e quindi 
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<leggieri, vili o disonesti, certamente ne determineranni 
<la rovina » (1). È 
Tale rigidezza però non deve essere solamente formale 
ma è assolutamente necessario che sia materiata di DEI 
6 che la volontà intieramente sì pieghi al comando del noi 
vere... Così, e così soltanto, si può dare un fondamento 
sicuro al carattere, che deve sempre risultare — è neces- 
sario ricordarlo — dall’anteposizione dell’onesto a l'utile, 
cioè dalla completa sottomissione del talento alla iso 
Prima di proseguire nella disamina, è anche bene sta 
| che cosa sia questa coscienza, su cui îl carattere del galan- 
tuomo s'aderge, si plasma e forma quasi la stessa cosa 
| Possiamo definire la coscienza: o specchio dell'anima Ga, 
9 Siccome però molti coprono col manto del buono ciò che 8 
cattivo, è bene distinguere carattere da carattere, perchè 
5 [anche lo sfacciato, l’impudente, può avere un GRIS 
ARBOREO Ae 
corre sulla via del dovere, e così, pur essendo araicte 
partiene a quel tipo perverso da scartare... FiFpresonie: 
la società onesta e lenle, quella tale pera fradicia che 
stra ancora il bel colore sulla buccia, mentre il verme 
i maciulla la polpa. 
Per agire secondo coscienza bisogna scendere in fondo 
ima, illuminati dalla luce del vero, ed allora solo senza 
Wrevenzioni, simpatie, o not confessabili ragioni possiamo 
jime con fermezza e costanza, convinti nel diritto e nella 
zza della causa che si deve sostenere, perchè il vero 
priva sempre anche a proprio danno. 
d'uopo però non confondere — cosa che spesso suc- 
— fermezza con cocciutaggine, costanza con caparbietà, 
nn 
o della base, verità © giustizia, nè percorrendo serene 
del dovere, sono piuttosto il prodotto di un’ostina- 
ragionevole, o di passioni che non si ha avuto la 
la volontà di infrenare. 
Di 
5 K sk 3 
fp il carattere, il quale è segno, 
: iggine e dalla caparbietà, perchè 
imento etico è radicalmente diverso; si è pure con- 


Si — Cose Vecchie sempre Nuove. (Editore Paravia) , 
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statato com’esso debba essere non formale, ma sostanziale 
e s'ha fiducia d'aver anche fatto emergere com’altro non 
sia se non la risultante di una lotta fra il dovere ed il 
piacere, e nella quale quest’ultimo soccomba, mentre il primo 
serenamente procede sempre avanti in cerca della luce della 
verità, poco enrando gli infrapposti ostacoli. L'uomo di ca- 
rattere presto o tardi riesce o dovrebbe riuscire a rimno- 
verli, e se, per far ciò bisogna lottare, più dolce sarà la vit- 
toria... come più bello riappare il cielo dopo un temporale. 
Si è anche detto che il carattere coscienza morale di una 
nazione è il prodotto dei caratteri e delle coscienze morali 
dei singoli cittadini e come, al bene supremo della Patria, 
necessitano più nomini onesti e di carattere, che non in- 


gegni preclari e favolose ricchezze. 

Nè quelli nè queste mancarono alla decadente Roma, a 
Genova, a Firenze, a Venezia... eppure esse scomparvero 
nel ridicolo di un Romolo Augustolo, o nella abbiezione, 
con l'Italia tutta — che sol nelle maschere e nei buffoni dei 
principi, visse per gli stranieri i quali, inchinati dagli au- 
lici artisti, venivano come padroni, ridendo dei nostri lazzi, 
della nostra abbiezione, della nostra miseria morale. 

Guardiamo ora di quali elementi esso si componga: Fer- 
mezza (energia essenziale per mantenere e spingere verso la 
mela ogni atto volitivo, e che, sì può dire essere la visoniA 
peiLA voLONtA). La fermezza è la fortezza morale della 
anima; così come la forza è la coscienza della propria re- 
sistenza fisica. La ginnastica muscolare aumenta questa, la 
ginnastica morale irrobustice l’altra, rendendola cosciente 
del proprio io. Però, montre l'una raggiunge meglio il suo 
compito quanto più elastici rende i museoli, l'altra esplica 
jl proprio, quanto più riduce tutti di un pezzo gli nomini 
che, solo s'inchinano alla ragione, e sempre resistono alle 
imposizioni da qualunque parte vengano, subendone sere- 
namente le conseguenze, perchè, se disprezzano la massa 
delle banderuole e degli opportunisti, vogliono almeno ri- 
spettare sè stessi. 

— Ma guardate, quel che fanno gli altri uomini, povero 
puritano. 

— Quelli son maschi, messere. 

1 la fermezza deve giungere fino al sagrificio, fino al- 
P'eroismo, 
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— Chi sono î tuoi complici? mormorarono gli sgherri 
allo Sciesa, conducendolo al patibolo. Guarda tua moglie 
ed i tuoi figli, essi sono al balcone, senti ti chiamano, parla 
ed avrai, con la vita, la libertà. 

— Tiremm innanz, rispose, impietrando le lagrime, e, se- 
reno, ascese sul palco. Il giovin signore del Parini era morto 
con Meneghino, ed il carattere antico della stirpe nuova, 
‘s'era ribadito col ferro delle catene, ed irrorato di sangue, 
sbocciava purpureo fiore... Né più le singole unità si pioga- 
vano al vento perchè legate dal dovere, avevano rifatto il 
fascio degli antichi littori da cui Bruno, Mazzini, Pietro 
| Calvi avevano presa, con la fede di Camillo, l’austera anima 
| di Catone. 

‘Dalla unione delle singole fortezze — e non è chi non 7 

appia che, l'uomo moralmente forte deve a fortiori essere 

coraggioso — si ha /a fortezza civile, il cui corollario razio- \ 

le è il così detto coraggio civile, di cui molto si abusa 

ji fosse parola vuota di senso.” 

società ormai ha così perduto il significato delle pa- 

da sentire il bisogno d’aggettivare ogni sostantivo. 

ciò, a dire del Carducci, in lingua significa deca- 

, în materia morale rappresenta una vera e propria 

irpazione. 

fatti si dice: questa è la verità vera, quel funzionario 
prova di vero coraggio civila nel sostenere, con inerol- 

Nlabile fermezza, le sue ragioni, ecc., ecc. come se si potesse 

mettere una verità falsa, un coraggio manufatto di paura, k 

fermezza che si muove. 

sa società moderna, correndo sul comodo tappeto dello 

itamento — il sesto senso — non è certo fatta per educare 

‘caratteri, e quando qualcuno se ne trova, se non lo si 

a con un aggettivo ‘« carattere difficile » si finisce per 

lo in condizione o di transigere, 0 di dover sostenere 

, che difficilmente riescono a non fiaccari 

e Nazioni intanto hanno bisogno di coraggio civile più 

di coraggio eroico; anzi, l'ultimo, finisce per dire che 

sempre manca il primo. 

talia difatti è stata il paese degli eroi, perchè la È 

a fibra nazionale era infranta, Per essere stata îl paese 

roi, ha subito tutte le angherie, tutte le dominazioni, 

Gli eroi, se per un momento vi fermate a 
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pensare, sono stati. e sono l’indice più sicuro della bas- 
sezza collettiva di un popolo. È bene ricordare che là, dove 
la coscienza morale è formata, che là dove tutti hanno il 
coraggio civile di fare il proprio dovere, l’eroe non esiste. 

Esso, come la montagna, ha bisogno d’essere circondato 
da valli ed abissi dove poltriscono le nullità, e viscidi stri- 
sciino i serpi. Noi abbiamo avuto delle alte cime, perchè 
vivevamo nei meandri dei burroni; ora, che si vale di più, 
i monti, su cui s’ergevano gli eroi, hanno servito a col- 
mare gli abissi, elevando il valor sociale della folla. L'e- 
sponente eroe, è adunque un fungo che nasce nelle vecchie 
piante corrose. 

In Italia, si ebbe questo triste primato, perchè abitata 
da gente senza carattere e quindi moralmente infiacchita; 
emersero quei pochi — vividi razzi meglio mostranti il ge- 
nerale oseurantismo — che, tra i genuflessi ed i seduti, eb- 
bero il coraggio civile di stare all’impiedi e sentirono_il 
dovere di fare da soli, quel che la collettività non aveva 
saputo compiere. Però — e qui la storia non ammette ec- 
cezioni — il lavoro degli eroi si disperde senza l'appoggio, 
senza l'elevazione della coscienza morale del popolo. Inu- 
tilmente, come Murat, i Bandiera, Pisacane, sarebbe stato 
eroe Garibaldi, se l'anima siciliana non fosse stata educata 
agli alti sentimenti di sagrificio, di dovere, di fede. 

La voce robusta dell'Alfieri passò suadente nell'anima 
del Mazzini che scosse i neofiti della Giovane Italia, ereò 
il carattere della nuova gente, fuse nel bronzo le coscienze 
e fè' sentire, primo dovere, il più grande dei saggrifici... 
abbandonare la propria famiglia, perdere la vita per sal- 
vare quella della Patria. ny 


CariroLo II. 


Dopo aver visto quali. sono gli elementi determinanti 
del carattere, vediamone ora fra i principali nemici, quelli 
che su esso riportano più facilmente la vittoria, perchè 
si réspirano, anche nolenti, essendo sparsi nell’aria, vivendo 
la vita nostra, magari sotto l'abito della virtù, abito che 
facilmente il yizio sa indossare con la maggiore delle di- 
sinvolture... e quando la Ince abbaglia, od il buio impera, oro 
ed orpello si equivalgono, 
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Essi. a mio modesto parere, sono: 

l'ambizione e le ricchezze 

P'adulazione ed i regali 

l'opinione pubblica 

l'utilitarismo od opportunismo + 

l’antipatia, simpatia, protezionismo e sua antitesi 
la moda e la donna 
il giuoco 

il cuore 

lamore 

la famiglia 

È le malattie 

Vetà. 


L'ambizione (ricchezza). 


Essa generalmente si maschera di emulazione, di santo 
orgoglio, nasconde così l'i, grida all'altruismo, fa conoscere 
che si trae dall’ombra per il bene degli altri, che diversa- 
‘mente, sarebbe rimasta modesta al suo posto, contenta di 
essere un’umile ruota del grande ingranaggio. Però a tra- 
\ verso tanta professate virtù, l'occhio onesto dello serutatore: 
vede com’essa cerchi d'addormentare la massa con oppio 
‘amorale e sia peggio della schiavitù più abietta; giacchè, 
‘mentre lo schiavo non ha che un padrone odioso ed odiato, 
l'ambizioso ne ha tanti, quanti sono quelli che possono es- 
sergli utili ed ai cui piedi, servilmente, fa scempio di ogni 
sentimento, sagrificando gli altri pur di salire, pur di non 
dispiacere al superiore — divenuto padrone — e da cui l'av- 
| venire suo dipende. Noi, in famiglia, abbiamo esempii ben 
‘alti di caratteri che hanno saputo resistere, e tetragoni 
l'anno fatto tacere ogni ambizione per rispettare la legge 
“morale: S. M. Vittorio Emanuele II, il Galantuomo per an- 
tonomasia mantenne lo Statuto, e, pel nemico adulatore 
ebbe la storica frase: / Principi di casa Savoia conoscono 
la via dell'esilio, ma non quella del disonore. Garibaldi, il 
Cavaliere dell'umanità, che potendo esser tutto volle esser 
nulla e... donato il regno conquistato, porero e solo, senza 
salve d'artiglieria, nè trionfi — Fi che meritava quelli de- 
eretati da Roma ai suoi condottieri, — ritorna a Caprera. 
Pago del dovere compiuto, ritorna al suo sogno ed attende 
l’astro, come il pallido ZsuZe d’Oporto, che, trascolorando 
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fra le camelie rosse, nella silente villa d'Entre Quintos,, 
spirò, con gli occhi pieni di speranza, guardando Arturo, 
la stella sacra a Garibaldi, il Fascinatore. 

E se il Re volle essere il primo soldato, e senti tutta la 
poesia napoleonica quando fu dagli zuavi, nominato capo- 
rale; l’Onniveggente, a Roma, nell’anno sacro (1849) agli 
amici che lo invitarono a protestare per essere stato messo 
sotto gli ordini di uno meno anziano, il Rosselli, serena- 
mente rispondeva: Sono cenuto per difendere il mio paese 
anche da semplice soldato... Ed ubbidi senz'altro. Finse di 
essere ribelle a Milazzo, non per ambizione propria, ma 
perchè Salus Patride suprema lex; di poi, sebbene al ri- 
flesso delle sue camice rosse facesse impallidire sulle balze 
del "Trentino quei difensori tenaci — pronunziò il grande 
obbedisco e ridette la terra, per ben due volte conquistata 
palmo a palmo, e sognando, e sperando sempre per la gran- 
dezza del suo paese... scomparve, col cuore straziato. 

T'ambizione offusca del tutto la coscienza morale; pur 
di salire si transige, e tanto maggiore essa è, quanto mi- 
nori sono le qualità elettive necessarie all'ascesa. Essa în 
noi dovrebbe invece estrinsecarsi nel motto « tutti per uno » 
e quest uno essere il nostro paese. 

È d’uopo adunque scendere spesso nella nostra coscienza, 
giudicare severamente i nostri atti e rispettarci, per essere 
rispettati, lasciando libero il passo aì più degni. Gli uomini 
muoiono, la Patria rimane, ed ai piedi di così Aureo Altare 
tutto bisogna deporre, senza dolersi se l'ingegno soppianta, 
senza ostacolarne la marcia; contenti, anzi, di più facile 
rendergli la via. Dimenticare sè, per ricordare gli altri; 
non transigere, nemmeno per ottenere ìl giusto. 

Siccome poi la chiave d’oro apre tutte le porte, e molto 
si perdona ai potenti, ertrema ratio degli ambiziosi è la 
ricchezza. E se spesso spendono una fortuna pel sogno ar- 
rivista di cui sono invasi, base e speranza d'esso è rifarsi 
di quanto han seminato lungo la via. 

Uomini che, anche vecchi seppero resistere ai fasti, e che 
vollero vivere del proprio ingegno poderoso; uomini che 
preferirono lasciare in patrimonio piuttosto un carattere 
che una ricchezza, sono rari più degli eroi e più d’essi 
dimostrano quanto sia plumblea la massa. 

Serivo dei nomi, e vorrei veder dietro essi delle legioni 
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innumerevoli: Lanza, Bovio, Mantegazza. Di quest'ultimo, 
universalmente conosciuto come un valoroso e profondo 
igienista, mi piace ricordare ai giovani la più bella sua 
Virtù — #2 carattere. Alcuni zii parrucconi ligi alla Santa 
Madre Chiesa, scandalizzati dalle di lui verità scientifiche 
e dal sapore liberale delle sue teorie, gli fecero sapere che, 
ove non smettesse una simile riprovevole condotta, avreb- 
bero dovuto lasciare alla Ohiesa in suffragio quanto, diver- 
samente, per diritto, sarebbe toccato a lui, erede. 

La somma era rispettabile — intorno alle 300,000 lire — 
ma il professore continuò imperterrito la sua via radiosa, e 
sì capisce, il danaro andò ai preti. 

— Tu hai fatto male a non accontentarli, gli disse serio 
uno dei tanti opportunisti, avresti dovuto farlo per tuo 
| figlio. 

— Mio figlio, rispose lo scienziato — e la luce parve ir- 


che una eredità, per acquistar la quale avrei dovuto abiu- 
rare ai miei più sani principi di fede morale. 

Solo quando saremo riusciti ad arginare l'ambizione, fa- 
| cendola vivere di mezzi propri, per ottenere un risultato 
che meglio serva al paese ed all'umanità; solo quando la 
ricchezza, onestamente acquistata, sarà mezzo pel bene 
| altrui e non fine a sè stessa, solamente allora essa e l’am- 


G. Ferlito Bonaccorsi 
capitano d' fanteria 
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Premessa. 


Nel continuo perfezionarsi degli i 
; x Sti 8 strumenti gue. chi 
escano di quest si trasforma © si rinnova più ci 
Sn Tele la battaglia, nessuno sì rinnova meno 
CE 
0 l tto vanno ricercate anzitutto nel- 
20 VERTE riale oggi assunta dal mare per aa 
libere le vie in CR “giore 
ag i nessun sacrificio s 
TA nazioni marinare. Vanno sn 
da <ddle ir LT 
ei 3 , per cui il cannone di ieri 
Sd a; fonia contro la corazza di oggi, la SO 
e SE on insufficiente contro il cannone di domani. 
Rai È; Seo della lunga vita delle opere di tore 
REGA, gene ra] n e delle opere costiere în particolare, 
Fr a Soon ordinamento militare ter- 
no PO rappresentano soltanto una parte, 
TARA Da a (mentre nell'ordinamento marit- 
ARIA 0 Inoltre la configurazione del terreno, 
ear rgoDo, è spesso tale da compensare in gran 
aa virtù di chi vi opera, le non 
a zioni delle costruzioni e delle armi in 
late. 
Restani ci Î 
ae 
eno 3 e ate negli ultimi anni, di 
A sftnaia universalmente la neve monocalibra, e 
ago oe cannoni, lancianti con grande ce- 
a ; S: distanze proietti carichi di alto esplo- 
ei i I De strumenti per la determinazione 
SIA SI ‘a rettificazione del tiro. Possono le 
Cla Sure in Eogero assolvere ancora il compito, 
La ‘ate create? To possono nelle condizioni at- 
, oppure debbono venir trasformate, e come? E 
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poichè la questione è delle più vitali per la difesa dello 
Stato e per lo svolgimento stesso delle operazioni della 
flotta, una ricca letteratura è fiorita sull'argomento. 

Vana è la discussione sulla prima domanda. È perfetta 
‘mente ozioso ricercare se le fortificazioni costiere possano 0 
non possano, esse debbono assolvere un compito, che è impre- 
scindibile, assoluto per la vita della fotta, e l'ingegno umano 
devetrovare la soluzione. Quantoalla seconda domanda, nessun 
dubbio che, col modificarsi dei mezzi e dei modi d'attacco, 
debbano modificarsi i mezzi ed i modidi difesa: su quali 
principî la trasformazione debba fondarsi, è quello che cer- 
cheremo di stabilire nel prasente lavoro, partendo dall'esame 
di ciò che è una flotta da guerra e deducendo come deb- 
bano essere e come debbano agire tali fortificazioni. 

Se però verremo col ragionamento a concludere per Un 
armamento éd una sistemazione diversi da quelli della 
maggior parte delle fortificazioni oggi esistenti, lungi da 
noi il pensiero che queste ultime siano affatto inuti 

Per parecchi anni ancòra solcheranno i mari navi da 
guerra assai, meno armate € protette delle moderne mono- 
| calibre e che saranno bersagli vulnerabili; anche quando 
| esse saranno scomparse, rimarranno sempre i vantaggi per 
le opere, gli svantaggi per le navi derivanti dall’altitudine 
tn molti casì, dal diverso grado di visibilità reciproca, dal di- 
verso grado di stabilità della piattaforma, dalla diversa entità 
| dei danni, che reciprocamente possono infliggersi navi e 
| batterie, ‘l'endere alla perfezione, evolvere incessantemente 
verso il progresso, sì; disperare del presente, quando pa- 
‘rechi elementi favorevoli sussistono ancòra, no. 


PARTE PRIMA. 
La nave da guerra. 


Tu wave come mezzo D'oreesa. —- Riservandoci di par 
lare delle siluranti quando accenneremo alla difesa dei 
passi, possiamo ora dire che le navi, contro le quali sì tro- 
vano a dover lottare le fortificazioni costiere, sono le navi 
di linea e gli incrociatori. Le prime si distinguono dai se- 
condi per più potente armamento, maggior protezione, mi- 
nor velocità. Le une e gli altri sono però costrutti soltanto 
in vista della battaglia navale; la lotta contro opere co- 
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Stiere è per la flotta un compito secondario; di qui la ne- 
cessità e l'opportunità di tener conto nell’armamento e nella 
sistemazione delle opere costiére di tutte quelle condizioni, 
che eregno alle loro artiglierie una situazione favorevole 
rispetto alle artiglierie delle navi. 

Oreata adunque per il combattimento navale, la nave da 
Buerra è il risultato di un compromesso, o meglio di un 
accordo, tra esigenze diverse: potenza di armamento, pro- 
tezione, velocità. Ciasouno di questi fattori (ai quali accen. 
Nîamo perchè rappresentano determinanti della struttura, 
dell’armamento e dei metodi di tiro delle batterie costiere) 
deve avere il maggior valore possibile compatibilmente 
cogli altri tre. Limitandoci a pochi indispensabili cenni e 
rimandando il lettore desideroso di maggiori particolari ad 
Un magistrale studio del capitano d'artiglieria Garrone (1), 
noi troviamo che la nave monocalibra moderna deriva per 
concatenazione logica dai tipi precedenti ed è la conse» 
guenza degli ultimi progressi dell'industria metallurgica e 
della scienza balistica, 

Per non ripeterci quando si tratterà della naye come 
bersaglio, e poichè i due argomenti sono tra di loro stret. 
tamente connessi, diremo contemporaneamente dell'evolu 
zione della corazza e del cannone. 

Dopo i risultati delle cannoniere in ferro all'attacco di 
Kimburn, l'avvenire delle navi corazzate è assienrato : verso 
il 1870 si delinea il primo tipo a ridotto centrale dello 
spessore di 140 millimetri, con cintura completa di circa 
200 millimetri e con ponte corazzato da 30) a 50 millimetri: 
il materiale impiegato è il ferro. Sùbito, si può dire, s'. 
nizia la formidabile lotta, che ancor oggi continua, tra co- 
Tazza e cannone. Di fronte alla crescente potenza di questo 
ultimo si deve aumentare lo spessore di corazza: ma sic- 
gome non si osa superare un certo dislocamento, si dimi- 
Duiscono le dimensioni del ridotto e si ha così il tipo /te- 
doutable (1876) con 850 millimetri alla cintura 6800 mil. 
limetri al ridotto. Ma ben presto, crescendo sempre la ca- 
pacità perforante del proietto, ridotto e cintura non pos- 
sono più coesistere; si delineano due opposte scuole, Quella 


(1) Renzo GARRONE. — Artiglierie costiss: în Rivista d'artiglieria e 
genio. Anno 1906, vol. III, pag. 384, 
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francese che sopprime il ridotto e conserva la cintura, 
quella italiana che conserva il ridotto e sopprime la cintura, 
assicurando la galleggiabilità per mezzo delle cellule a 
| Si arriva così da una perte al tipo francese Amirail Bau n 
| (1883) con 550 millimetri alla cintura, 420 sai "i 
barbetta dei cannoni da 370 e 100 millimetri Sega 
| dall'altra parte Italia ed Inghilterra adottano i tipi nil 
| con 550 millimetri al ridotto e Inflerible con 610 milli- 
RES passo procede l'aumento dei calibri dei cannoni 
fino ad arrivare ai 450 millimetri del Duilio. È 
‘A questo punto — cioè tra il 1885 a il 1890 — si se 
rificano due fatti notevoli che influiscono fortemente se 
| l'armamento € sulla struttura delle navi. La possibilità È 
| impiegare polveri progressive consente di SRUBSE 3 
| velocità iniziali e quindi, a parità di forza viva inalee 
| residua, di diminuire il calibro; i progressi della me *: 
lurgia, mentre da una parte consentono la SIBREna di 
cannoni capaci di sopportare elevate pressioni, permei 1. 
dall'altra di impiegare l'acciaio per le corazze, enni 
Jo spessore di queste. E così, mentre il grosso calibro nu 
gradatamente dai 450 millimetri del Duilio, ai suse 
l'Italia, ai 343 della Re L’inberto, ai 305 del dini cd 
medio calibro acquista un'importanza essenziale ne LE 
tica navale: ad esso sono affidati i compiti ErnePe i Di 
rbando il grosso calibro per l'atto finale, per il co Pos 
mazza, e tale compito il grosso calibro può ‘assolvere, Rara 
apuce di velocità iniziali tali da aver ragione delle corazz 
da raggiungere gittate superiori ai 12,000 metri. Ridi 
| Ma questa efficacia raggiunta dal medio calibro così peas 
tornare ad estendere maggiormente la protezione i ei 
nchi delle navi; la cresciuta efficacia del grosso calibro 
nde necessario l'aumento della protezione delle grosse in- 
lazioni sopra coperta e degli organi vitali dini 
Siccome il rapporto tra il peso di corazza ed il pe: 
tale della nave non può superare un certo limite, il pro- 
diventa difficile e si sarebbe avnto il trionfo EnE 
del cannone, se fortunatamente l'Harvey non none 
erio il metodo della sopra carburazione dell'acciaio ed 
Crupp non avesse creata la piastra cementata. Fu così 
ibile diminuire lo spessore di corazza (e conseguente. 
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mente il peso di questa), accrescendo in pari tempo la du- 
rezza della superficie esterna della corazza e la tenacità 
della sua parte interna; fu in conseguenza reso possibile 
estendere la superficie protetta. 

E così passinmo (prendendo'come esempio la flotta in- 
glese, che presenta la scala completa dei tipi) dal tipo 
Royal Sovereign (1892) col ridotto di 356 millimetri e colla 
cintura di 457 millimetri coprente i due terzi della nave, 
al Majestic dove la corazza è estesa’ in altezza a proteg- 
gere la batteria da 152 con corazza di 127 millimetri ed 
il ridotto non ha più che 284 millimetri; la defirenza di 
spessore è compensata coll’appoggiare il ponte corazzato 
all’orlo inferiore della corazza anzichè all'orlo superiore. 
Nel 1898 col tipo Canopus la corazza del ridotto è portata 
a 152 millimetri e pure a 152 millimetri è portata la co- 
razza del galleggiamento. 

Da questo momento, cioè dalla nascita del potente can- 
none da 305, abbiamo un ritorno a maggiori spessori di 
corazza, Nel tipo Duncan (1901) la corazza è di 178 milli- 
metri e la cintura si estende di nuovo fino ‘alla prora, ma 
non aneòra a poppa; col tipo Kiny Edward (1903) arriva 
a 229 millimetri per la cintura (che è estesa fino a poppa) 
ed a 305 per le torri delle grosse artiglierie. 

I calibri sono tre o quattro: uno grande per l’atto riso- 
lutivo (305), uno o due per il combattimento preparatorio 
dell’atto risolutivo (254, 234, 203, 152), uno per la difesa 
contro navi sottili (al di sotto dei 100 millimetri). 

Giungiamo così al 1906, quando, studiati minutamente 
i risultati della guerrà russo-giapponese, si deduce che la 
parte principale del combattimento deve ormai spettare al 
grosso calibro; la nave diventa una piattaforma portante 
il maggior numero possibile di cannoni del massimo ca- 
libro; oltre a questi non vi sono che uno o due altri ca- 
libri (generalmente 120 o 76) per la difesa contro siluranti. 
Si afferma cioè il tipo arditamente creato dall’Imghilterra 
nel 1906 col Dreadnought. 

A questo punto però, siccome si tratta di fiavi, che fol 
cano oggi i mari, crediamo necessario per i ragionamenti, 
che dovremo fare, di riportare nella seguente tabella alcuni 
dati sui principali tipi, scegliendoli tra quelli caratteristici 
degli Stati, contro cui l’Italia potrebbe aver da combattere. 
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| Vi comprendiamo pure i tipi di talune navi attualmente 
in costruzione od in progetto presso altre nazioni e che mo- 
strano la tendenza, affacciatasi nel 1911 ed accettata in 
breve dovunque, di accrescere di nuovo il calibro dell’ar- 
mamento principale. 

Quali le ragioni di questo ritorno all’antico? Basti accen- 
| narle, facendo in pari tempo notare che il fatto avrà la 
‘sua ripercussione anche sulle opere costiere. 

La ragione prima fu quella di ottenere bocche da fuoco 
di vita più Innga del cannone da 305 (vita limitata ad 80 
© 100 colpi) diminuendo la velocità iniziale e quindi la 
‘pressione interna, ma in modo da mantenere inalterata la 
| forza viva d'urto già raggiunta col 305. Inoltre si volle ot- 
| tenere di portare sul bersaglio maggior quantità di alto 
| esplosivo coll’anmento della cavità interna del proietto; si 
| volle ancòra poter portare questo proietto alle maggiori 
| distanze per utilizzare i perfezionamenti ottenuti negli 
| strumenti _misuratori delle distanze e nella condotta del 

fuoco. 
| Nella competizione continua tra cannone e corazza la 
preoceupazione maggiore nei riguardi della corazza fu sem- 
e quella di proteggere efficacemente i fianchi della nave 
e le installazioni delle artiglierie dai tiri di lancio; del 
o di sfondo, che solo possono eseguire le batterie costiere 
Qbici, ci si preocenpò sempre in misura subordinata: e 
Vediamo i ponti mantenere uno spessore oscillante 
i 50 ed i 100 millimetri. Di fronte però agli effetti di- 
Struttori degli alti esplosivi adottati per le cariche interne, 
rese necessario di limitare gli effetti di scoppio dei pro- 
i e perciò, oltre all’adozione di traverse verticali, si ri- 
alla sistemazione di più ponti sovrapposti al ponte 
ipale e distanti tra loro circa due metri, detti para- 
: vedremo la loro influenza sul tiro curvo degli 
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È A 
Caratteristiche di alcuni. hayi moderne. 
cORAZZE 
Anno Dislo- 
v ) 
STATO Lia del varo | camento | clotura ponte sato Rea SIAMO 
Tangheeti artiglierie | artiglierie 
moi mm 
Inghilterra Duncan 1901 | 14200 279 152 ad = su Nip: 
47 
Id. King Edward 1908 16600 305 178 pa Ra È su XVI 
52 6 4T 
md. Dreadnought 1906 | 18200 279 DL Ra pesi i SE 
Franoia Venite 1907 | 14900 320 10 I RAI 
5 305 isa 65 47 
Inghilterra Bellerophon 1907. | 18900 279 Ei ES NE: fate it 
305 102 
Avstria-Ungheria Radotzki 1908 | 1460 250 ‘200 | IV vin xx! vi I 
s5 20 N 
; 3 XXXIV 
Orion 1910 22870 254 _ Polli co 
eggiore 33 102 Tani 
Francia Courbet ion | 29470 270 180 al 
Avstris-Ungheria Viribus Unitis 1911 | 22000 305 152 nu _ 
47 
Inghilterra Ajax 1912 23000) 254 _ are 
Stati Uniti 7 Texas 1901 27500 305 - pil Sa 
Argentina Rivadavia 1911 27600 305 152 da DIS 
Brasile Rio de Janeirò 1913 27500 228 _ De a 
Francia Lorraine costr. 23600 280 = II pre 
È x 340 140 
Giappone Fuso costr. 30000 r ? RT I Le 
Eoi 
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Completiamo infine questa enunciazione di dati col- 
l'esporre anche quelli relativi ai moderni cannoni per avere 
un'idea chiara dell'efficacia di questi; essi sono desunti da 
ano studio del comandante Bravetta (1). 


384/45 |406.4/65 


3168/65. 
È 5 155/50) 
vari 3081-0 | 388140 [888188 (Arm. | 20000 | Arm | Arm 
Krupp | Krupp | Krupp | strong | KPUIP | strong | strume 
Lunghezza. . . m. |16,045|15,125|16,900|16,020]18,675| 17,145)16,225 


Pesodel cannone. f. |53,1 |66,7 |75,2 |87A [88,7 108 | 122,4 
Peso del proietto. kg. | 390| 620) 620| 719) 620| 885| 1074 
Velocità iniziale. m.| 939] 840| s89| 764| 0351 764) 764 
Energia iniziale . din. | 17510 | 22250 | 24960 | 21388 | 27650 | 26310 | 31929 


Gittata massima (cor- 
rispondente alla olo- 
pazione di 20° peri 
rupp er 
Ea fi. |22850 [21800 | 23250 | 15730 | 24000 | 16178 | 16610 


Ordinata massima m. | 3108| 2793| 3036| 1417| 3806| 1442| 1467 


Ascissa corrispon- 
n m. 


dente. 13694 | 12749 | 13722| 9021|14630| 9240| 9154 


Penetr. alla bocca in 
’soraaza Erupp. mm | 185] 790) s60| — | 925) — 


enetr. in corazza dr; 
PSRCIDp. a 3000 mme s40| 665] 720] — | 780) — 


Penetr. in corazza a = 
SeRoh 6000 mm. | 520| 550| 600) — | 650 


Penetr. in corazza x 4 da 
Eaopp a 8000 mm. | 450) 485) 530| — | 575 


Stabilito così il tipo dell’armamento navale moderno, ve- 
DI lo in azione. 
Rea — Destinato essenzialmente ad agire contro 
navi, il proietto dello artiglierie navali è a percussione con 
spoletta posteriore; poichè lo scopo da ottenere è duplice, 
perforazione di corazza e distruzione di soprastrutture, © 
poichè gli sforzi per avere un proietto unico capace di as- 


solvere i due còmpiti non sono ancora stati coronati da 


Ero ] ibri Î vista della co- 
Bnaverna. — I supercalibri dal punto di vista de 
TA a in Rivista d'artigloria. e genio, anno 1912, vol. I, pag. dld 
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Successo, si hanno generalmenre due tipi di proietti. La 
palla ottenuta dal migliore acciaio, con grande spessore di 
i ogiva, colla punta acuminata, temprata e provvista di cap- 
puecio per impedirne’la rottura al momento dell’imbatto e 
| per facilitare la perforazione della corazza; la spoletta è 
| leggermente ritardata e limitata è la carica interna, che 
mtiene una quantità di alto esplosivo corrispondente al- 
‘incirea al 5% del peso del proietto. La granata, pure di 
acciaio, ha pareti meno robuste, di modo che è possibile 
collocarvi una maggior quantità di alto esplosivo (circa il 
110%; del peso totale) ed è provvista di spoletta molto sen- 
sibile. 
| Nei riguardi dell'argomento che trattiamo, viene impie- 
ata la palla contro opere corazzate, la granata contro 
ere semplicemente protette e contro opere in barbetta. 
do ai dati di calcolo od alle esperienze di balipedio, la 
‘capacità perforatrice della palla è veramente impressionante; 
a palla da 305, del peso di 474 chilogrammi e con velocità 
ale di 757 metri fora una corazza Krupp di pari spes- 
ad 8000 metri con imbatto normale ed a 5600 metri 
con angolo d'imbatto di 359; la palla da 348 fora a 7000 
metri una corazza Krupp di 864 millimetri con urto nor- 
nale e di 295 millimetri con angolo di 30°; secondo dati 
siali, la palla del cannone 856/40 americano avrebbe per- 
o netto a 10300 metri e con 35° di angolo d’imbatto 
corazza di 305 millimetri, 
La granata ha effetti impressionanti, terribili sugli es- 
amimati, pochi effetti sui materiali. La commozione 
lell'aria per la violenza dell'esplosione, la produzione di 
Merose schegge animate da fortissime velocità, lo svi- 
di gas velenosi sono tali, che si può recisamente af- 
Te essere oggi impossibile il servizio del personale 
Scoperto non appena il tiro navale abbia raggiunto un 
d’aggiustamento tale che, anche senza essere asso- 
ne preciso, comprenda il personale. nel raggio di 
2 dei proietti, il quale varia da 50 a 300 metri secondo 
libri. Il materiale invece, se non è direttamente colpito, 
Subisce danni sensibili e si cita il caso d'un proietto 
5 che, durante il bombardamento dei forti di Tripoli, 
tasentando una traversa a soli tre metri da un pezzo 
lo lasciò pertettamente illeso. 
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In sro DeL cannone isoato. — I perfezionamenti d’ogni 
genere introdotti nelle installazioni di bordo consentono un 
tiro, le cui caratteristiche sono: la grande celerità (un colpo 
al 1’ per î maggiori calibri, da 4 a 12 colpi al 1' per gli al- 
tri calibri); la grande esattezza teorica ottenuta colla per- 
fezione degli strumenti di puntamento per compensare le 
molteplici cause d'errore. Queste cause sono dovute: alla 
flessione della bocca da fuoco in dipendenza del peso della 
volata, alle vibrazioni della lunga bocca da fuoco e, soprat- 
tutto, all'influenza del rollio della nave durante il tempo 
del percorso del proietto nell'anima del pezzo. 

Gli errori dovuti alle prime due cause non sono elimi- 
nabili e, del resto, non hanno notevole valore; quelli dovuti 
alla terza si attennano coll’esigere che il puntatore retti. 
fichi il puntamento anche dopo che ha premuto sul gril- 
letto, e curando in sommo grado 1’ istruzione di tutto il 
personale addetto al tiro, dal direttore al puntatore. 

In mino peLLa NAVE. — Gili errori ora accennati sono però 


trascurabili rispetto a quelli, a cui è soggetto il tiro in con-» 


seguenza degli errori derivanti dalla misurazione delle di- 
stanze, dalla instabilità della piattaforma, dalle continue 
variazioni di distanza dovute al movimento della nave e 
(nel caso di tiro contro altra nave) al movimento del bersa- 
glio. Per quanto si siano perfezionati i telemetri di bordo, 
la collimazione esatta delle imagini in essi prodotte incon- 
tra serie difficoltà dovute alle condizioni di luce, all’ap* 
pannamento dell'atmosfera per i gas degli spari, alle scosse 
ed alle vibrazioni della nave sottò il tiro, alla stanchezza 
ed alla tensione nervosa del personale. 

Eda proposito di queste diflicoltà di collimazione, vogliamo 
subito notare che esse diventano molto grandi quando si 
tratti di misurazioni verso costa. Il telemetro delle navi è 
fatto per eseguire misurazioni su navi, è basato sulla colli- 
mazione di imagini d’oggetti ben netbi e verticali (prora, 
alberi, ciminiere); la collimazione esatta ‘di masse confuse 
quali si presentano ordinariamente sul terreno è per contro 
molto difficile e gli errori di misurazione sono facili; per 


conseguenza nna delle più efficaci difeso delle opere co- 


stiere contro il tiro delle navi è il mascheramento delle 
opere stesse; mascheramento da ottenersi con una sistema- 
zione, che vorremmo dire artistica, ma soprattutto colla 
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‘soppressione di ogni spigolo verticale e di ogni punto di ri- 
ferimento ben definito. 

Imnegabilmente il tiro navale ha molto progredito in que- 
sti ultimi anni, Mentre în passato il tiro era per lo più in- 
| dividuale, cioè lasciato nelle mani del puntatore ed i per- 
fezionamenti tecnici miravano essenzialmente a compen: 
sare le deficenze dei puntatori stessi, si è compreso oggi 
quali maggiori risultati possano dare î meravigliosi stru- 
| imenti nelle mani di un direttore del tiro, che segua una 
‘razionale condotta del fuoco. Tale condotta è, del resto 
assai semplice grazie all’introduzione di perfezionati e si- 
curi mezzi di trasmissione dei dati di tiro. Misurata la di- 
| staliza iniziale ed aperto il fuoco, in base alle osservazioni 
x dei risultati si determinano le correzioni d’alzo e di sco- 
stamento per centrare il tiro sul bersaglio; ottenuto ciò, sì 
prosegue il tiro correggendolo continuamente in base ai 
dati del telemetro ed ai risultati dell’osservazione, in modo 
che la rosa dei colpi rimanga costantemente sul bersaglio. 
Le cure nell’addestramento del personale hanno prodotto 
i risultati impressionanti; mentre un tempo nei tiri d’eser- 
È: cizio il per cento dei colpi utili era di 27 a 3000 metri, di 
118 a 4000 metri, di 6 a 5000 metri, oggi col tiro migliorato 
si parla del 90 a 3000 metri, del 66 a 4000 metri, del 50.a 
000 metri (1): 

Sulla nave le bocche da fuoco sono raggruppate pel tiro 
ondo i calibri; i calibri minori (che nelle navi recenti 
riducono ad uno solo) servono per la rettificazione del 
ro dei calibri maggiori, sempre quando le gittate lo con- 
tano. Alle distanze di combattimento i vari calibri fanno 
contemporaneamente, ma con intensità molto diverse 
conseguenza delle diverse celerità di tiro e della neces- 
di risparmiare il calibro maggiore dalla rapida usura e 
| limitato munizionamento. 

endiamo ora una nave moderna monocalibra e determi- 
mone l'intensità di fuoco. Se tutte le installazioni sono 
torre tri pla (tipo Dante Alighieri) (con quattro torri triple), 
tiro può opportunamente essere così regolato: salva dei 
centrali di ciascuna torre (4 colpi); salva dei pezzi late- 


1) Secondo recenti notizie del Naval Annual, l'Orion inglese avrebbe 
nol 1912 il 68 per cento dei colpi sul bersaglio a oltre 9000 
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rali delle due torri a proravia (4 colpi); salva dei due pezzi la- 
terali delle due torri a poppavia (4 colpi). Se invece conside- 
riamo una nave del tipo Cavour (3 torri triple e2 torri doppie), 
si possono fare: salva dei pezzi centrali delle torri triple 
(3 colpi); salva delle torri doppie (4 colpi); salva dei pezzi 
laterali delle torri triple (6 colpi). E poichè la celerità di 
tiro è di un colpo al 1’, ne viene che le salve possono sue- 
cedersi ad intervalli di 20”. Ammettiamo pure che in com- 
battimento questa celerità non sia raggiungibile e riducie- 
mola alla metà; avremo sempre (supponendo che sia una 
sola nave che faccia fuoco su di un bersaglio) ogni 40” l’ar- 
rivo di un gruppo di terribili proietti. E ciò senza tener 
conto dell'eventuale pioggia di proietti di medio calibro. 
Di modo che, pur concedendo che il tiro dei grossi calibri 
debba essere usato parcamente, non per questo la potenza 
di fuoco di una moderna corazzata è meno imponente; 
essa giustifica pienamente l'orgoglio ela fiducia degli uo- 
mini di mare e la preoccupazione di chi è incaricato di prov- 
vedere alla difesa di determinati punti della costa. 

Uno strumento ora esperimentato nella marina inglese e 
dovuto all’ammiraglio Piercy Scott ha grandemente im- 
pressionato i competenti, perchè con esso l'esattezza del tiro 
navale farebbe un enorme passo avanti, avvicinandosi pres- 
sochè alla perfezione. Per mezzo di quest’apparecchio — si 
legge in uno studio recente del comandante Bravetta (1) 
un solo osservatore, posto in una stazione centrale, dove la 
misura delle distanze e le relative correzioni possono esser 
fatte con calma e precisione, lungi dal rumore e dalle cause 
di distrazioni esistenti in prossimità dei cannoni, esegue per- 
sonalmente la punteria in elevazione e spara le salve a mo- 
mento opportuno. 

Esperienze comparative fatte tra il L'Wunderer munito del 
fire director (tale è il nome del nuovo apparecchio) e l'Orion 
impiegato col metodo ordinario, hanno dimostrato una po- 
tenza bellica sestupla; e non-soltanto il bersaglio è colpito 
da maggior numero di proietti, ma, per il migliore raggrup- 
pamento di questi, il danno prodotto è enorme. Alla di- 


stanza di 9000 metri il Thunderer sparò quattro salve sue" 


(1) Braverta — Artiglieria navali è corazze nel 1912 in Rivista d’ar- 
tiglieria © genio luglio-agosto 1913. 
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cessive di cinque pezzi per volta e poi tre intiere fiancate 
dei proprii pezzi da 343; risulta dal verbale di tito che, sui 
cinquanta colpi sparati, 41 colpirono il bersaglio, il che 
‘vtol dire che a tale distanza, superiore di molto a quelle ri- 
tenute come decisive nel combattimento, si avrebbe avuto lo 
straordinario risultato del 92 per cento di colpi giusti! Dato 
ciò, è naturale che l'invenzione venga circondata del mas- 
simo segreto e che, da parte delle altre marive da gnerra, si 
tenda a trovare qualcosa di simile. Ottenutolo, ne verrà di 
| conseguenza una profonda modificazione della tattica na- 
vale di tiro e nuovi studi si renderanno necessari da parte 
dell'artiglieria costiera per opporsi a così straordinaria po- 
| tenza di fuoco delle navi. 
Tr miro pera rLorra. — L'impiego di una nave isolata 
‘è affatto eccezionale, per lo più la nave agisce come parte 
di un gruppo di parecchie unità costituenti la divisione; 
| più divisioni agiscono in squadra. Però, se così inquadrata 
per esigenze di manovra e di tattica, la nave ha grande- 
‘mente limitata la propria libertà di movimento nei ri- 
di della velocità e della rotta, essa rimane autonoma 
lell’esecuzione del fuoco; riceve dal comandante della di- 
isione l'indicazione dell’obbiettivo da battere, oppure lo 
sceglie quando, per le vicende del combattimento, vengano 
mancare gli ordini. La capacità di fuoco di più navi è 
lata, in sostanza, dalla somma delle capacità delle singole 
tà, diretta contro uno o più bersagli secondole circostanze. 
La wave come persacnio. — Sotto questo punto di vista, 
) è essenziale per determinare l'armamento delle opere 
iere e la condotta di fuoco da seguire, la nave dev'es- 
considerata nelle sue dimensioni, nella resistenza alla 
enetrazione dei proietti pertoranti ed ai danni dei pro- 
letti scoppianti, nel suo movimento. 
Costituisce bersaglio tutta la parte della nave, che emerge 
l'acqua, non che la parte immersa per la profondità di 
un metro; e secondo che si tratti del tiro teso dei can- 
o del tiro curvo degli obici, dovrà venir considerata 
bersaglio utile la proiezione della parte vulnerabile 


Ì nidi un piano verticale, oppure su di un piano normale alla 
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tano pur sempre elementi principalissimi (installazioni 
delle grosse artiglierie, che debbono essere elevate perchè 
sia possibile l’impiego in torri; organi \per la direzione del 
tiro e per la condotta della nave, elevati per avere favo- 
revoli condizioni di visibilità). Orizzontalmente il bersaglio 
è rappresentato dalla coperta. 

Abbiamo già accennato alla iotta tra cannone e corazza; 
esaminiamo ora con qualche maggior particolare la dispo 
sizione e la composizione della corazzatura. 

Si è già detto come il peso della corazza non possa su- 
perare una determinata aliquota del peso totale ; di qui la 
continua ricerca di una piastra, che accoppii la maggior 
resistenza al minor peso per unità di superficie da una 
parte, la necessità dall'altra di dare alla corazza spessori 
diversi a seconda dell'importanza maggiore o minore della 
parte da proteggere e del pericolo maggiore o minore per 
la galleggiabilità quando la nave venga colpita in uno 
piuttosto che nell’altro punto. Quindi protezione det fianchi 
gradatamente decrescente dalla parte centrale (dove sono 
le caldaie, le macchine, i depositi munizioni) alle estremità; 
massima protezione delle installazioni delle grosse artiglierie 
e delle torri di comando; maggior protezione rispetto al 
tiro teso che rispetto al tiro curvo (ciò che è da tener ben 
presente nella tanto dibattuta questione della preferenza da 
darsi agli obici od ai cannoni nelle fortificazioni costiere) 

Un'idea della distribuzione della corazzatura sulle mo- 
derne navi si può avere dai seguenti dati (1): 

305 millimetri il 5,5 percento 
DA » 56» 


Rivadavia (Argentina) supe 


ficie totale 1210 metri qua-|219 » 39 
drati, di cui protetti con(152 » 30,5» 
corazza di: 101 » gino 

0 » 12,5 > 

Jean Bart (Francia) superti- 970 s 53 5 

cie totale 1110 metri qua-\ ica 


drati, di cui protetti con) '"% 
corazza di : [ 


(1) Desunti dalla Rivista d'artiglieria e genio, anno 1911, volume IV, 
pag. 524. 
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Wyoming Stati Uniti) super-| 280 millimetri il 16 per cento 


ficie totale 1064 metri qua-)254 » 29 » 
drati, di cui protetti con) 171 » 8 » 
corazza di: | 0 » AT » 

Sevastopol (Russia) superficie 216 » 815» 
totale 1080 metri quadranti) 152 » 51,5 >» 
di cui protetti con corazza 76 » o » 
di 0 ® s 


Nei progetti per le navi da mettersi prossimamente sullo 
| scalo si nota la tendenza ad aumentare così lo spessore 
massimo di corazza (che si aggirerebbe sui 350 millimetri), 
come la protezione generale, cioè lo spessore minimo; si 
tende inoltre (progetto delle navi russe di 23000 tonnellate) 
| alla corazzatrtra doppia, cioè ad una corazza esterna coi 
caratteri usuali e ad una corazza interna col compito es- 
| senziale di pareschegge e divisa dalla corazza esterna da 
uno spazio a cellule largo circa tre metri. Con ciò si vor- 
robbe rendero impossibile ad un proietto di penetrare nel- 
l'interno della nave; perchè ciò difatti accadesse, dovrebbe 
il proietto avere un'altissima resistenza dell’ogiva e delle 
pareti (a tutto scapito però della cavità per la carica di 
(scoppio) ed una spoletta con molto ritardo; ma tale spo- 
letta diventerà probabilmente inutile, perchè si avrà l'esplo- 
sione spontanea: della carica interna all’atto dell'urto con- 
ira la corazza esterna; urtando il proietto contro le parti 
‘meno corazzate; esso lo attraverserebbe prima che la spo- 
letta avesse funzionato. 

| Quanto alla protezione orizzontale, si è già detto come 
‘ponti siano oggi parecchi, di cui l'inferiore è il più ro- 
busto e gli altri hanno, colle traverse verticali, il compito 
di paraschegge. Si è pure detto come sì siano dovuti di- 
ninuire gli spessori dei ponti per accrescere gli spessori 
la corazza laterale. Ora, l'influenza dei vari ponti sul- 
zione dei proietti degli obici è assai importante; pre 
o ad uno, presentano resistenze notevolmente inferiori 
capacità perforante del proietto dell’obice (la granata 
obice da 305 ad 8000 metri perfora 250 millimetri di 
aio indurito ed a 12000 metri ne attraversa 200 milli- 
etrî) ; con una spoletta sufficientemente ritardata si po- 
be giungere a forarne parecchi; ma siccome il proietto 
fa sul ponte superiore con un angolò d'incidenza più 
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o meno grande rispetto alla normale, ne viene che, per la 
resistenza incontrata dalla punta e per l’azione della gra- 
vità sulla parte posteriore, l'angolo d'incidenza tende a 
crescere, così che, se la perforazione del secondo ponte è 
forse ancòra possibile, al terzo ponte il proietto arriva pres- 
sochè orizzontale. 

Ma di ciò sembra non sia da preoccuparsi troppo, perchè 
se non sarà possibile penetrare proprio al di sotto di tutti 
i ponti, tra l'uno e l’altro sono installati così importanti 
organi, che lo scoppio di un proietto nello spazio interposto 
avrà sempre conseguenze assai gravi. 

La capacità perforante del proietto decresce col crescere 
della distanza e col crescere dell’angolo d’ imbatto da un 
massimo ad urto normale a zero quando l’angolo d’imbatto 
superi un certo limite, che approssimativamente può rite- 
nersi intorno ai 30° per proietti senza cappuccio e di 50° 
per proietti incappucciati. Inî pratica, sia per l'inclinazione 
dell'asse della nave rispetto al piano di tiro, sia per il movi- 
mento di rullio della nave, sia aneòra per il movimento di nu- 
tazione del proietto, l’urto normale costituirà una rara ecce- 
zione. Ed una parte importantissima della tattica navale 
consiste appunto nel cercare per un verso di presentarsi 
sempre obliquamente all’avversario e per l’altro di colpirlo 
normalmente. 

È Altro fattore della maggiore importanza è il moto della 
nave nei suoi due elementi: la rotta e la velocità. La rotta 
di una nave può essere eminentemente variabile e di que- 
sta variabilità faranno certamente il massimo uso possibile 
le navi da guerra, che si impegnino contro fortificazioni 
di terra. Però agli effetti del tiro, le variazioni di rotta 
durante la preparazione di ciascuna salva e durante il per- 
corso del proietto hanno minor influenza di quanto a primo 
aspetto possa apparire. Possono le rotte essere rettilinee, 
ad arco di cerchio, ad arco di curva logaritmica, sinusoi- 
dalì od irregolarmente varie. Però, se le prime tre si pre- 
stano assai bene per l'esecuzione del fuoco di bordo, le al- 
tre due rendono difficile mantenere il tiro centrato, sia per 
le continue ed irregolari variazioni dei dati di tiro, sia 
perchè i continui mutamenti di direzione imprimono alle 
nave oscillazioni notevoli anche con mare calmo. Ma so- 
prattutto è da tener in conto che, se la nave isolata può 
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sbizzarrirsi in rotte capricciose, ciò è pressochè impossibile 
quando si hanno parecchie navi — come di regola accade — 
le quali debbono forzatamente seguira rotte prestabilite, 
oppure ordinate dal comandante in capo; sono evidenti i 
gravi inconvenienti, che in caso contrario accadrebbero. Di 
più, anche ammessa la possibilità di variazioni di rotta, è 
da ricordare che queste variazioni sono abbastanza lente; 
‘anzitutto le variazioni sono tanto meno rapide, quanto mag- 
giore è la velocità della nave; in secondo luogo il tempo 
mecessario per lo spostamento del timone è così notevole, 
ghe, sebbene le moderne navi abbiano la possibilità di vi- 
tare su un raggio di soli 650 metri, il tempo occorrente 
‘per portare il timone completamente alla banda non è mi- 
nore di 20”. 
La velocità, poi, salvo i casi di tentativi di sorpresa e 
li navi isolate, non potrà essere molto grande in azioni 
‘contro opere di terra; non è in prossimità della costa ne- 
mica, col timore di insidie subacquee e quando è necessaria 
na rigida disciplina di manovra, che le navi oseranno le 
alte velocità. E le variazioni di velocità, sono assai più 
te delle variazioni di rotta. Una nave, per esempio, di 
00 tonnellate che muova ad 8 miglia e voglia arrestarsi 
do macchina indietro a 10 miglia, percorre ancòra 
metri ed impiega 2'30"; la stessa nave per passare da 


da ferma alla velocità di 16 miglia. Tempo e distanze 
0 poi ancòra maggiori per le moderne corazzate di 
nde tonnellaggio (e quindi con grande inerzia), mosse 
turbine e quindi con piccole eliche: la Dante Alighieri 
arrestarsi dalla velocità di 18 miglia mettendo mac- 
e indietro, impiega d' e percorre ancòra 2200. metri. 
ì conelusione si può ritenere che, anche ammettendo 
squisita capacità evolutiva sotto il fuoco nemico, le 
zioni successive di rotta e di velocità avverranno per 
in formazione ad intervalli di tempo tali, da non ren- 
impossibile la buona preparazione delle salve. 

difficoltà opposte dal movimento del bersaglio all’ese- 
e del tiro costiero, che dev'essere preciso, sono cer- 
ite serie, ma non insuperabili. Si diminuiscono colla 
ione della bocca da fuoco e degli strumenti, colla 
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celerità di caricamento, colla sistemazione di un sufficiente 
numero di batterie, ma specialmente con unu buona con- 
dotta del fuoco e'con una perfetta istruzione del personale. 
Nell'abilità in chi dirige il tiro di comprendere, d’intuire 
i movimenti della nave, risiede uno dei maggiori fattori 
di suecesso, il segreto che fa del tiro da costa un'arte non 
inferiore all'arte richiesta ai comandanti di batterie campali. 


PARE SECONDA. 
Opere costiere e loro armamento. 


Comerti PELLE FORTIFICAZIONI costIERE. — Innanzi tutto, 
mentre le fortificazioni terrestri hanno un còmpito ritar- 
datore più che inibitorio, le fortificazioni costiere hanno un 
còmpito di inibizione assoluta ; se esse vogliono adempiere 
la funzione, per cui vennero ereate, debbono impedire alla 
flotta nemica il raggiungimento di determinati scopi. A se- 
conda di tali scopi, le fortificazioni costiere possono per- 
tanto così raggrupparsi 

a) Difesa di tratti di costa, dove îl nemico può sbar 
care corpi di truppa per intraprendere operazioni terrestri 
Sono naturalmente molti i punti della costa, su cui ciò 
può avvenire; però, se si considera quanto complesse siano 
le operazioni di sbarco nei preparativi, nell'esecuzione e 
nel proseguimento ; se si riflette che le numerose navi di 
un convoglio debbono dar fondo in località, che non sol 
tanto sia în rapporto coll’obbiettivo strategico delle sue- 
cessive operazioni terrestri, ma sia anche sufficientemente 
al sicuro dai capricci del îinare e del vento ed abbia capa- 
cità bastevole, si vede che i punti vanno gradatamente li- 
mitandosi. Essi si riducono a poche rade ed alle città ma- 
rittime. 

La difesa delle prime ha molti caratteri comuni colla di- 
fesa di basi navali, di cui diremo sotto. La difesa delle 
città marittime, dei porti mercantili, è problema assai arduo, 
a meno che condizioni particolarmente favorevoli di terreno 
non consentano di spingere avanti, a distanza dal porto, le 
opere di difesa. Prescindendo pel momento da ogni consi 
derazione sulla specie d'armamento;, sta il fatto che i can- 
noni delle navi hanno oggi realizzato gittate tali da con- 
sentire ad una flotta un tiro distruttore contro l'ampio 
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| bersaglio offerto dal porto e dalla città retrostante, rima- 
| nendo fuori del tiro delle opere. L'eflicacia dei proietti na- 
vali carichi d’alto esplosivo da una parte, le condizioni in 
cui verrà a trovarsi la popolazione di una città di fronte 
agli effetti di tali proietti, rendono fondato il dubbio se 
una flotta non possa ottenere la resa della città per sem- 
plice pressione sulla popolazione per mezzo del bombarda- 
mento a distanza, anche di notte, senza entrare in lotta 
colle fortificazioni. 
L’abbondanza, poi, di porti rende necessario di limitare 
la protezione a quelli fra di essi, pei quali, a motivo della 
| particolare importanza rispetto a probabili operazioni ter- 
restri, ciò sia indispensabile. 
— b) Difesa di basi navali. — Peri rifornimenti d’ogni spe- 
| cie, per le riparazioni delle navi, per il riposo della gente, 
è necessario che la flotta disponga di basi assolutamente 
| Sicure, La sicurezza è ricercata con molteplici mezzi: dighe 
(l'interdizione, sbarramenti subacquei con mine o con ma- 
teriali, vigilanza e protezione per mezzo di siluranti e di som- 
mergibili, potenti batterie. Ogni mezzo è naturalmente bono 
‘ed efficace, ma la parte principale spetta senza dubbio alle 
tterie disseminate sulla costa, Si tratta inquesto caso di due 
copi importantissimi da raggiungere: impedire che navi ne- 
miche penetrino nella base, o che di questa imbottiglino i passi; 
pedire che le basi stesse vengano danneggiate dal largo. 
Pel primo scopo — e l’esperienza lo dimostra — sbarramenti 
e *siluranti non bastano, ma occorre l'esatta e potente bocca 
fuoco costiera, che co’ suoi colpi fermi assolutamente la 
iave. Pel secondo scopo sono anoòra le batterie costiere che, 
battendo il mare largo, debbono impedire alle navi nemiche 
eseguire il bombardamento. 
©) Difesa di passi e di stretti. — Potendosi in questi 
Ottenere il concentramento dei fuochi dalle opposte 
ide, non è difficile la soluzione di battere lo specchio 
qua interposto în modo da interdire il' passaggio; con- 
essenziali da soddisfare sono: numero sufficiente di 
® da fuoco capaci di fermare così la nave sottile de- 
ite armata e poco protetta, come la grossa nave po- 


late oppure robustamente protette. 
\eNIO DeLLE satterIE. — Dalla diversità dei còm- 
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piti suaccennati, dalle svariate condizioni del terreno, dalla 
natura dei bersagli da colpire, deriva che nella fortifica 

zione costiera debbono trovar impiego le bocche da fuoco 

di grosso, di medio ed anche di piccolo calibro (da 75 ® 

100 millimetri), le bocche da fuoco a tiro teso e quelle a 

tiro curvo. 

Le bocche da fuoco di medio e di piccolo calibro vengono 
sssenziamente impiegate per difendere passaggi obbligati da 
tentativi di navi sottili; sono perciò a livello del mare, ben 
protette ed a tiro celere; inefficaci contro le navi maggiori, 
sono generalmente sussidiate da cannoni di gran potenza. 

Non ci dilungheremo sulla dibattuta questione della pre- 
ferenza da darsi ai cannoni od agli obici, sembrando a noi 
che gli uni e gli altri siano non soltanto utili, ma neces- 
séri alla condizione che ciascun tipo di bocea da fuoco venga 
installato là, dove possa esplicare la propria efficacia. Ac- 
cenneremo soltanto alle caratteristiche dei due tipi. 

Per i cannoni 

a) capacità di perforare le corazzature verticali quando 
l'angolo d'imbatto non superi certi limiti, ai quali si è già 
accennato, e purchè la forza d'urto sia sufficiente, Sebbene 
i calcoli teorici e le esperienze di balipedio diano penetra- 
zioni ad assai maggiori distanze (vedi pag. 9), praticamente 
tali dati debbono essere alquanto ridotti, così che si può 
ritenere non certa la penetrazione nelle moderneco razze 
® distanze superiori ai 4000 metri anche per i maggiori ca- 
libri. Deriva da ciò che i cannoni troveranno la più oppor- 
tuna loro installazione in località basse, a sbarramento di 
passi, dove i loro proietti d'acciaio, provvisti di cappuccio 
di Spoletta leggermente ritardata e contenenti piccole ca- 
riche d’alto esplosivo, saranno capaci di fermare sicuramente 
la nave. A distanze maggiori la loro azione può essere ef- 
ficace contro le soprastrutture; 

3) esattezza di tiro e breve durata di traiettoria che, 
in relazione ai movimenti del bersaglio ed alle perturba- 
zioni atmosferiche, acquistano grande importanza; 

e) rapido logoramento dell'anima, con conseguente per 
dita di esattezza, dopo un numero limitato di colpi; per 
conseguenza non è consigliabile la loro installazione in 
quello località, dalle quali sia prevedibile una frequente 


azione di fuoco; 
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E d costo elevato della bocca da fuoco e delle installa- 
zioni, che in concorrenza colla rapida usura tende a limi- 
Î fare, per ragioni economiche, l’impiego di cannoni di gran 
| potenza. 
| Per gli obici; 
a) azione che sì esplica, per mezzo di untiro ficcante 
# esclusivamente sui ponti, che abbiamo visto essere assai 
meno resistenti delle murate; in conseguenza ji proietti 
per la minor grossezza richiesta dell’ogiva e delle DICO, 
| possono contenere maggior quantità di esplosivo (circa il 
20% del peso del proietto; 
| 3) notevole esattezza di tiro, la quale col crescere della 
| distanza diminuisce meno rapidamente che pel cannone: 

0) grande durata di traiettoria, per cui può Foemonte 
osser diminuita la probabilità di colpire, sia per l’azione del 
[vento nei vari strati atmosferici attraversati dal proietto. 
sia per gli spostamenti del bersaglio avvenuti nel RO 
| tempo; ci 
d) limitato logoramento dell’interno dell'anima e con- 


©) facilità d'installazione, così in posizioni elevate come 

posizioni basse, in modo da mascherarli alla vista; 

| 7) facilità di sistemazione a puntamento indiretto, con 

ie, oltre ad eliminare una quantità di cause d'errore do- 
e al personale che punta direttamente, si può in molti 

ottenere di render la batteria è i Î 

i pressochè invulnerabil 

al tiro delle navi; pr 

19) modesto costo della bocca da fuoco e delle instale 


| Per queste considerazioni gli obici trovano prezioso im- 
0 là dove il terreno consente di collocarli in posizioni 
ate Oppure avanzate rispetto alla località da difendere. 
lezione, che un tempo sì faceva, della loro limitata 
a, non ha oggi più ragione di essere, perchè essi hanno 
giunta la gittata di 14 chilometri e ben difficilmente si 
egnerà un'azione a tale distanza. D'altra parte, se una 
può esser tentata di impegnarsi contro una batteria 
mnoni, che sa essere tutt'al più uguali ai propri per 
la e protezione, ma minori di numero, è assai più dif 
‘he si impegni contro una batteria di obici, chi 
7 — ANNO Lv, 


le — se 
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ben collocata — non riuscirà a vedere nettamente e contre 
la quale non le converrà sprecare i colpi del proprio limi- 
tato munizionamento. Senza contare che le condizioni di 
altitudine della batteria rendono inefticaci i proietti giun- 
genti col ramo ascendente della traiettoria, mentre per far- 
veli giungere col ramo discendente (vedi specchio a pag. 9) 
occorrerebbe far fuoco da distanze troppo grandi. Per contro 
gli uomini di mare sanno quale sia l'esattezza degli obici 
anche alle grandi distanze e quali disastrosi effetti possa 
produrre un solo colpo che penetri sotto i ponti. 

Del resto, ciò che si è fatto e si fa in pratica dimostra 
precisamente che non si può e non si deve parlare eselu- 
sivamente di obici e di cannoni; le loro caratteristiche si 
completano a vicenda ed il loro impiego deve rispondere 
al concetto di un armonica collaborazione, Lasciando da 
parte l'Italia, dove considerazioni d’ordine economico hanno 
dato Inogo în passato ad un ‘impiego di obici di ghisa certa- 
mente eccessivo, vediamo che negli Stati Uniti — la nazione 
che, per visione esatta dell'importadza del problema costiero 
e per abbondanza di mezzi finanziari, ha dedicato alla di- 
fesa delle frontiere marittime quanto occorre — al 30 giu- 
gno 1910 erano installati 376 obici da 305, 105 cannoni da 
305, 129 cannoni da 254, 96 cannoni da 208, cioè il 47%, 
di cannoni ed il 58 % di obici, La Francia la cui organiz- 
zazione difensiva costiera ha invece bisogno d’essere rimo- 
dernata, ha in servizio obici da 270 e da 300, cannoni da 
320, 274, 240, L'Austria ha in servizio cannoni da 305, 280, 
240, 210 ed obici da 210. La Russia ha recentemente de- 
ciso di armare la piazza di Reval con 20 cannoni da 305, 
40 cannoni da 254 e 40 obici da 200 (oltre a 70 cannoni 
a tiro rapido). Del Giappone si sa che possiede un arma- 
mento promiscuo di cannoni e di obici. Nella sola Olanda 
i cannoni, costituiscono la quasi totalità dell’armamento co- 
stiero, m® ciò si spiega facilmente con la conformazione 
delle coste olandesi, basse ed intersecate da numerosi ca- 
nali, che possono venir efficacemente interdetti da poche 
batterie di potenti cannoni. 

INSTALLAZIONE DELLE ARTIGLIERIE. — Dalle caratteristiche 
delle artiglierie navali e dal loro modo d’agire conseguono 
anzitutto due principî fondamentali : proteggere solidamente 
le batterie basse, sia con corazzature e masse di calcestruzzo, 
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ia confondendone le linee con quelle del terreno; sfrut 
e sempre che sia possibile le alture per colloonivi arti: 


(Le batterie basse di cannoni di gran potenza, destinate 
impegnare un duello ad oltranza contro le navi deb. 


bono necessariamente avere nna Protezione, che sia almeno 


uale a quella delle navi; se ciò è i i 
derivanti dall’istalla: CR 


ivan zione fissa e di ibilità di 
dere difficile alle navi la RITI Ti 
anza e l'osservazione dei colpi per mezzo di ua 
n scheramenti, sì potrà agevolmente raggiungere lo sci i 
er cui tali batterie vengono erette. caro 
Quanto al tipo da prescegliere, crediamo sia ormai d: 
scludedere l'installazione ad eclisse. la quale se He 


olpi, che passano poco al di sopra di q 
xo entro 11 pozzo mettendo certamen: 
da fuoco; la violenza degli odie 
insufficente anche la leggera @ 
pozzi. 
Se corazzate sono in Ottime condizioni per quanto 
dA figo al minimo del bersaglio esposto e la 
+ di ben muscherarle; esse hanno però un limitato 
perte di tiro (al massimo 60°) e limitata ce- 
Sa Age fatto che, essendo il centro di rotazione 
oniera, occorrono ampi spostamenti della cu- 
pr Sia il caricamento. E se si pensa che il loro 
on di molto inferiore a quello delle installazioni 
DI apro Titenere che il loro impiego sia soltanto 
; ia quei casi, in cni per il limitato settore, che 
\vtere, e per le condizioni di terreno basso e piatto, 
‘one in torre risulti superflua. i 
Vera installazione dei cann 
torre, che, colla possibil 
col limitato e sfuggente 
) l'artiglieria costiera di 


uest'ultimo, cadreb- 
te fuori servizio la 
rni esplosivi rende- 
‘opertura orizzontale 


oni di gran potenza è 
ità di spaziare su ampio 
bersaglio che offre, mette 
Sostenere vittoriosamente 
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con poche bocche da fuoco la lotta contro ben più nume- 
rose artiglierie delle navi. 

Le batterie basse di cannoni di medio calibro, destinate 
essenzialmente alla difesa dei passi e degli sbarramenti 
contro navi sottili, richiedono minor protezione, sia per la 
minor corazzatura di dette navi, sia perchè hanno di so- 
lito il proprio campo d'azione battuto anche da batterie di 
grosso calibro; le caratteristiche loro debbono essere: mi- 
nime dimensioni, massima celerità di tiro, protezione com- 
patibile con tale celerità. 

Gli obici possono venir sistemati così a livello del mare, 
come a quote elevate. Per i grandi angoli, con cui fanno 
fuoco, non è da pensare a proteggerli mediante corazzatura 
robusta. La migliore delle protezioni è data da una siste- 
mazione a puntamento indiretto e da un artistico masche- 
ramento, I perfezionamenti apportati ai congegni di tra- 
smissione degli ordini, di puntamento, di trasporto delle 
munizioni e di caricamento rendono oggi il puntamento 
indiretto altrattanto sieuro quanto il puntamento diretto 
e forse più; quanto ai congegni, ai quali si è ora accen- 
nato, è da ricordare che essi debbono essere perfetti, mul- 
tipli per il caso di avarie e non debbono mai eseludere 
la possibilità dell'impiego dell'azione dell’uomo, che è la 
sola su cui si possa contare in ogni circostanza. 

Sempre allo scopo di offrire il minor possibile bersaglio 
alle artiglierie delle navi, la sistemazione delle batterie di 
obici dev'essere ridotta alla più semplice espressione: uno 
zoccolo, sul cui piano superiore appoggiano gli obici e nel 
eni interno sono ricavati i locali necessari per il servizio 
di batteria e per tener depositate le munizioni occorrenti 
per una giornata di fuoco; sul dinanzi una robusta massi 
coprente di calcestruzzo e di terreno naturale; le piazzuole 
separa tetra di loro da traverse metalliche paraschegge; nelle 
batterie basse potrà essere conveniente una copertura orizzon- 
tale leggera delle piazzuole per riparare il personale dalle 
schegge. I locali per ricovero degli uomini, i depositi muni- 
zioni, la polveriera debbono essere fuori e sufficientemente 
lontani dalla batteria. Nessuna cura sarà poi eccessiva per g8- 
rantire il costante e perfetto funzionamento del servizio te- 
lemetrico; perciò telemetri e telegoniometri siano ben dis- 
simnlati e collegati alla batteria per mezzo di condutture 

interrate. 
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Il munizionamento, infine, per ogni batteria di cannoni 
o di obici dev'esser tale da garantire l’impiego della bat- 

ia anche în azioni ripetute, quali si possono presentare 
una lunga guerra ed anche nel caso che la piazza venga 
vestita dalla parte di terra, così che non sia più possi- 
e il rifornimento dell'esterno. La quantità di munizioni 
variabile da batteria a batteria anche armate colla stessa 


bocca da fuoco, perchè dev'essere calcolata in relazione alla 


zione ed alla funzione di ciasenna batteria: limitato 
i cannoni di gran potenza ad un numero di colpi al- 
ianto maggiore di quello dei cannoni di pari calibro delle 
ivi, il munizionamento è assai più copioso per gli obici 
n ragione della maggior frequenza, con cui questi ultimi 
mno impiegati, delle modalità di tiro, che esigono un 
maggior numero di colpi, della minor usura degli obici 
rispetto ai cannovi. 
SistnazIoNE compLESSIVA. — Lo scopo da raggiungere ed 
I terreno forniscono i criteri. fondamentali per la scelta 
sl e posizioni, delle artiglierie da installarvi e delle mo- 
ità d'installazione A seconda che si tratti di ‘proteg- 
una base navale, oppure di dominare uno speochio 
ua antistante a punti di facile e probabile approdo, 
Qi sbarrare un passo, i vari tipi di artiglierie sa- 
O meno copiosamente rappresentati; ma in linea 


Bisi può dire che una sistemazione difensiva com- 
derà 


a) Datterie esterne, avanzate quanto più è possibile ri- 
fo si che si vuole proteggere, numerose per la mol- 
ei bersagli, che dinanzi ad esse si potranno pre- 
‘are e per garantire la voluta probabilità di colpire. 
piti loro: ostacolare l'avvicinarsi di navi nemiche alle 
li distanze, danneggiare gravemente le navi che fos- 
Tiuscite a portarsi sotto; 
Vatterie di seconda linea per agire contro navi che 
Tagione delle batterie esterne, oppure passate inos: 
od incolumi, si siano avvicinate. Di massima sa- 
armate con cannoni; di questi alcuni saranno di gran 
© precisamente quelli, la cni postazione permette 
| auiche al largo, e quelli che si trovano di fronte 
chi l'acqua di passaggio obbligato: ma la maggior 
Saranno di medio calibro (non però inferiore ai 150 
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millimetri per avere la necessaria capacità di perforazione), 
a tiro rapido ed in installazione protetta. 

e) batterie di sbarramento a difesa dei passi e degli ac- 
cessi e come complemento delle difase subacquee: loro scopo, 
quello di fermare assolutamente la nave, grande o piccola 
che sia; perciò pochissimi cannoni di gran calibro e molti 
cannoni di medio e piccolo calibro a tiro rapido. 

Per conseguire un armonico impiego, le opere vengono 
riunite in gruppi, che debbono rispondere al seguente prin- 
cipio: una nave non deve poter far fuoco contro una bat- 
teria senza trovarsi sotto il fuoco di altre batterie dello 
stesso gruppo; una divisione od una squadra navale non 
debbono poter attaccare un gruppo di opere senza cadere 
sotto il fuoco di qualche batteria di un altro gruppo: 
quando quest’ultima condizione non possa esser soddisfatta, 
il gruppo di opere deve avere armamento tale da poter lot- 
tare con successo contro almeno una divisione di navi 
moderne. 

I capi gruppo sono collocati in posizioni convenienti, 
provviste di telemetri e collegate telefonicamente colle hat- 
terie. Eccezionalmente qualche batteria potrà essere auto- 
noma. I capi gruppo ricevono le direttive e le informa- 
zioni dal comandante d'artiglieria della fronte marittima, 
col quale sono pure collegati telefonicamente e che è a con- 
taito col comandante d’artiglieria della piazza e col coman- 
dante in capo della piazza stessa. 

Completano la sistemazione della piazza le stazioni di 
segnalazionie, le stazioni ripetitrici di segnali, le stazioni 
di riconoscimento e le stazioni fotoelettriche (di scoperta 
per l'esplorazione al largo, di sbarramenti per illuminare 
determinati specchi d’acqua, di tiro per render possibile 
di notte alle batterie le operazioni telemetriche e l’osser- 
vazione dei colpi) e la costituzione di tutti quei servizi 
(topografico, d'osservazione, di trasmissione, di vigilanza), 
che sono necessari per dare alla piazza un assetto completo 
ed un funzionamento armonico. 


(Continua). 
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Continuazione — V. dispensa XI, pagina 1902) 


CAPITOLO SETTIMO. 


[AL DI PATRIA. — AGESILAO MILANO: LA PIÙ GRANDE DELUSIONE DI Frr- 
mINANDO II — LA PUNIZIONI DELLE BACOHETTE E DELLE LEGNATE, — 
| L’APATTA è IK Monno PIÙ runesro PER UN esEReIto. — La MORTE DI 
FerpIxanno Il, — LA nivoLra peLLE TRUPPE svizzere. — L'ereDrtÀ 
| FERDINANDEA. — CIÒ CHE PRODUCE L'ESAGERATO SPIRITO D’EOONOMIA 
IN UN ESERCITO. — L'IMPRESSIONE D'UNA RECLUTA. 


va con tenacia insana nella sua opera di governo dispo- 
ico e inflessibile. L'odio verso i liberali e l’indipendenza 
ana, la molta simpatia personale per lo ezar di Russia, 
comunità di politica e d'ideali con l’Austria, la paura 
rivolgimenti interni, anzi la grande panra che qualche 
rno i rivoluzionari gli prendessero la mano, gli offusca- 
0 la percezione esatta della situazione politica europea 
Illo spirito maturo dei tempi. Così, messo al bando della 
iltà dalla Francia e dall'Inghilterra, che avevano rotto 
| governo di Napoli ogni relazione diplomatica, esposto 
tinuamente alla gogna dalla stampa liberale estera, restò 
@ impavido, contro corrente: lottò con somma pervi- 
con non poca abilità, ma per la rovina, unicamente 
er la rovina della sua dinastia! Eppure sarebbe bastato che 

fosse accompagnato col Piemonte, ben disposto, per fare 
insieme... Questo re Ferdinando non comprese e 
ta da sua mentalità, poteva comprenderla. E, quello 
Peggio, non si accorse di ciò che a poco a poco, con gli 
iÎmenti guerreschi d'Oriente, veniva maturandosi nella 
uza dei suoi popoli. Dalla Sicilia il Maniscalco, il ce- 
direttore di Polizia, scriveva verso la fine del ‘5 
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< Debbo dirlo con pena, qualche cosa di vago e d’incerto 
< pesa sul paese, e la gente onesta, che rifagge dagli scon- 
« volgimenti e dai disordini, intravede un ignoto che lu 
« rende inquieta e le fa temere mali immaginarî. Questa si- 
«tuazione inquietante dell'animo della massa de’ buoni du. 
<rerà tanto per quanto durerà la guerra d'Oriente, che ri- 
«scalda le passioni sovversive e fa temere una conflagre- 
« zione generale (1). > 

Mentre, come si apprende da molte lettere sincrone di pa- 
trioti, un malessere morale prendeva fibra per fibra gli animi 
dei più generosi, dei più ardenti di libertà: malessere che 
veniva chiamato « mal di patria », prodotto appunto dal- 
l'ansia febbrile del domani; o che si presentiva apportatore 
di grandi avvenimenti, repressa allora dall’infessibilità 
schiacciante del governo borbonico. Sintomo certo e palese 
di tale malattia morale era per là Polizia la melanconia, 
sospetti divenivano nel paese e nell'esercito tutti gl'indi- 
vidui dall'aria mesta. 

Nell’esercito, poi, la mestizia diventava addirittura una 
colpa: gli ufficiali e soldati melanconici, qualunque ne fosse 
la causa, venivano tenuti d'occhio e perseguitati più 0 meno 
apertamente, come individui pericolosi. 

Agesilao Milano fu l’espressione sintomatica di tale stato 
morboso d'animo. Costui, calabrese di nascita e albanese di 
stirpe, era soldato nella 7" compagnia del 3° battaglione cac- 
ciatori, per aver sostituito sno fratello. Esaltato da letture 
classiche e romantiche, come si rileva dai suoi componi- 
menti poetici (2), e ossessionato dall'idea di ‘compiere un 
fatto eroico e memorabile, credette di potere d’un colpo af- 
frettare gli avvenimenti e di liberare la patria dall’odioso 
tiranno. 

Nella rivista militare dell'8 dicembre '56, passata in onore 
dell'Immacolata, attentò alla vita di Ferdinando II. Nelle 
deposizione, fatta nel processo, il Milano dice che nella sfi- 
lata del suo battaglione aveva preso il posto « di capo fila 
«onde gli fosse libero il passo, e giunto a due metri dal 
<re, ch'era fermo a cavallo, gli slanciò un colpo di dage 


(1) Archivio di Stato di Palermo. 3 
(2) Archivio di Stato di Napoli. — Catalogo della Mostra del Risor- 
gimento Italiano. Napoli, 1911, 
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in canna, la quale, urtando sul portafondi della sella in 
«luogo di riuscire di punta, fu di fendente ». E mentre ti- 
iva un secondo colpo fu atterrato dal tenente colonnello 
Tour, di stato maggiore, che tornava di galoppo del- 
l'aver portato un ordine sovrano. 

| Re Ferdinando, ferito lievemente, dimostrò grande sangue 
eddo: fece continuare lo sfilamento delle truppe come se 
mulla fosse avvenuto. Pochi si accorsero dell'accaduto. Tale 
ima del re salvò Napoli da un eccidio. Il generale sviz- 
Sigrit disse che se avesse visto il Milano slanciarsi 
o îl re, avrebbe dato ordine ai suoi svizzeri di far fuoco 
e truppe napoletane, ritenendole ammutinate. E disa- 
isa sarebbe stata la conseguenza se l'attentato fosse riu- 
: il regno delle Due Sicilie si sarebbe trovato di punto 
Bianco nel più grande disorientamento per aver Ferdi- 
indo II accentrato tutti i poteri nelle sue mani.. Fu vera 
una per la dinastia borbonica! 

‘Purtuttavia, grave ne fu la conseguenza morale in re Fer- 
ndo: da quel giorno restò scosso terribilmente nella 
fiducia nell'esercito. Fu la sna più grande delusione 
vata! Nel suo animo s'insinuò il sospetto che le truppe 
ionali non gli fossero più fedeli, e che l'attentato del 
no fosse l’opera d’un occulto e permanente complotto 
itare. Non si sentì più sicuro. Si rinchiuse in Caserta, 
in un baluardo, circondato da ufticiali di sna cono- 
iz. e da soldati, dei quali si dovevaro rendere ge 
gli stessi comandanti di corpo. Divenne più bigotto 
dente. 

sua diffidenza verso l’esercito giunse al punto di voler 
ire i granatieri reali, ai quali era affidata la guardia 
lel palazzo reale, cogli svizzeri. Ne fu dissuaso per evitare 
truppe napoletane malumori e peggio. 

ppure, i militari d’ogni grado ed arma fecero di tutto 
lileguare ogni sospetto. Gli ufficiali e la truppa del 
ibtaglione cacciatori si affrettarono ad inviare un indi- 
in cui stigmatizzavano l'atto folle del Milano, ed espri- 
tutto il loro dolore per essere costui uscito dalle 
loro reparto, 

Teito intero protestò sinceramente: in tutti i pre- 
vî furono feste, luminarie, fedeum, ecc., per lo scam- 
19 attentato. La guarnigione di Catanzaro lo festeggiò 
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solennemente, @ nell’inno 4° 
Milano: 
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scasione si diceva d’Agesilao 


Mai dell'esercito 
® fu soldato, 

ma ceculta furia 
di reo livor (1). 

Non valsero tante prove di devozione: s'institui una com- 
missione inquisitoria per l’esercito, composta dei più fami 
gerati poliziotti e militari, fra i quali il famoso comm 
sario di Polizia de Spagnolis E il conte di Gropello, in- 
caricato di affari interinale di Sardegna in Napoli, os- 
servava in un rapporto di quei giorni a Torino: « Il nome 
« solo di queste persone che tutte sono note per il loro ar- 
< dente sanfedismo, basta ampiamente ad indicare quale 
«sarà îl carattere e lo spirito di questo serutinio. L'armata 
«è dolente di questa misura di sfiducia, con cui il Re la 
« colpisce nel suo onore e ne’ suoì sentimenti di lealtà. 
< Questa circostanza raddoppierà il malcontento che ser- 
« peggia nella medesima e panni di poter credere che il 
< Re, al momento del bisogno, non troverà quell’armata che 
< nel terribile 15 maggio sì battè contro il popolo per ro- 
< vesciare la giurata Costituzione ». 

Furono arrestati tutti i parenti e conoscenti del Milano. 
Presso ogni corpo si serutinarono gli antecedenti politici 
di tutti i militari, uno per uno: molti furomo inviati in 
congedo per semplici sospetti ed altri sorvegliati. 

Il Milano, che dimostrò fermezza d’animo e sentimento 
patriottico non comuni, fu dal consiglio di guerra subitaneo 
del suo battaglione condannato alla morte col quarto grado 
di pubblico esempio : aggravante questa che imponeva di con- 
durlo alla forca con grande pubblicità, a piedi scalzi, con 
un velo nero sul viso, tutto vestito di nero, e con sul petto 
un cartello scritto: « uomo empio ». Il 18 dicembre, non 
essendo stata concessa la chiesta grazia sovrana, fu eseguita 
la condanna fra una calca esterrefatta di popolo. Il pati- 
bolo s'ergeva in mezzo al quadrato formato dal 8° batta- 
glione cacciatori e dalle rappresentanze dei vari corpi del- 
l’esercito. Il Gropello riferisce a Torino tutta la lugubre 
cerimonia che chiama « triste reliquie delle inumane forme 


(1) Archivio di Stato di Napoli, sezione guerra e marina. 
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i dell'inquisizione spagnuola », e aggiunge che al modo così 
‘baro, con cui si compiò la giustizia umana, il popolo 
ise un urlo d'indignazione e tumultuò tanto che i gen- 
dovettero impugnare le pistole, 

iù trista, più profonda ancora fu l'impressione prodotta 
‘esercito, che da quel giorno si senti estremamente umi- 


‘a proposito dell'attentato, un episodio serve meglio 
\eggiare il carattere sospettoso di re Ferdinando: mentre 
Austria, la Toscana, la Spagna, la Russia, eco., inviavano 
itazioni e decorazioni al tenente colonnello La Tour, 
veramente aveva salvato il re, come si è visto, Ferdi- 
ndo Ti volle che non se ne parlasse tanto, « onde — ri- 
va il Groppello nel suorapporto in data 10 dicembre — 


0 alla benevolenza reale. In tal guisa il generale Fi- 
ieri, dopo aver riacquistato la Sicilia, cadde in di- 
azia, e venne così contrariato nella sua amministra- 
ione che fu costretto a dimettersi ». 

utto il partito liberale, per odio al Borbone, inneggiò. 
icò Agesilao Milano. Si disse: « non si tratta che di 
soldato italiano, che ha creduto di poter combattere 
capobanda di mercenari svizzeri (1) ». E Garibaldi, fa- 
losì interprete del sentimento dominante, dopo alcuni 
mi dell’ingresso suo in Napoli, emanava un decreto, con 
‘« considerando sacra al paese la memoria di Agesilao 
mo che con eroismo senza parì s'immolò sull’altare 
Patria per liberarla dal tiranno che l’opprimeva », 
tava una pensione alla madre e alle due sorelle di lui. 
e borbonica protestò da Gaeta presso le potenze 
per quest’atto con cui si premiava il regicidio ten- 
un soldato. Certo, non si possono applicare del tutto 
criteri morali di oggi ai fatti di quei tempi ecce- 
li per odio contro la tirannide e per sommo amore di 
ma si deve ben riprovare l'attentato del Milano 
nto di vista militare. In nessuna epoca, presso nes- 
popolo civile, con nessuno ambiente asaltato, si può 
tere, se non come un sovvertimento dell'ordine mo- 
non come un annientamento del principio sacro, su 


del Popolo dell'11 dicembre 1856. 


ti 
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cui si basa tutta l’esistenza d’un esercito, che un soldato 
possa, sia pure per sostituirsi alla volontà collettiva nel 
compiere un'opera di liberazione, ammazzare il suo supremo 
capo, il proprio sovrano 

Molti sospetti, insinuazioni e pettegolezzì sorsero e si pro: 
palarono nelle caserme a proposito dell'attentato: fra i tenti, 
quello che il colonnello Alessandro Nunziante, beniamino 
del re, fosse a parte della congiura militare, e che avesse 
spinto il Milano al regicidio, e poi per tema che costui rive- 
lasse tutto, avesse distolto Ferdinando II a concedere la 
grazia. Si disse che il Nunziante si fosse voluto vendicare 
del re, che dopo avergli prima dato l’inearico, aveva poi 
all'ultima ora preferito un ufficiale svizzero, lo Steigher, 
nel rappresentarlo in Russia all’incoronazione dello czar. 
1l De Cesare che dà i più ampi, precisi e completi ragguagli 
su Agesilao Milano, e il suo attentato, esclude giustamente 
tale accusa. Era un’insinuazione maligna degl’invidiosi della 
fortuna del Nunziante per metterlo in cattiva luce presso il 
sovrano, che lo proteggeva. 

Intanto infruttuosi riuscivano gli sforzi della Polizia nel 
rintracciare le file della setta militare, che non esisteva. 
Questo, anzichè rasserenare re Ferdinando, fu per lui la 
prova più evidente della potenza occulta di essa, superiore 
a qualsiasi altra, Fa convincerlo sempre più dell’esistenza 
di tale associazione rivoluzionaria nell'esercito avvennero 
due scoppi fortuiti: uno a metà dicembre dello stesso anno 
della polveriera davanti alla Reggia, i cui vetri andarono fin 
frantumi; l’altro, a breve intervallo, ai primi del ’57, della 
fregata a vapore Carlo ITI, mentre era sul punto di salpare 
per la Sicilia carica. di munizioni 6 d'armi. In entrambi gli 
scoppi, di cui non si potettero accertare bene le cause vere, 
avvenuti a poca distanza dall’attentato del Milano, re Fer- 
dinando riconobbe l’opera della sospettata setta militare. 

Tn realtà, la maggioranza dell'esercito era più che mai 
attaccata al suo sovrano e sentiva più forte l'odio verso i 
rivoluzionari, che turbavano la tranquillità della loro vita, 
unica e più grande loro preoccupazione! 

Mentre il paese era oppresso dalla certezza, data dalle 
dura esperienza, dell'inanità di qualsiasi conato per spez- 
zare il giogo, terribile e forte, e che ogni suo sforzo non sè- 
rebbe stato altro se non un semplice divincolamento inu- 
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le di chi si trova stretto potentemente in una morsa 


ingiusto e vano suonò in quei giorni il rimprovero 
Mazzini. « Italiani di Napoli, sorgete e ribattete da uo- 


sempre? Non freme più virtù nelle vostre terre, fuorchè 
ella dei vostri vulcani? ». 

‘Ora di estrema umiliazione, ripeto, fu questa per l’esercito 
poletano: considerato sempre da re Ferdinando a guisa di 
roce mastino di guardia, che va nutrito e trattato bene, 
rezzato di tanto in tanto, ma tenuto alla catena per 


risparmiavano : essi scrivevano in quei giorni: « Se hel 
lavoro lento e penoso che si compie in Italia un pensiero 
iò abbattere l'animo, è quello dell’attitudine dell'esercito 
napoletano; è il pensiero che centinaia, migliaia di nfti- 
li di questo esercito si rassegnano al disonore che pesa 
sulla loro fronte, al disprezzo dello straniero, alla male- 
dizione che un popolo di fratelli lancia contro di essi, alla 
di macchine, di schiavi salariati, di carnefici della ti- 
imnia, quando una libera aspirazione, un momento di ener- 
veramente italiana potrebbe coprirli di una fraterna be- 
dizione, levarli alla parte di liberatori è di eroi (1) ». 
Così, questi militari sospetti al re, odiati dalla popola- 
ne, disprezzati dagli stranieri, direi, a Dio spiacenti e al 
i suoi, mal pagati, trattati a colpi di bastone, umi- 
i davanti a truppe mercenarie, senza alcuna speranza 
salvezza da parte dei liberali, dai quali si sentivano 
ti, divennero apatici, egoisti e non capaci di nessun 
mento nobile, di nessuno entusiasmo, sia pure retrivo 
otico, e curvarono la testa rassegnati come sotto una 
che deve pur passare, convinti più che mai che 
loro ancora di salvezza rimaneva sempre la dinastia 


i sbaglierò, sarò ingiusto, ma mi sembra che il loro at- 
nento sia lo stesso di quello dei parassiti! E sottosta- 
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addirittura era quella della punizione della bacchetta e delle 
legnate: La prima consisteva nel percuotere con una verga 
sulle spalle nude del punito; le altre, nel somministrare con 
nn bastone e a suono di tamburo un determinato numero 
di colpi sul di dietro del colpevole, fatto sdraiare supino sur 
una panca o materasso. comandanti di battaglione e di 
reggimenti vi ricorrevano spesso per semplici infrazioni di- 
sciplinari, Il De Cesare dice che dopo simile umiliante ed 
inumana punizione il soldato, anzichè ravvedersi @ correg- 
gersi, diveniva peggiore. Le tmppe obbligate ad assistervi 
spesso dimostravano disapprovazione e prorompevano qual- 
che volta anche in tumulto. Il Romano-Manebrini (1), libe- 
rale e figlio di generale napoletano, che conosceva a fondo 
l’esercito, ricorda l’episodio d’un giovane granatiere, volon- 
tario e di nobile famiglia decaduta, condannato a cento 
legnate, Al ventunesimo colpo era ridotto in tale stato che 
l'ufficiale medico intervenne presso il colonnello per fare 
cessare la pumzione; ma costui fu inesorabile e il granatiere 
dopo altri dieci colpi spirò. I soldati, che vi assistevano, 
ruppero le righe minacciosi tanto che il colonnello fu co- 
stretto a sottrarsi alla loro vista e alla loro ira. Gli ufficiali 
del reggimento, con a capo il capitano Rosco, chiesero l’aboli- 
zione di tale inumano mezzo punitivo. Il giorno dopo il 
colonnello veniva premiato, il reggimento comandato per 
punizione in colonna mobile in Abruzzo, molti ufficiali e 
sottufficiali furono puniti e retrocessi, e il Bosco trasferito 
in Sicilia! c 
11 Gropello în un suo rapporto ufficiale a Torino riferisce 
che un ‘tiragliatore della guardia reale per non subire le 
legnate, alle quali era stato punito, si gettò da un balcone 
della sua enserma in Gaeta. ® aggiunge che grande ne fu 
l'impressione e il fermento fra le truppe della guarnigione. 
Si comprende come la maggioranza degli ufficiali napo- 
letani educati è abbrutiti in tali metodi e mezzi, isolati da 
ogni manifestazione di vita e di progresso, al buio di ciò 
che si svolgeva al di fuori del loro mondo pettegolo e ta- 
pino, preoccupati della loro angusta esistenza, senza alcun 
ideale, non si commovesse di nulla. Miserevole più che 
strana condotta! Mentre tutta Italia si risvegliava per ln 


(1) Rowawo-MaxsBRINI. — Opera citata. 
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volta con le sue energie covate nei secoli e si ap- 
‘ava a compiere i suoi maggiori destini, mentra si ma- 
tavano © svolgevano gli avvenimenti più mirabili e for- 
mosi di nostra gente, quelli del ’59 e del ’60, l'esercito 
n poletano, che poteva esserne parte principale, rimaneva 
immerso nella più grave apatia! 
forbo funesto per un esercito è l’apatia! Atteechisce negli 
bienti abrntiti dall'ignoranza e dall’egoismo più oa 
on Tiscaldati da un raggio di fede e d’ideale, che mala 
tuccia accarezzare l'avvenire, privi di qualsiasi spràne a 
e bene; \esiziale, ripeto, per un esercito in cui tutto deve 
e attività e fede, e che non può sussistere, eccetto che 
lo si voglia trasformato in un'accolta di parassiti 
il fuoco vivo di un ideale, — il massimo ideale: li 
prandezza della patria!, —- che lo vivifichi! È la siccità 
inarridisce tutte le sorgenti di vita, avvizzisce tutte 
te e le messi, e fa ristagnare e imputridire le poche 
ieque non evaporate... Li vedremo nel corso di questa rie- 
ione i malefici effetti dell’apatia in un esercito! 
te Ferdinando non dispiaceva che i suoi ufficiali fos- 
apatici, anzi li voleva così: credeva che questo fosse 
odo di renderli refrattari a qualsiasi sentimento di ne 
© d’italianità. Nè s'ingannò fino ad un certo punto: 
l punto donde priricipiò lo ‘sfacelo, în cui l'apatia 
radicata in loro li rese noncuranti anche di qualsiasi 
SO militare, che li avrebbe fatti battere fino all'ul- 
per l'onore della propria bandiera e per la difesa della 
la, cui avevano giurata fedeltà. 
allora, i Borboni ne ebbero giovamento. Dello sfor- 
Sbarco a Sapri, nel giugno del ’57, del loxo antico 
y Carlo Pisacane, già allievo della Nunziatella e te- 
e del genio, gli ufliciali napoletani non si commossero: 
oro Da atto incosciente d'un esaltato. Anzi, il fatto 
te il 7'sbattaglione cacciatori rincalzato i gendarmi 
die urbane nel sopraffare e trucidare il Pisacane 
sua gente, fu sfruttato come un'occasione propizia per 
a la devozione dell'esercito al sovrano e dileguare 
PApOttO, nell'animo di Ini. 
pesto ne largo di onorificenze e di denaro con 
‘ano contribuito alla sollecita repres- 
la nel fondo del suo intimo rimase sempre l'ombra 
to proiettatagli da Agesilao Milano. 


5 
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La stessa guerra del 59 contro l'Austria non ebbe nessuna 
ripercussione nell'esercito. Re Ferdinando credette, e lo di- 
ceva, che sarebbe stata una ripetizione di quella del '48 e'49, 
e tutti gli ufficiali erano, più o meno sinceramente, della 
stessa opinione. Nelle caserme, nei vari ritrovi militari se 
ne parlava poco oppure con acrimonia e toalignità, impre- 
cando contro il Piemonte che per ambizione di dominio, 
dicevano, osava pertuybare la pace europea. I pochi mili- 
tarî, che si sentivano italiani di mente e di cuore, dovevano 
fingere, tacere e rodere i freni. Uno di questi, il generale 
Biagio de Benedictis, che era allora tenente del genio, così 
mi scrive, riandando quei tempi: « L'ignoranza e anche un 
< po” l'influsso pretesco valsero potentemente, in dieci anni 
«di lavoro assiduo, a generare questo stato nell'esercito, 
«aggravato poi sempre dall’esempio di pene gravissime 
«applicate a chi dava sospetto di pensare diversamente. 
<Se a questo sì aggiunge che non vi era stampa libera 
< nell'ex reame, gna una stampa sottoposta a inesorabile 
< censura quotidiana, e che guardavasi bene di parlare di 
« politica, s’intenderà ficilmente come la quasi totalità degli 
< ufficiali napoletani si mostrò estranea alla guerra del ’59. 
«Non se ne parlava; non si sapeva quasi che esistesse. 
< Guai a parlarne! Nessnno osava farlo. E del resto il paese 
<el’esercito erano tenuti al buio quesi di tutto, perchè 
< nessun giornaleardiva parlare dei fatti della guerra nell'alta 
<«Ttalia. Il Governo, come si sa, rifiutò nel '59 l'alleanza 
< propostagli dal Piemonte; quindi fu ribadito nel enore dei 
< militari che non bisognava pensare ad altro che a sostenere 
<il trono, il quale d'altra parte garantiva la posizione so- 
< ciale dei singoli ufficiali. Negli alti gradi dell'esercito vi 
cerano uomini che avevano fatto la guerra — a cominciare 
< dallo stesso ministro della guerra, Ischitella — e che ave- 
«vano probità di animo; ma la memoria delle disgrazie 
« del ’99, del "15, del 21, del ’48 e della terribile reazione 
«borbonica del ‘49-50 aveva generato in essi un vero sco- 
«ramento, come del resto in tutti i cittadini più vecchi. 
<I quali si affannavano ad inculcare prudenza e Tassegna- 
«zione nei giovani, se volevano sulvare la loro posizione © 
<non gittare nella miseria le loro famiglie. I famosi pro- 
<cessì politici, che seguirono la reazione del '49, pesavano 
< terribilmente sull’animo dei napoletani e, spiegano la de 
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pressione morale dei cittadini e quindi anche dell'esercito. 
(«Non si credeva dai più che si potesse abbattere la po- 
enza dei Borboni. Fu una vera fortuna per l’Italia la 
norte di Ferdinando II e la fine de+reggimenti svizzeri! ». 
| La morte di re Ferdinando avvenne inopinata. Cadde 
malato all'improvviso nel viaggio per andare a Bari a 
vere allo sbarco Maria Sofia Amalia, principessa bava- 
se, sposa diciottenne del suo primogenito Francesco, del 
< Lasa >, erede al trono. Il 22 maggio ’59, dopo quat- 
o mesi di strazio orribile, moriva a quarantanove anni 
età. E il successore Francesco. IT, si affrettò a trasmet- 
l’ultime addio del suo genitore e il proprio saluto al- 
esercito, « a questa fedele armata che seppe in ogni tempo 
ed în ogni occasione, e per tutte le vie corrispondere 
dlegnissimamente con la sua disciplina e col suo valore 
(<« alla predilezione del Grande Re, che ne fa il fondatore 
(<e il compagno; a questa armata cui Noi stessi andiamo 
superbi di appartenere, e di averne fatto parte fin dai 
issimi anni, il che ci ha dato agio di conoscerla e 
lutarla d’appresso. 
Nella chiesa dello Spirito Santo in Napoli furono cele- 
bi i funerali fatti a spesa dell’esercito e della marina. 
ufficio topografico fece il disegno del catafalco. Della ce- 
ia che riuscì imponente, sì conserva una relazione 
iale nell’archivio militare di Pizzofalcone a Napoli. In 
utti i presidî del regno vi furono solenni esequie funebri, 
| nuovo re, ventitreenne, inesperto di politica e della 
essendo stato educato lontano e dall’una e dall’al- 
| dehole di corpo e di spirito, timido, e come tutti i 
i, diffidente, dominato dalla matrigna, che non l'amava, 
al profondo retaggio di odio lasciato dal padre, 
le continuare da principio l’opera paterna, senza averne 
tà ela fermezza: fu come un inesperto e fiacco ma- 
io che proprio nel più terribile della burrasca succede 
provato ed abile pilota, morto all'improvviso. Il Pie- 
e gli offrì una tavola di salvezza; ma egli, come suo 
x rifiutò inconsideratamente, quando era ancora in 


presto si ritrovò non amato e stimato dai vecchi 
ni e dall'esercito per essere inesperto e non fermo, 
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dele del governo paterno, senza aleuna considerazione presso 
le nazioni europee per la politica estera, infingarda e pic- 
cina, dei diplomatici napoletani che, abituati ad essere ese- 
cutori passivi, sì rivelarono inetti nell'ora più critica della 
dinastia borbonica. - 

Nell’esercito si incominciò a respirare: l'incubo della dif- 
fidenza e del terrorismo ferdinandeo si alleggeriva: gli ac- 
caniti, spietati superiori borboniani, i tenaci retrogradi, di 
mano in mano che perdevano terreno, rallentavano i freni. 
E mentre da essi sfiduciati, non più potenti, si rimpiangeva 
il pugno di ferro di re Ferdinando, dai più giovani, quelli 
che avevano roso il freno fino allora, lo sì disprezzava. Né 
dai primi né dai secondi si amava il successore! Il De Cesare 
narra come spesso soldati svizzeri ubbriachi, fraternizzando 
col popolino, solevano ripetere nel fare il confronto fra il 
morto re Ferdinando e il successore: « Quello essere nostra 
< padre, questi essere re maccherone! ». 

Iniauto l'ora fatale batteva alla porta coi sassi. France- 
sco II ne ebbe sentore: sì ricordò del consiglio paterne da- 
togli al capezzale di morte, di servirsi nei momenti difficili 
dell’opera di Carlo Filangieri, e lo nominò presidente dei mì- 
nistri e ministro della guerra. 

Il Filangieri si diede subito a rialzare i destini della di- 
nastia: « egli — come scrive sua figlia, la duchessa Teresa 
Filangieri-Ravaschieri (1) — rivolse poi le sue grandi cure 
< all'esercito, per il quale nulla s'era fatto dopo i primi anni 
«di vita di Ferdinando II, e potrei anzi aggiungere che 
< molto si era fatto per ammorbarne lo spirito, In luogo di 
< un esercito di parata, quale lo aveva ridotto re Ferdinando, 
<il generale Filangieri intendeva farne un esercito di com- 
< battimento ». 

Ma il Filangieri non appoggiato, anzi ostacolato in tutti 
i modi dai compagni di governo, in parte retrogradi e inet 
Mon riusci nel suo intento. 

A dare il tracollo venne la rivolta delle truppe svizzere, 
valido puntello della casa borbonica di Napoli. Erano quat- 
tro reggimenti, tre a Napoli ed uno a Palermo, una bat- 
teria d’artiglieria e un battaglione cacciatori, trattati con 
molti privilegi e facilitazioni: soldati ed ufficiali avevano 


(1) IL Generale Carlo Filangieri, Milano, fratelli Treves, 1902. 
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paga superiore di due terzi di quella delle truppe nazio. 
i. Sulla loro disciplina non sempre rigida, sul loro con 
no non sempre corretto si chiudevano spesso dai superiori 
gli occhi; perciò erano mal visti e di continuo scandalo 
 nell’esercito. Venivano reclutati nei cantoni cattolici della 
izzera. Appena dopo la partenza degli Austriaci dal re- 


‘fecero una convenzione di trent'anni col governo fede- 
rale elvetico che permetteva di reclutare soldati nel suo 
erritorio. Ma dopo la repressione del ’4S e ?49, per le ac- 


se il contratto. Purtuttavia sì continuò a reclutare, 
uma in forma privata, con un'azienda speciale incaricata, 
però mandava elementi non più scelti come prima. Nel '50 
muovo battaglione, denominato 18° cacciatori, si formò 
comando del maggiore Von Mechel. Nel ’'51 scadette de- 
tivamente la convenzione. Ferdinando II cercò rinno- 
la con la Dieta svizzera, ma per l'apposizione dei radi- 
le trattative fallirono, Allora si accordò con i vari 


iè nel ‘59 la Dieta svizzera, spinta dai liberali italiani 
togliere questa macchia sul decoro elvetico, divenuta 
inevole dopo gli orrori commessi a Perugia in quei 
ni dagli svizzeri pontifici, ordinò che tutti i suoi cittadini, 
militavano sotto le bandiere di altri Stati, dovessero 
re la nazionalità d'origine per tutto il tempo che pre- 
servizio militare, e che nelle loro bandiere reggimen- 


eclutava nel cantone di Berna, lo stemma cantonale, 
a un orso, sì manifestarono malumore e fermento fra 


rivolta scoppiò la sera del 7 luglio '59. La scintilla 
dal forte del Carmine, dove si trovavano quattro com- 
le del 3° reggimento svizzero. Una ventina di soldati 
e si armarono e con tamburo battente, sparando colpi 
le in aria, si avviarono verso le altre caserme dei 
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essarono della bandiera. Il colon- 


zerì ammutinati s'imposs 
nello per poco non fu trucidato: restarono feriti diversi nf- 


ficiali, fra i quali il maggiore Wolf. Di lì i ribelli, ingrossati 
di numero, mossero a. passo di corsa, urlando e sparando in 
aria, verso S. Potito, per costringere il 4° reggimento, ivi 
secasermato, ad unirsi a loro. Vi giunsero, secondo il rap- 
porto dello stesso comandante, colonnello Weiss (1), verso 
Fe ore Se mezzo di sera. Abbattettero a colpi di calcio di 
facile la porta, e dopo vivo conflitto, nel quale vi fu tu 
morto, s'impossessarono della bandiera. Accorse dal quar- 
siere di S. Domenico il maggiore De Steigher con truppe 
per domare i ribelli; ma questi, trascinando con loro un 
Fficiale, si affrettarono a raggiungere la Reggia di Capo 
è trovavasi il re con la famiglia. 


dimonte, ovi 
‘Intanto il generale Lanza col generale Witbach, comau- 
lla caserma di S. Potito, fece 


dante della brigata, recatosi ne 

riunire nel cortile il 4° svizzero, che nella sua maggioranze 
ra rimiasto tranquillo, e mentre faceva apprestare n difesa 
Sa caserma, mandava il colonnello Weiss con un battaglione 
è una sezione d'artiglieria ad inseguire i ribelli. Costoro, 
iron un migliaio, giunti davanti al cancello della Reggia, 
chiesero di parlare col re per riavere gli stemmi cantonali 
Salle loro bandiere. 11 generale Riedmatten, che li aveva se 
guiti per cercare di calmarli, sì recò dal re, il quale fece 
subito rispondere che sarebbero stati accontentati. 


Grande spavento vi fu nella Reggia, ch'era difesa appeni 
Si temette da principio che 


da ventiquattro soldati di guardia. 
‘ sibelli volessero prendere în ostaggio la famiglia reale. La 
Polizia, che uulla aveva previsto, si trovò. disorienteta. I 
generali di Sangro, Del Re e il colonnello Schumaker, che 


scesero ab cancello per tranquillizzare 
sol- 


erano presso il re, 
gli animi. Nella confusi 
tanto la giovane regina s 


razza a godersi lo spettacolo! 3 
7 ribelli al sopraggiungere del colonnello Weiss si rit” 


ratono disordinatamente verso Capodichino, nel campo di 
Marte, per meglio difendersi in caso d'attacco. Nella notte 
commisero eccessi : ubbrachi, uccisero un tavernaio. 

11 generale Nunziante, per incarico del re, assunse il co- 


ione, nello spavento generale, 
è ne stava tranquilla ad una ter- 


(1) Archivio di Stato di Napoli, sezione guerra ® marina. 
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ando di tutte le truppe svizzere rimaste fedeli e già giunte 
rinforzo del colonnello Weiss. All’ alba da le 
zioni per circondare e sottomettere i ribelli, alle quali 
ro parte il 4° reggimento svizzero e il 19° etano 
latori carabinieri svizzeri. E diamo uno sguardo preci 
samente alla relazione ufficiale scritta dal ae d 
nesto battaglione, colonnello Von Mechel, che 53 
A S conoscere meglio negli avvenimenti di Sicilia 
. Costui Scrive che, anzitutto e prima d’uscire dalla ca- 
ma col suo battaglione, domandò ai suoi dipendenti se 
olevano aiutarlo nell'opera di repressione, « trattandosi di 
battere compatrioti io non poteva sapere se il diavolo 
On'Avesse seminato di già zizzania nella mia gente (1) » 
AvaNZÒ con circospezione con tutto il sno reparto tono 
oreale. A Capodichino si trovò contro un’orda di oltre 
uecento ribelli, disposti in quadrato, con le armi al 
ede, e por all’intorno molti tiratori distesi a terra in ve- 
pp interno del quadrato regnava la più grande con- 
sione: molti cantavano a squarciagola, aleuni comanda- 
a ire ‘essere: Obbediti da nessuno, altri suonavano fu- 
sa i tamburi l’allarmi, altri minacciavano e 
In mezzo alla turba — continua il Von Mechel — si 
sdevano le bandiere, delle quali i sediziosi si erano vio- 
ntemente impadronite nella scorse notte, e le quali do- 
ano fornire il pretesto perla Sintesi esempio; 
bandiere che mentre più di trent'anni i reggimenti 
ero sventolare sulle loro righe con onore, e spesso con 
® vo ma mai sempre con orgoglio, e le quali erano 
(State profaliate in modo sì infame ». 
generale Nunziante inviò un caporale svizzero disar- 
i parlamentare con i ribelli, affinchè si sottomettes- 
Reader 
ui e con le bandiere spiegate 
di battenti. Due ore durarono le trattative, finchè 
x 3a da ambo le parti. T tiragliatori del 2° bat- 
(SE eni furono i primi, seguiti snbito dalla 
tiglieria che sparò due colpi a mitraglia sui ri- 
Mnesti allora si sbandarono e fuggirono pei campi di 


ivio di Stato di Napoli, sezione guerra e marina. 
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canape verso Casoria, Molti fuggiaschi, duecentosessantadue, 
furono arrestati. 

La relazione ampollosa del Von Mechel si chinde dicendo, 
che il 13° cacciatori si saprà mostrare sempre degno della 
fiducia del sovrano, pronto a sacrificarsi in qualsiasi occa- 
sione al grido di « Viva il Re! ». 

Dai rapporti dei comandanti dei due reggimenti svizzen: 
ribelli, in data 12 luglio, risultano le seguenti perdite: 8° reg- 
gimento svizzero di Cabalzar, morti 9) feriti 27, latitanti S 
prigionieri 102; 2° svizzero di Candia, morti 12, feriti 
latitanti 1, prigionieri 129. 

Tl primo pensiero del Filangieri fa quello di approfittare 
dell'occasione per togliere all'esercito napoletano l'umilia- 
zione impostagli dalla dinastia borbonica con i reggimenti 
svizzeri. Lottò, finché persuase il re a scioglierli: molte 
erano la opposizioni da parte dei reazionari con a capo la 
regina madre. Dovette procedere molto cautamente anche 
per tema di nuove rivolte; e ricorse ad na via di mezzo, 
al congedo volontario. Si lasciò facoltà ai vari componenti 
dei corpi svizzeri di tornare nella loro patria, pagando è 
ciascuno un compenso di sessanta ducati, o di restare sotto 
ie bandiere borboniche con l'obbligo, però, di essere incor- 
porati nei reggimenti napoletani e di sottostare a tutte le 
leggi e i regolamenti militari come qualsiasi soldato indi- 
geno. Quasi tutti preferirono andarsene, e furono imbarcati 

per Marsiglia. Dei pochi rimasti} insieme con molte reclute 
tedesche, fatte venire appositamente dalla patria della giovane 
regina, si formarono tre battaglioni, che si denominaron: 
ssteri 0 bavaresi. Contemporaneamente allo scioglimento dei 
veparti svizzeri il Filangieri faceva firmare al re il decreto 
per la costituzione di altri due reggimenti nazionali di fan- 
teria di linea e di due nuovi battaglioni di cacciatori. 

I vecchi borboniani — basta leggere il De Sivo — TI 
tennero il licenziamento degli svizzeri come un trionfo dei 
liberali, e come la più grande iattura della dinastia bor 
bonica — in realtà, lo fu! — e perdettero ogni fiducia nell 
sua salvezza. . 

Ben trista, ben schiacciante era l'eredità lasciata da re 
Ferdinando, gravante sulle spalle del giovane e debole sue- 
cessore. Costantino Nigra la descrive con grande perspicacit 
in una nota al conte di Cavour nel '61. Vediamola anche 
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per riassumere le condizioni in cui si trovava il regno delle 
[Die Sicilie durante gli avvenimenti disastrosi che stiamo 
per narrare. 
"% 1l Nigra scrive: « Fatte le debite eccezioni, tanto più 
i ‘ o più 
onorevoli quanto più rare, ben si può dire con intta ve- 
<rità, come ogni ramo di pubblica amministrazione fosse 
«infetto dalla più schifosa corruzione, la, giustizia crimi- 
< nale serva alla vendetta del principe; la civile, meno 
I corrotta, ma incagliata anch'essa dall'arbitrio governa- 
«tivo. Libertà nessuna, né si privati, nè ai municipî. 
= Piene le carceri e le galera de’ più onesti cittadini, com- 
misti ai rei di più infami delitti. Intmmerevoli gli es 
ati. Gl'impieghi concessi al favore e comperati. Gl'im- 
piegati in numero dieci volte maggiore del bisogno. Gli 
x alti impiegati largamente pagati, insufficientissimi gli 
‘stipendi degli altri. Quindi corruzione e peculato ampia- 
mente e impunemente esercitati. Abuso di pensioni, di 
Giustizia e di grazia. Ammessi in gran numero ad im- 
Pieghi governativi ragazzi appena nati, cosicchè gentavano 
gli anni di servizio dalla primissima infanzia. Istruzione 
glomentare nessuna. La secondaria poca e insufficiente. 
T'universitaria anche più poca e cattiva. Traseurata l'istru- 
‘zione femminile. Quindi ignoranza estrema nelle classi 
polari. Pochi i mezzi di comunicazione. Non sicure le 
Strade, nè le proprietà; nè le vite de’ cittadini. Neglette 
le provincie. Poco commercio malgrado le risorse immense 
* di paese ricchissimo. Pochissime le industrie. Perciò ag. 
unta all’ignoranza, la miseria e la fame. Le spese d’am- 
nistrazione molto maggiori d'ogni più largo calcolo. Gli 
ituti di beneficenza, riccamente dotati, depanperati da 
iera immensa d’impiegati, d’amministratori, d’inge- 
eri, d’avvocati. I proventi loro consumati di regola ge- 
erale, per tre quarti in ispese d’amministrazione, e per 
i quarto solamente nello scopo dell'istituzione. Nelle car- 
i, nell'esercito, nelle amministrazioni, in tutti i Inoghi 
blici esercitata largamente la camorra, il brigantaggio, 
Île provincie, il ladrocinio dappertutto. La polizia trista, 
ogante, malvagia, padrona della libertà e della fama 
cittadini. I lavori pubblici decretati, pagati e non fatti. 
| potere, ogni legge, ogni controllo concentrato nel- 
itrio del principe. Nessuna garantigia del pubblico 


cicatrice ie 
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« denaro. Clero immenso, ignorante, selve alcune eccezioni 
< meno rare nelle diocesi di Napoli: sforniti di dignità e 
«della coscienza del proprio ministero. Bassa superstizione 
< nel popolo. La mendicità esercitata, sotto forme diverse, 
<« da tutte le classi dei cittadini, non escluse le più elevate, 
«Non giornali, non libri. L'esercito corrotto, non esperto 
«di guerra, prifo di fiducia nei capi (1) >. 

E sentiamo, circa l’esercito, anche ciò che scrive uno sto- 
rico borboniano, sviscerato borboniano, il De Sivo, (2), che, se 
partigiano nel giudicare le persone e ricostruire i fatti, è 
spietatamente sincero nel riprovare i sistemi e i metodî che 
produssero la catastrofe di quella dinastia e di quell'eser- 
cito, ai quali era legato da vivo e inveterato attaccamento. 

Difetto principale rilevato dal De Sivo, e che fu l’errore 
più grande e funesto di tutto il governo di Ferdinando II, 
fu l’accentramento: nessuno faceva nulla senza il re Egli 
accentrava tutto, tutto doveva passare per le sue mani, 
pensava a tutto, ben si poteva dire essere egli lo Stato. 
Nell’amministrazione militare tale sistema comodo fu por- 
tato all'ultima espressione. Il De Sivo dice: « Niuno'osava 
< movere un soldato o una daga senza ordine superiore, onde 
« veniva ritardamenti*ed errori ». E si cadde nelle granfì 
della grande burocrazia, della funesta per quanto inutile 
burocrazia: « non isceglievano ufficiali buoni e volevano 
« macchine, passatori di carte, il che li avvezzò a non pen- 
« sare, nè a provvedere altrimenti che schizzando inchic- 
«stro ». Di conseguenza: « I nostri duci avvezzi ad essere 
« passivi, non sapevano fare essi : intenti a fuggire respon- 

« sabilità, vedevano senza rimorso cadere il mondo; nè si 
« riscaldavano a iniziare un movimento, nè a dare nè mo- 
« dificare ordini. Ciò dicevano disciplina : ciò frenò sempre 
< l’ardore del soldato e il fè vinto senza guerra ». 

Questo accentramento tolse ogni sentimento di responsa- 
bilità nei dipendenti, ogni iniziativa, in modo che vedremo 
fra breve tutto precipitare miseramente, senza poter distin- 
guere bene i veri responsabili. Si lasciarono andare giù per 
la china come ciarpame inutile, fatalmente. Onde molti uffi 


(1) Giax Giacomo pe Firuissent. — IL Generale Pianell e il n 
tempo. Verona, 1902. 

(@) Groseeee De Stvo. — Storia delle Due Sicilie dal 1847 al 1951 
Verona, 1865. 
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‘ciali napoletani risposero a Mariano d’Ayala, il quale li 
esortava a passare alla causa italiana, che non disertavano. 
| ina speravano che la rivoluzione trionfasse! Il « non fare», 
lil volgare « pensa alla salute », ch'era stato la norma di 
tutta la loro vita, fu esplicato inesorabilmente anche nel- 
l'ora in cui la loro coscienza di soldato si sarebbe dovuta 
ribellare. Quei generali dalla disciplina formale, quegli uffi. 
‘ciali dall'obbedienza passiva si attaccarono a quel sistema 
come ad un'àneora di salvezza: così non farono nè di Dio 
né del diavolo ! 

Inoltre, De Sivo scrive di loro: « Si confessavano ogni 


«santi e de’ miracoli; e intanto di sbieco lanciavano so- 
spetti su' fedeli senza macchia ». 
Grande mormorazione, molte insinuazioni, continui pet- 


oltura, della bassa mentalità. « Gli ufficiali — continua il 
« De Sivo — poco sapevano di lettere e scienze: istrutti 
i nel maneggiare l’arme e delle ordinanze: geografia, fisica, 
tattica, strategia pochi intendevano ». Quindi poco coraz- 
iti a sopportare con dignità quella ristrettezza evonomica, 
i il sovrano li condannava: ricorrevano, pur di tirare 
nti, a tutti i ripieghi, più o meno disonesti: camorra, s0- 
i, arbitri, favoritismo, debiti, appropriazioni, truffe, ece., 
a danno dei dipendenti e dell'amministrazione, con grande 
pito della dignità personale e dell’ascendente morale. 
Certo, come ben scrive il De Cesare, l’esercito napoletano 
il peggio pagato di tutti gli altri eserciti itàliani. Non 
fanto i soldati che avevano cinque grane il giorno, un grosso 
e, carne e maccheroni, eccetto il venerdì che mangia- 
di magro, quanto gli ufficiali e i sottufficiali ch’erano 
chi di famiglia e di debiti. Conseguenza diretta era la 
tela, questa ch'è tutt'ora una piaga iguaribile della 
Stra società meridionale. I generali, chi più chi meno, 
0 protetti dal re o dai vari componenti la famiglia reale: 
alla loro volta avevano i loro protetti e raccomandati 
gli ufficiali come questi li avevano fra i sottufficiali e 
Ì successivamente fino ai soldati. Una specie di società 
È utuo soccorso, nè più né meno! Il De Cesare a propo- 
osserva che tutto questo era una « catena di dipen- 
a, cause ed effetti ad un tempo d’una situazione mo- 
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<ralmente anormale, che spegneva ogni sana energia e man- 
«teneva una specie di malessere morboso tra gli ufficiali 
< e nei soldati un indomabile disgusto per il mestiere delle 
«armi: disgusto 0 avversione divisa dal paese » 

Di più, nelle caserme dominavano, tollerati più che igno- 
rati, ì camorristi ch'erano soldati anziani prepotenti, i quali 
s'împonevano ai compagni, ai graduati e spesso anche agli 
ufficiali che, sempre per quieto vivere. lasciavano fare. 

Mentre il governo si ostinava nel svo gretto spirito d’e- 
conomia, che produceva nell'esercito quella miseria, causa 
non ultima di tanti mal, che, come scrive il De Sivo, 
« stronca gli spiriti, snerva il coraggio ». 

Nel '59 per paura di dovere aumentare le tasse e quindi 
far aumentare il malcontento nella popolazione, sì tocca- 
rono gli eccessi. Si lesinò su tutto: si mise una decima 
sulle indennità di viaggio, in modo che chi doveva eseguire 
un'ispezione o un servizio qualsiasi fuori del presidio, do- 
zesse rimetterci del suo; perciò molti non vi andavano. 1 
maggiori vessati erano precisamente gli ufficiali inferiori, 
onde il De Sivo: « sopratutto fu cieca l'economia su’ bassi 
« impiegati ». Fa una vera mania: si prescrisse finanche 
negli ospedali di serbare le bricciole cadute dal taglio del 
pane per risparmiare quello da grattuggiare, di tener conto 
della carta dei maccheroni per poterla vendere, di scemare la 
biada ai cavalli, e per non farli dimagrire troppo, non farli 
esercitare, ecc. ecc. Si ridusse la forza effettiva nei corpi, in 
modo che in nn reggimento, tolte le guardie, appena tre- 
cento soldati restavano per l'istruzione. Non si mandavano 
a riposo gli ufficiali vecchi per economizzare le pensioni. 
1 168 capitani dei diciotto battaglioni di linea sommavano 
in tutto diecimila anni, in media sessanta annì ciascuno! 

Il ministro delle tinanze ostacolava ogni riforma che im- 
plicasse una spesa, anche minima: il ministro Durso non 
acconsentiva mai e soleva ripetere, a suo vanto, di non aver 
preso moglie per non rispondere: Sì! 

Insania, se non delitto, verà e propria! Qualsiasi altra 
amministrazione dello Stato può sottostare ad economie, 
più o meno eccessive, ma quella della guerra non deve, non 
può, per nessuna ragione, perchè sarebbe l'impoverimento 
del proprio sangue, della propria forza, senza la quale non 
ha ragione di essere. Non si può ammettere, eccetto che 
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on si voglia ingannare la nazione, un esercito, îl quale 
sia un organismo completo e nella pienezza del suo 
igore intellettuale, morale e fisico; e per avere tale tri- 
ice pienezza è necessario che nelle sue vene scorra ab- 
ondante e non guasto il sangue: mentre con le economie non 
zionali sì ha in esso sempre inesorabilmente l’anemia! E si 
ve pur riconoscere che con le preoccupazioni economiche, 
quali battono all’uscio di casa, non si può avere l’intelli 
za pronta e limpida, la morale pura e non vacillante, le 
‘ze fisiche sempre vigorose e resistenti. Or bene: sarebbe 
m matto colui che facesse morire di fame l’individuo che 
ia preposto alla propria difesa personale. Eppure questo fa- 
va il governo borbonico! E le economie spilorce, fatte a 


lal primo combattimento, da quello di Timbrea, se si vuole, 
lo ad oggi, fa vincere le battaglie! Le armi, il terreno, le 
ificazioni? Sarebbe come il voler dimostrare che possa 
n moribondo lottare e vincere solo perchè gli è stato messo 
mano l’arma, più perfezionata e micidiale ed è stato col- 
cato in un posto vantaggioso! Nessuna guerra — guar 
do nella Storia con gli occhi liberi da qualsiasi benda 
reconcetti — è stata vinta esclusivamente per bontà di 
i o d'altro; ma tutte le vittorie sono state strappate 
pre per virtù dell'unico mezzo, del più efficace elemento, 
m cui si strappano tutte le vittorie: l’uomo! 


Jon inganniamoci: nella massa — è della massa, di 
ii l’esercito è la rappresentazione più completa, che si 
la e non degli individui, fra i quali vi sono sempre ec- 
zioni in persone superiori — quando è angustiata dalle 
rettoie dello esigenze vive della vita, non nasce e fiorisce 
tezza di pensieri, di sentimenti e di azioni. Senza Ja 


‘grandezza della Patria! 

sagoro che Ferdinando II, come sì è visto, quando trat- 

1 dell'esercito metteva da parte la sua abituale ava- 
ma è pur vero che lesinava troppo nelle promozioni, 

li stipendi, nelle indennità e nelle pensioni, le cose più 
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Vitali e necessarie. Inoltre, i vari ministri della guerra, 
vari comandanti di corpo lesinavano su tutto e su tutti, 
senza serupoli per gl'interessi del servizio e delle truppe, 
pur di farsi belli presso il re, pur di attenuare nella mente 
di lui la convinzione radicata che tutti i pubblici ammini. 
stratori, civili e militari, serbavano, chi più chi meno! 

Con Francesco IT si precipitò sempre in peggio: l’eser- 
cito fu ridotto nelle pessime condizioni suaccennate. 

E tornando alle quali, notiamo ciò che il De Sivo scrive, 
a guisa di conclusione: < nell’esercito napoletano vi erani 
« vecchi impotenti e giovani scontenti ». Ancora, genera- 
lizzando un po' troppo: « Nell'insieme fu detto del nostro 
« esercito, e si sperimentò, che avesse soldati bravi, buoni 
< sottuffiziali, mediocri uffiziali, mediocrissimi colonnelli e 
« generali di nessuna bontà ». Della stessa opinione era il 
più profondo conoscitore delle truppe napoletane, il gene- 
rale Pianell. « Il nostro esercito — scriveva egli alla con- 
sorte nel '59 — non ha di buono che l’infima parte, la massa 
dei soldati, che potrebbe agevolmente rendersi atta al 1 
stiere delle armi. Tutto il resto manca; mancano gli uffi 
ziali di tutti i gradi; e più si sale e peggio è. Gli sforzi 
che si fanno per migliorare questa classe sono vani. Biso- 
gnerebbe rinnovame l'origine per correggere il male radi- 
calmente ». 

Sentiamo ora, per stemperare, s'è possibile, tanta tinte 
fosca, l'impressione d’una recluta, chiamata sotto alle armi 
proprio alla vigilia della catastrofe, in cui fu anch'essa tra- 
volta. La giovane e intelligente recluta, cui debbo tant 
vivezza d'impressioni, fa Enrico Bruni, una tempra pu 
sima di gentiluomo, tanto stimato nel suo paese nativo, 
Francavilla a mare. Soldato di leva nel ’59 fu costretto è 
marciare, cioè a prestare servizio, per essere stati aboliti î 
cambi. Fu incorporato nei carabinieri a cavallo, allora di 
stanza a Caserta. Nel reggimento ebbe subito molte facili. 
tazioni: gli fu permesso d’indossare a passeggio un'unitorme 
fuori d'ordinanza, pagando quindici ducati per essa; ottenne 
fin dal primo giorno di mangiare alla mensa dei sottuffi- 
ciali, mercè il pagamento d'ingresso di trenta carlini, E 
tutto ciò perchè si riconobbe, dietro esperimento, che sa- 
peva leggere e scrivere. Rari nantes în gurgite magno! Nox 
fece una guardia, non strigliò un cavallo, ottenne us 
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libera e permessi a volontà. Fu disputato quale scritturale 
delle due maggiorità di battaglione e di reggimento. Alfine 
fu destinato all'ufficio del colonnello. Il Bruni narra che la 
disciplina era più d’apparenza che di fatto. Si lavorava poco, 
| eccetto nei primi sei mesi d'istruzione. Tutti gli ufficiali 
sì volevano risparmiare; e tolto il servizio di guardia, si 
marciva nelle caserme. Uscire per compiere una manovra, 
che avesse potuto occupsre un'intera giornata, era una cosa 
straordinaria. Nei dislocamenti delle truppe, nel cambio delle 
| guarnigioni, nelle così dette colonne mobili, che confusione, 
che ira di Dio! Fra l’altro gli ufficiali usufruivano per forza 
«li tutte le carrozze e i veicoli che incontravano lungo la strada, 
a così alla loro volta, i sottufficiali, La vita militare era tanto 
! odiata dalla popolazione, che quando si ordinava la leva, 
| tutte le famiglie degli inscritti piangevano: aleuni di essi pre- 
Zerivano mutilarsi per non andare sotto le armi. La borghesia 
poi l’avevaa disdoro; perchè col sistema dei cambi chi fa- 
| ceva il soldato era sempre un disperato, un povero disgra- 

ato: aboliti i cambi, con i quali si poteva mediante il pa- 
imento di duecentocinquanta ducati trovare chi sostituiva 
servizio militare, si ricorse a tutti i mezzi di corruzione 
ir di ottenere l’esenzione. Gli ufficiali che venivano dalla 
Ma, cioè dai sottufficiali, erano tutti vecchi con rotonde 
pole e.con facce accomodate a severità, che in realtà non 
itavano. Tiravano innanzi per vivere, per alimentare le 
ro famiglie, pari a tutti gli altri impiegati dello Stato. 
© Bruni si trovò a Capua, durante l’assedio, come scrit- 
le del suo colonnello. Restò impressionato dalla con- 
commiserevole degli ufficiali, i quali nelle varie sca- 
lucce intorno alla fortezza, non avevano altra preoccu- 
one che di cercare un muricciuolo, un albero, un fosso 
meglio ripararsi dai proiettili. Avevano una paura folle 
‘Garibaldi. Ricorda ufficiali superiori — i cui nomi ometto 
Tohè non utili a conoscersi — che quando più fischiavano 
‘oiettili, piagnucolavano con le mani nei capelli: — Po- 
me! Povera la mia famiglia! H tutto questo, senza di- 
alcuna, in presenza d’inferiori. 

ci basta! 


Trmo BamraGLINI 
tenente dî fanteria. 
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(24 ottobre 1812, 


Squallide spiaggie, abi d'altra morte 
Gl'itali prodi. è lor fea l'aere @ fi cielo 
x gli uomini è le belve immensa guer 
Cidean a squadre, a squadre, 
Semivestiti, maceri e cruenti, 

Ed era letto agli egri corpi il gelo. 
Allor quando traean l’ultime pene. 
Membrando questa desiata madre, 
Diccano: — Oh non le nubi o-non i venti, 
Ma ne spegnesse il ferro, e per tuo bene, 
© patrin nostra. Eeco da te remoti, 
Quando più bella a noi l'età sorride, 

A tutto il mondo ignoti, — 

Moriam per quella gente che t'uccide. 


Îtaliatio @ non francese fu il soldato il qual 
mezzo sepolto dalla neve nelle lande di Russia, 
nessun alîro pensiero ebbe presso alla morte, 
non quello di porre in salto la stella dei prov, 
che acquistò combattendo sul campo di Vagri 


P.D. Guennazzi, Orazione in onore di Cosimo 
Del Fante. 


Esemplari in ogni sorta di pericoli, di disagi, gl’ Italiani, 
durante la campagna di Russia del 1812, ebbero campo di 
dimostrare con tutta pienezza ferrea disciplina ed eroico 
valore  Formanti il IV corpo dell'esercito napoleonico, 
comandato dal vicerè d’Italia, il principe Eugenio, che 
pur non fu verso di loro largo di molta simpatia, con- 
corsero e si, distinsero in parecchi fatti d'arme e in uno 
sopra tutto e cioè alla battaglia di Malojaroslavetz, vin- 
cendo da soli i Russi, affermarono preclari virtù militari. 
< L'onore di questa bella giornata appartiene totalmente 
<a voi ed ai vostri bravi Italiani, i quali hanno deciso 


TIA iti L 

to soritto fu consegnato alla Direzione della « Rivista » nel 
Loto tota mena Si che reseass 1611000. 1 fascicolo delle Memorie 
Storiche dell'Ufficio storico relativo alla campagna di Russia, 
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tina così brillante vittoria». Così Napoleone al principe 

Bugenio (1) (2). 

Un secolo è trascorso dall'anno in cui le invitte schiere 
liane, partite dal nord d'Italia, attraversando l'Europa, 

S'avviavano alla vecchia capitale dei Russi, a fianco alle 

lotta sostenuta dalle armi russe, contro l’esercito napoleo 
co, si è testé commemorato degnamente l’anniversari 


> e 

augurato sui luoghi che furono teatro delia battaglia il 
seo delle armi franco-russe (3). La stampa si è già oc- 
ta di questo avvenimento al quale si è dato uno spe- 

le significato e già ferve il lavoro tanto in Russia quanto 


la vicina Repubblica onde raccogliere per il Museo, dati, 


) Il Sfcux, nella sua Campagna del 1812, non è quindi nel vero o 
0 pecca di partigianeria quando scrive: « C'est ainsi que dixhuit 
le Italiens et Frangais ramassés au fond d'un ravin, ont vaincu cin- 
smillo Russes, placés au dessus de leurs tàtes et secondés par tous 
Sbstaolos quo peut offrir une ville batio si 
 Sfovn. — Lu Campagne de Ruasie, pag. 
Forze che hanno partecipato alla Campagna di Russia, 


î 


PABSI ? Bando 


1° classe 


ultima classe 
della 
coserizione 


enti d'Italia... °°. 39300 | 186800 3908 


125800 | 263200 
57200 | 119600 
244050 | 510400 


| 
fra il Reno, le Alpi e i Pirenei. | 279800 | 1331200 | 2783000 
ti d’Allemagna . . . . . | 26450 


Totali .. . . | 408850 | 1945050 | 4067000 


Suddetto servirà puranche a porger l'idea di ciò che abbia 
trato in uomini alla Francia durante le ultime guerre 
mute, Cfr. De LAvorER: Gl'Italiani in Russia. 
celebrazione del centenario la Francia concorre con ‘un monu- 
| sarà innalzato sui campi della battaglia della Moskova (Bo- 
er i Russi — 7 sottembre 1819) e precisamente su un é tertre» 
Fimase durante una parte della battaglia, Si compone di 
di un solo blocco in granito rosso di Finlandia, alta ? metri, 


ET SIRO RI EN 
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ricordi, cimeli, tutto quanto serva insomma ad illustrare la 
o i, 


e asi. 
Ta Sn) Ha le Armi italiane ebbero în tutta la campagna 
del *19, se non è la principale, non è, nè ultima, nè sa 
daria. Sembra quindi sia sacro dovere di ogni buon fi DE 
adoperarsi perchè l'Italia sia degnamente rappresenta 3 cdi 
Museo che sotto Freno dello Ozar si sta 
ordinando (1) (2). 

io ue del *12 molto già si è SE E 
intorno a tutta l'epopea napoleonica, e innnmeri so VERRI 
di diversa provenienza, e di indubbia fede, alle quali si Dr 
aver ricorso per rievocare l’opera delle milizie i ra 
opera di cui il ricordo non è scancellato, anche perché Pola 
sono le famiglie le quali contano antenati che po di i 
alle guerre che sul principio del secolo sconvo! Re “a 
ropa, per non dire il mondo. Ed è appunto i da 
famiglie che potranno ritrovarsi archivi, documenti, a 
ricordi, e sopratutto ritratti e seritti, atti ad essere est si 
a ‘ad essere ‘illustrati nel Museo. Sta alle famiglie “ina 
gi discendenti dei combattenti del '12, I, n Ce 
noscere le cose di eni sono in possesso perchè BE iui 
degnamente accanto alla Francia, alla Russia, agli ese 


alleati. N 7 SR 
Non dimentichiamo che furono ben 50 mila gl’Italiani 


che parteciparono alla campagna di Russia. 


aqui i spiegate, L'iscriziono è 
la quale è sormontata da un'aquila ad ali spiegate. 1 fseiiino dii 
piibblica e ne ebbero la inizia- 
La lo società: Le Souvenir francais e La Sabretache, Nella circolare dirarna 


frangaises s'unissent 
all'uopo è detta : « Que toutes les Ames vraiment . fango! ni 


ière de sa'noble allide, dans cette 
te la gloîro et l'honneur de la patrie ». 


i ilit ine, ecc.) Fu quindi rile- 
periodici (Bibliofilo Militare, Preparazfone, so a eo 
val fusame 
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1 < Pepe (1), Angelo D'Ambrosio (2), Giuseppe Rossarol (3), 
(«Lucio Caracciolo di Roccamarana (4), Ferdinando Scam- 
| <biasi di Campana, Gaetano Costa (5) nonché altri na- 
« poletani (6) partiti al seguito di re Murat; sono i Pie- 

— <montesi, i Liguri, i Piacentini, i Parmigiani, i loscani 
tolti ai dipartimenti francesi della nostra penisola, e 


(1) Allievo della Nunziatella, 1796. Nella campagna di Russia comandò 
gore di cavalleria napoletana che scortò Napoleone da Osmiana n 
ina. 
1°) Allievo della Nunziatella, 1793. II generale D'Ambrosio (durante 
| la ritirata da Mosca) uscì da Da zica con una brigata napoletana, valicò 
la Vistola e, congiuntosi con la Guardia Imperiale, sotto gli ordini del 
ciallo Mortier, covrì la ritirata sino all’Elba, valorosamente combat- 
tendo l’esercito russo, imbaidanzito dalla ritirata dei Francesi ed esacer- 
‘bato dalle sconfitte. Giunto all'Elba il vicerè Beauharnais ed il generale 
id, la cui divisione era stata principalmente protetta dalla brigata 
lel D'Ambrosio, altamente lodarono il valore del generalo, degli ufficiali 
e dei soldati. Cîr. FerrARELLI: Memorie militari del Mezzogiorno d'Italia, 
146. 
(8) Fu comandante della 1° brigata napoletana della Grande Arme. 
wato maresciallo di campo il dî 23 aprile 1812 toglieva il difficile ed 
onorevol comando della brigata de’ soldati napoletani, la quale moveva 
la guerra di Russia e componevasi: del battaglione dei marinari 
R. guardia, del 5° reggimento delle fanterie gravi (Real Calabria) 
del 6° (Renl Napoli), Cfr. Manzano D'Avara in Phantheon dei martiri 
della libertà italiana. Torino. Fontana, 1852. 
| (4) Nella campagna di Russia comandò uno dei due reggimenti di ca- 
ria che scortarono Napoleone, il quale due volte lo esortò a porsi 
pelliccia © non fu obbedito. Cfr. FERRARELLI, op. cit. 
(5) Generale, allievo della Nunziatella nel 1799. 
) Di ufficiali napoletani parteciparono alla campagna di Russia questi 
altri: il generale Francesco Macdonald (allievo Nunziatella, 1793) difese 
la ritirata della divisione Gérard; con un solo battaglione napoletano 
cciò due battaglioni prussiani dal villaggio di Weklir; nella giornata 
Lutzen (1813), passata la Snale occupò il villaggio di Eisdorf ove non 
tè mantenere la posizione a causa dell'arrivo di 3 mila Russi della 
rdia Imperiale e nella giornata di Bautren riportò una ferita in una 
ebbe la croce di ufficiale della Legion d'onore e fu promosso al 
lo di maresciallo di campo — il generale Francesco Angelo Casella 
(allievo Nunziatella, 1797) — Luigi Blanch (alliovo Nunziatella 1798) fece 
campagna di Russia nella quale morirono 84 uomini della sua com- 
Di i ebbe un dito della mano ed un altro del piede gelati — 
nello Filippo Guarasci (allievo Nunziatella, 1806) — il generale 
e Ottavio Tupputi nella campagna di Russia a Wilna meritò la 
della Legion d'onore. Nella battaglia della Moakova gli fu ucciso il 
da un colpo di metraglia di una terribile batteria russa e la sua 
za. fu notata dal re di Napoli, Gioacchino Murat, il quale chiese 
e di averlo nel suo stato maggiore. Napoleone dapprima esitò, 
nsentì o gli disso: « Vedete su quali uomini vi ho conceduto di 
» — il colonnello Luigi Ciancuîlli, ebbe la Legion d'onore — 
le Francesco Pinto y Mendoza principe d'Ischitella, — Cfr. Fer- 


cit, 
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«aggregati ai reggimenti dell'Impero; sono infine i Dal- 
« mati, i Triestini, i Goriziani incorporati con Slavoni e 
< Croati nei reggimenti pure francesi delle provincie illi. 
«riche » (1) (2). 

Lo studio che si fa della storia in genere in oggi negli 
istituti è tale che a chiunque, purchè si concentri un mo- 
mento, tornano alla mente, i particolari del periodo storico 
di cui ci si vuole occupare. Ciò posto non vi sarebbe forse 
bisogno di ulteriore disamina per fissare il pensiero sul- 
l’opera delle Armi italiane in Russia durante la fortunosa 
guerra del '12. Ma, a ricordare l'importanza che esse vi 
ebbero, non sarà inutile totalmente 0 fuor di-luogo rievo- 
care qualche ricordo storico (8). 

Fra i principali illustratori di quella campagna va notato 
un prode soldato, caro a quanti vivo sentono il pungolo del- 
l'amor di patria; il generale Cesare De Laugier che nella 
sua opera: G/ Italiani in Russia ne fa una narrazione sobria, 
esatta e coscienziosa come può farla chi come lui vi prese 
parte (4). 

E qui mi cade in acconcio rammentare due cose. Auzi- 
tutto che il De Laugier fu mosso da quest'intendimento nel 
compilarla: « Una buona parte del medesimo (esercito) com- 
< ponevasi di Italiani, onde l'Italia non può essere indifte- 
«rente alia storia di quella guerra. Ella deve gioire e do- 
«lersi al tempo stesso, uwlendo la prodezza e le sciagure 
« de' suoi figli, che sebbene reintegrati da breve tempo nel- 


(1) Cfr. Giornale d'Italia, settembre 1912. 

(2) Feco la campagna di Russia anche il generale Ettore Perrone, ba 
sone di San Martino. Er& tenente sotto-niutante maggiore al 1° reggi- 
mento granatieri della Vecchia Guardia « Scelto fra gli altri a far parte 
« della clamorosa spedizione di Russia nell’anno 1812, quantunque richie 
« desse alcun poco di riposo per una caduta che aveagli fratturata una 
« gamba, pur nondimeno non si ritrasse © fece la campagna, servendosi 
« della gruccia ogni qualvolta dovea smontare da cavallo ». Cfr. E. Por- 
m10 în Phanthéon dei Murtiri, ecc. 

‘3) Nello pochissime, ma per noi consolanti parole da voi impiegate 
per descrivere la battaglia del 25 ottobre 1812 in Malojaroslavetz, ren- 
ligsi di nuovo in voi manifesta l'assoluta mancanza di doenmenti ufficiali 
italiani. Essendo riuscita dette battaglia, a giudizio degli intendenti, la più 
terribile © brillante della campagna avea d'uopo per voi della cognizione di 
molti suoi particolari i quali, descritti con la vostra consueta muestria» 
Avrebbero inspirato ne' vostri lettori, per legArmi ituliano disciplinate e 
istruite, quella ammirazione che era debito di giustizia il tributare loro 
in questo, come in molti altri gioriosi incontri. Cfr. De Lavoxen: Lettera 
al signor Thiers în 4 Rivista militare », anno IL, vol. ILI (1858), pag. 209. 

(4) Fece la campagna come capitano aiutante maggiore. 
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l’arte della guerra, pur nondimeno seguirono in quei lon- 
<tani paesi con fedeltà 

«i Di m fedeltà, costanza e valore e per causa non 
i propria, il comune capitano, memori che era egli pure 
fitaliano »; l’altra che questo scritto del valoroso soldato 
solo. è additato, ma ne sono riprodotti brani da Giosuè 
dueci nelle Letture sul Risorgimento: il che può giusta- 
inte dirsi, è indice e monito ad un tempo. E dovrebbe 
nei riflettere a divulgare quest'opera, assai poco cono- 
Sciuta, nelle scuole (1). 


erreggiare in un teatro d'operazioni lontano e micidiale 

P clima ed intemperie. 

| <Siami pertanto concesso di dare un colpo d’occhio, serive 
il De Laugier, a quest'esercito così spesso animato o 

pr la situazione in cui si trovava. Io mi lusingo 

< che queste brevi osservazioni faranno risaltare la disc: 


consueto soldo; mancanti d'occasioni anche avendo de- 
i dî utilizzarli meno che con i nostri cantinieri, i 
i quali naturalmente presto esaurirono le loro provvisioni: 

ercorrendo dei langhi e difficili tratti di terreno, sfer- 
ti da un sole ardentissimo în mezzo ad una densissima 
be di polvere; afflitti dalla dissenteria; raddoppiando 
fatiche per provvedersi di vitto; continuamente al bi 

0; mancando spessissimo d’acqua... pure non ndivasi 
i lamento, una mormorazione. Ciascuno obbediva ceca- 
te come nel benestare d’una guarnigione. Si emu- 
mo egualmente i corpi tanto nel contegno, nella su- 

zione, nella disciplina, nella polizia, come nella 
vara in faccia al nemico. {nfine sembrava che non 
‘mei stato alterato il metodo amministrativo, e che 
i ruppe ricevessero le consuete e regolari loro distri- 


3 facile il convincersene percorrendo î campi 
eno PESO, DI 
Si udivano i gridi degli uni, i’ propositi 


| Fuxex-BreNtANO nella sua bella raccolta 


E Mémoires et Souvenir 


Enrico Lyvonnet il Diario del De Laugier. 
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è È ; 3 q de, 
< degli altri scherzevoli col medesimo brio come se. trovati 


< sì fossero nel centro della bella Italia, alla quale sì vol. 
< gevano certamente bene spesso i nostri pensieri, per ac- 
<cordarle il pomo su tutte le contrade che avevamo fino 
«allora percorso, e per amarla sempre di più. 

< Giacevano però sotto le baracche i miseri che distrug- 
<«gevano le fatiche ed il morbo. Si raddoppiava la tristezza 
< dellà loro situazione e per la mancanza dei necessari soc 
«corsi e della speme di un sicuro ricovero e dal dispetto 
«che loro cagionava il non poter proseguire a prender 
< parte in una spedizione cotanto gloriosa; poichè quanto 
< più ci allontanavamo, quanto più nuovi o meno comuni 
«erano per noi i nomi dei fiumi che incontravamo, pe 
< maggiore diveniva l'ambizione di trovarvisi e poter. x 
<un giorno, io ri fui e gloriosamente li viddi. Questi sà 
«boli e spedati stavano nascosti, eurandosi alla meglio 
< nelle loro capanne, senza offender punto con la loro vista 
«la giovialità dei loro compagni». à K 

E il giorno venne e fa mirabile rivelazione di energie 
sopite e di gagliardo operare e sentire. 


* 
da 


lugenio non tu 
dele devozione 
ed in mol- 


Ho acceniato poco oltre che il vicerè E 
molto tenero per gl'Italiani, nonostante la fe 
da questi dimostrata in una lunga campagna, 

ici azioni di guerra. 

CL Scrive il De Lougier: 

< L'affezione degl’ Italiani per il vicerà non si era mai 
«smentita, la sua gioventù, la sua presenza per la conser 
«vazione dell'ordine, della disciplina e le sue VED in sa 
«vore del soldato, l'essere egli figlio adottivo dell Si 
< tore, tutto insieme contribuiva e in lui si univa per Ar 
«amare, Ma una frase ingiuriosa sfuggita nel bollore sa 
“l'ira, cagionò un cambiamento negli animi, cambiamen: 
< che doveva essere un giorno fatale! 

« Una divisione francese ed una italiane erano qui 55. 

temporaneamente giunte în Dokszyde. Eravi un a £ 
<zino di biscotto sfuggito al saccheggio dei Cosace] Di A 
< Francesi, presentatisi i primi, se ne impadronirono. 2 

< taliani sopravvennero e ne richiesero la divisione. 


asi con: 
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vano diviso ed erano per dividere ì patimenti ed i pe- 
<ricoli; morivano di fame, i loro diritti erano uguali... 
<Il generale (Pino) presentossi al Principe Eugenio per 
valere. Tl Principe obiettò la presa di possesso, il 
ritto del primo occupante. Il generale resistè esponendo 
ramente i bisogni urgentissimi delle sue truppe, ed egli, 
ccompagnato da alcuni suoi ufficiali... EX /... f.... Signori 
disse loro il Principe — cio che volete non è possibile. 
i voî non siete contenti tornate pure in Italia che non 
< m'importa nulla nè di voî, nò di lei: sappiate che non temo 
le vostre spade che i vostri stiletti! » 
Così, con questa iattanza parlava un principe francese 
ientico che parlava ad Italiani! A quegli Italiani che, 
e discutevasi, visto appiccare il fuoco al castello ove 
lava il vicerè di tutto facevano per salvarlo e vi riu- 
vano, con grave sacrificio. 
Ebbene poichè V.A. non vuol rendere agl’'Italiani la 
zia ch'essi meritano, volo ad ottenerla dall’Impera- 
È ribattè il generale Pino deponendo la spada sul 
volo del principe che s'affrettò a restituirgliela. 
| generale Pino (1) che nutriva qualche astio verso il 


I) 1ì generale Domenico Pino (n. a Milano 1760 — m. 1828) conta 
uo attivo una brillante carriera militare, giacchè fu comandante delle 
(1802) e quindi ministro della guerra, Si distinse nelle cam- 

ie del 1805, del 1808 (assedio di Roses), 1809 (presa di Palamos). 
campagna di Russia fu ferito a Malojaroslavetz. Ebbe parte. im: 
i nella campagna del 18. Quindi la sua fortuna tramontò, Lo si 
nell’aseassinio del ministro Prina e in un complotto contro 

a. Ebbe per aiutante di campo Foscolo e, intenditore di belle 
è fo mecenate. Visse gli ultimi anni nella villa d'Este sul lago di 
venne poi acquistata dall’ allora principe di Galles. È senza 

| militarmente e diplomaticamente, una' delle figure più importanti 
Notizie particolareggiate di Ivi trovansi nell'opera : « Dernière 

è de l'armée jranco-italienne en 1813 et 1814 suito de Mémoires 
Sur Lee deur conjuratione de decembre 1814 ct du 25 avril 1815 » 
alier S. >. témoin ocnlai Parigi 1817, nella « Biographis 
‘ancienne et moderne » del Michaud (Parigi, Delagrave ed.), 
mella Grande Eneyolopsdie. 33 i 


dea Autrichiens contre Murat en 1815. Précédés d'un coup 
des négociations secrètes qui eurent lieu @ Naples depuis la paix 
1814), jusqu'au commencement des hostilitts, des détail mr la 

fagion de Milan, du 25 avril 1815, et sur le meurtre du Ministre 
ibîe d'une notice historique sur la vie ct la mort de Joachin Murat; 

om du thédire de la guerre et de ce que cette partie de D'Italie 

‘ sant sous le rapport de l'histoire naturelle, des beauz- 
‘antiquité, par V: C-: de Br, Bruxelles, Wahlen et Comp., ediz, 
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principe per non aver mai potuto ottenere il comando della 
cavalleria italiana durante tutta la campagna, « difese 
< sempre l’onore della nazione e dei suoi guerrieri, ram- 
«mentò i loro servigi, le loro gesta, le fatiche, le pene, 
«gli strazi incontrati impavidamente per causa non pro- 
<pria ». Ma nulla ottenne e fu questa la prima volta che 
le truppe italiane rammentarono « non essere Eugenio ita- 
< liano ». Nondimeno « per quanto avesse ferito vivamente 
«il cuore dell'esercito » mai questo venne meno ai suoi 
doveri di lealtà verso il principe, nè cambiò il contegno 
virile e valoroso fino allora serbato. 

Ed a costo di dilungarmi non voglio tacere — poiché 
la storia è storia e va rammemorata — che poco dopo ve- 
nivano dai Russi lanciati, quasi a scuotere la fode e la fibra 
dei combattenti italiani, manifesti come questo: 


«Soldati Italiani, 


Vi si costringe a combattere, vi si fa credere che i Russi non 
«rendono onore al vostro valore. No camerati essi lo apprezzano, ve 
< ne accorgerete wn giorno di battaglia. Pensate che un'armata se fa 
< d'uopo succederà all'altra e che voi siete lungi 400 leghe dai vostri 
«rinforzi. Non vi lasciate ingannare dai nostri primi movimenti. V 
«conoscete troppo i Russi per poter credere che essi fuggano innanzi 
«a voi. Essi accetteranno îl combattimento e la vostra ritirata sarà 
< difficile, Essi vi dicono da buoni commilitoni di tornare in mass: 
calle vostre case. Non crediate punto a quelle perfide parole che voi 
| combattete per la pace, no, voi pugnate per l'insaziabile ambizione 
«d'un sovrano che non vuole la pace, Senza ciò egli l'avrebbe otte- 
<nuta da lungo tempo. Egli gioca col sangue dei suoi bravi. Ritor 
nate alle vostre case e se più vi piace accettate intanto un asilo 
« nelle nostre provincie meridionali. Fra noi voi oblierete le parole 
«di coscrizione, bando e retrobando e tutta quella tirannia militare 
‘che non vi lascia uscire per in momento dî sotto al giogo di ferro 
< del vostro oppressore ». 


Ed i soldati dell’esercito italico, di rimando, ne facevano 
circolare nelle file russe dei simili a quest'altro : 


« Soldati Russi, 


«I soldati Italiani, sorpresi che abbiate potuto pensare anche un 
<« momento che essi fossero suscettili di cedere al vilissimo mezzo 
‘della seduzione, mentre si mostrarono sempre împerturbabili nella 


MALOJAROSLAVETZ 2331 


| «via dell’onore, hanno perduta di voi quella stima che nutre anche 
‘e nemico un bravo soldato per l’altro. Essi non hanno mai immagi- 
+ nuto che in mezzo alla carriera la più dignitosa, la più onorevole 
|< potesse emergere un compenso sì turpe per nascondere e salvare Ja 
«propria debolezza, Esso fa torto non già a quello cni è diretto, ma 
<a coloro che lo inventarono. . 
«Qual riprova vi dettero mai i guerrieri italiani che potesse ali- 
<mentare in voi una tale speranza ? 

< Non vi provarono essi anzi, sempre, nd Austerlitz, ed a Friedland 
‘<jn îspecie che degni sono di combattere, emulare e sorpassare se 
| <fosse possibile i primi soldati del mondo? 

< Noi dunque vendicar dobbiamo l'insulto gravissimo da voi re- 

re pato a) nostro onore e lo vendicheremo da soldati, da bravi, nella 
«prima occasione. Voi ci conoscerete ai colpi. 
« Oredereste forse che noi perchè appartenenti ad una nazione da 
< poco fempo rigenerata, non avremmo riacquistata quella dignità e 
| «quel valore caratteristico immortale dei nostri progenitori ? V'im- 


«tale non la facessero apparire agli occhi altrui. 
mancavano le circostanze ed un capo; ora che ottenemmo e 
lune e l’altro, osiamo Iusingirei aver a sufficienza dimostrato, che 
ivamo degni dello Stato che ambivamo e che la natura medesima 


tmuni alle nazione cui apparteniamo. 
1 « Possa questa moderata risposta alla vostra insultante proposi- 
zione, possa la memoria delle nostre passate imprese e di ciò che 
emo per operare nel primo incontro che avremo con voi su quel 
mpo di battaglia che voi fuggite, e che noi avidamente amiamo, 
© purgare la vostra ingiuria, possano richiamarvi ai sentimenti 
li dell'uomo d'onore e quali si convengano a dei prodi in- 
ti alla difesa della patria. 
< Qualora bramiate poi nna risposta più distesa noi ci Yiferinmo 
pe e testè trasmessavi da un nostro collega grana- 


« Un soldato italiano ». 


* 
+ 


LA vicordanza di prodi rammemorerò qui che, il 21 ago- 
to 1819, l'Imperatore distribuiva molte ricompense alla 

ia Reale, che, come è noto, era comandata dal ge- 
IPeodoro Lechi, il quale, comandante della Guardia 


IR 
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Alberto delle aquile dei reggimenti napoleonici salvate 
nella ritirata (1). 

Furono decorati della eroce di cavaliere della corona di 
ferro: Guardia Reale : Badaloni, capo dello stato maggiore 
— Guardie d'onore: Bordogni tenente a. m., Brisa tenente 
in I, Civelli tenente in II Prina I maresciallo d’alloggio 
capo, Persico maresciallo d'alloggio capo — Veliti: Rossi 
e Pesci capitani, Dalstein capitano a. m., Bertazzoni ser- 
gente, Pizzone caporale, Pelissari velite — Granatieri: Ber. 
rettini capitano, Casali tenente in I, Viscardi tenente în ] 
Stella tenente, Braglia caporale, Robbiati granatiere — 
Marina: Tempie capitano, Pavese secondo capo timoniere 
— Coscritti: Suberville capo battaglione, Schedoni, Agaz- 
zini, Gubernatis capitani, Bonaccia sergente, Melgara ca- 
porale — Artiglieria reggimentaria dei granatieri: Corbella 
capitano del treno, Brivio tenente id., Acerbi maresciallo 
d’alloggio, Maso soldato — Dragoni Reali: Dumonti, © 
pitano, Speroni tenente in T, Boccanera tenente in TI, Piola 
tromba maggiore, Ambrosetti brigadiere, Gaspari briga- 
diere (amputato), Pavani dragone, Periola Giovanni tromba 
Ferretti Giuseppe tromba — Dragoni della Regina : Brasa 
capo squadrone a Paquin, Roccille capitani, Ratta mare- 
sciallo d’alloggio, Luigini brigadiere, Botàs dragone — Sv- 
condo reggimento cacciatori a cavallo: Banco colonnello a 
commendatore, Ebdniger capitano a cavaliere — Geni»: 
Beleredi capitano. 


(1) Queste aguile (tre: due în bronzo dorato, una in bronzo) so) 
1 (i n , bi ino ora 
o au AIR da ‘Torino. Sono quelle date da Nanolnone 
ai Granatieri della Guardia Reale d'Italia il 22 6 ice 
PREGO ‘alia il 22 settembre 1805 per apic 
Recano quest’ isrizione : 


NAPOLEONE 
DAva I 22 serrexmre 1805 
Reowo D'IraLIa 
GUARDIA REALE 
REGGIMENTO INFANTERIA 
PATTAGLIONE GRANATIERI 


Urma — Moxaco — Vienwa — ZwAm — AvstERLITZ — DALMAZIA — 


Raousi — Montenero — Inti — Para — Raan — Wagmas — 
Vrreso — Osrrowwno — Moskova — Mosca — MALHIOLAROSLAVETT 
— Beresina — Wror — Cresvor — Viaswa — MARIENVENDER - 


Granmoura — Bassaxo — Gorro — Sarò, 
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Napoleone — dopo che Kutuzoff aveva battuto Mu- 


rat (1) (2) — usciva da Mosca il 19 di ottobre annonziando 
gi suoi ufficiali che intendeva riguadagnare le frontiere 
della Polonia per Kalouga e Smolensko. 

Il soggiorno nella vecchia capitale della Russia (3) se 
| aveva servito ad aumentare il contingente dell'esercito di 
‘circa 10 mila nomini, non era però stato atto a rinfrancare 
a disciplina ed a riordinare i servizi e le impedimenta. 
Era entrato in Mosca con 90 mila combattenti e con 
i mila fra feriti e malati : ne usciva con più di 100 mile 
imPattenti (4). Ma in quale diabolica confusione! In questa 
nna di ben 140 mila nomini e di oltre 150 mila ca- 
— serive il Ségor — i 100 mila uomini equipag- 
ed armati (seguiti da 150 cannoni e da 2000 vetture 
iglieria)-che marciavano in testa rappresentavano an- 
| quell’apparato terribile di vincitore del mondo, ma il 


mata invasione. Erano su tre o quattro colonne iuf- 
mente lunghe, una confusione di carri. di cassoni, di 
carrozze. Quivi trofei di bandiere russe e persiane 
la gigantesca croce del gran Yvan (5): più oltre masse di 
dini russi, barbuti, conducevano il bottino conquistato, 
« 


Vedi Nuova Antologia, 1 settembre 1912: cfr, GeweRALE LeNoTANTI. 
lenario della campagna di Russia. 

nuît suivante, rassuré sur le sort de Murat, l'Emperour s'a vise 
Kuutousof! par sa gauche, plutot que de l'attaquer de front 
rabat l’armée sus Borowsk et Malo-Jaroslavetz. Maleurensement 
t est retardé par la pluie et les mouvsis chemins et lo 24 
rare du prince Engène se heurte à Malo-jaroslavetz contre le 
È Doktoroft, qui donn: nu resta de l’armeée russe le temps 
. Voyant sa manoeuvre manquée, lEmpereur renonce è percer 
uga et eraignant do se lancer dans l'inconnu on pris d'une dé 
i inorale momentande, déeido brusquement la retraite sur Borowsk 
S Ofr. Mavrior Dumonis, în Revue Napoleonienne, luglio=set- 

na. 

torio n questo momento storico leggasi Francais et Russea de 
Revue de Paris (15 giugno 1909): Vi sono opportunamente ricor. 
Souvenirs » di Karatyghine, Sverbéief, Bakounina ete., ed i 
tes» di Sanglin, Mouravieî, de Maistre, Batiouchkof, Karam- 
re, Wedel eto. 

Vassint Verneromacis. — Napoléon I en Russie. — Pa- 
on ed., p. 321 e seg.; e Tosror — Napoléon ei la campagne 
— Parigi. Westhausser ed. 1888, p. 143. 

0 dorata del campanile d'Yvan Welichi ritenuta come il tali 
sorte dell'Impero russo. — Cîr. Narotcone, Commenfari, 
V. pag. 299. ediz. Bruxelles, 1828. 
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altri trascinavano carretti d mano su cui ‘era stato ammas- 
sato tutto ciò che si. poteva asportare (1). 

Poco dopo l’ uscita da Mosca la direttrice di marcia viene 
cambiata dirigendosi invece verso Malojaroslavetz ove l'a- 
vanguardia giunse il 23 di ottobre (2) e (8). 


(1) 


Indicazioni 


; Osservazioni 
dei corpi dall'esercito 


‘disponibili 


N. del cassoni 


Guardia Imperiale com- 
presa la divisione Cla- 
pande e i Cacciatori 
portoghesi . . . . 17871 4609) 112; 


% 


Questo prospetto 
del 15 ottobre 


1 Corpo d'Armata , . 27449 1500] 144| 633! 1a, del 20settembre 

Î | perledivisioni? 
è 4* approssi 
tivo per la cava 
lerie 


111 corpo d'armata. + | 9597| 901| 71| 186) IA. 10 ottobre 
| 23963/ 1661) 98) 450) 1. 10. id. 
V corpo d’armata . . | 4844 868| 49 230) Id. 21 id. 


IV corpo d’armata. . 


VII corpo d’armata . | 1916 7%gl 34] 130/14. 16 id. 


Brigata di cavalleria | | 
"| 


smontata . . . 4000) — | — | — | 14 18 id. (appros) 
1°, 2%, 89, 4°, corpo di | 
cavalleria di riserva, | — | 5000 67) 157| Id. dopo il combat- 
timento di Win- 
| Karva: 


Totali . , -| 89640) 15314] 569 2070 
| È 


In Mosca rimaneva il corpo di Mortier. 

(2) Vinta Ia battaglia di Borodino, Moscua viene in potere doll'armat 
francese. Fin dove poteva salire la potenza del Fatale è ormai salite. 
Adesso sentirà come siano amari i passi della fuga, come lncrimose vit- 
torie peggiori delle sconfitte, come duro l’osilio! Gli storici di questa in: 
presa serivono che meno sfortunosa sarebbe riuscita ln ritirata, dov® 
Napoleone avesse preso il sentiero di Kalouga e di Toula sino alla Li- 
tuania, e parve che a lui pure piacesse il disegno; e gli Italiani con 
gloria eterna, vincendo a Malojarolavetz, gli sgombravano i passi, MA 
il destino lo aceccasse 0, meglio di quello possiamo supporre noi, pre 
vedesse, ordinò la ritirata su Smolensko. — Cfr. Guemrazzi: Orazio» 
in onore di Cosimo Del Fante letta all'Accademia Labronica. 7 

(3) Quel est le plan de Napoléon au moment où il quitte l’ancisnne 
capitale des Souverains russes ? 

En se retirant vers ses points d’appuis il veut porter encore un col 
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poWwsko e quivi Napoleone apprese che il generale Delzons 
iva trovato sgombra la posizione di Malojaroslavetz, ot- 
posizione contro il Kutuzoff, giacchè era questo il 
to da cui poteva intercettare la ritirata (1) (2) (3). 
Ma il 24 mattina apprese che il possesso di Malojaro- 
vetz veniva vivamente contrastato al Delzons. 

li non s’attendeva a ciò e quando la realtà di una 
battaglia gli apparve in tutta la sua terrificante pie- 


è Kutuzoff, afin d’empéoher celui-ci de le harceler pendant la 
Conformément è ce plan, l'arméo s'avance par la vieille route 
ouga, qui semble conduire directement sur Kutuzoft, mais aprés 
jours de marchea l'Empereur fait prendre sur la droite un chemin 
verse et pour une marche de flane qui dure deux jours, porte 
se a Fominskoè, sur l’autre route que les Russes ne gardent pas. 

Îl quitto Fominskoò a 9 heures du matin du .23 octobre espérant 
gagaer Malojaroslavetz avant l’arrivée éventuelle de Kutuzo!. 

Wax Viumen — Vers la Beresina (1812) (d’après des docu: 

ts nouveaux). — Parigi, Plon, 1908, p. 121. 

I) Vedansi le lettere di Napoleone (Correspondence vol. 24) n. 19299 
lugenio Napoleone dal Castello d'Ignatovo, 22 ottobre; 19300, 19301, 
‘al principe di Neuchatel e di Wagram 22 © 28 ottobre, 19303 ad 
io Napoleone 23 cttobre da Borowno,e 19307 al principe di Neu- 

lo di Wi da Borowno 26 ottobre. 

Nel 1812 Napoleone spinto dal suo genio seduttore che gli su- 
: * Cammina, cammina » allungò immensamente la linea d'ope- 
© fu triste esperienza di quel che significhi trasportar la base 

ano, in mezzo ad avversi elementi di natura, tra gente che co- 

va l'odio nel petto, e seguito da un esercito composto di razze 
tutti più o meno rodenti îl freno, da un esercito che era una di 
macchine cui nessun braccio umano può governare, non giù pel 

sto delle sue membra, ma pel difetto di solidi legami. Un urto 
ila spezzava come vetro e l'urto venne e lo spezzò. — Cfr. Ma®- 

La guerra e la sua storia, 273. 

{ Alla destra della Lugia, in vetta e sopra il declivio di una col- 
remamente scoscesa, le cui falde limitano la vallo nella quale 

il torrente, si erge la piccola città di Malojaroslavetz. Giace in 

quel collo e al di là del paese una vasta pianura circondata da 

una di faccia, proveniente 

stra provenienti da Spasskoi ed Aristowo. 
feno sulla sponda destra della Lugia nell'allontanarsi dalla valle 
bilmente s'innalze. Il fumo giunto alla distanza di 50 tese dappiè 
0v'è la città fabbricata, respinto dallo alture opposte nl suo corso, 
forma in quel punto un angolo saliente. La sinuosità della 

ndogli scavato alla sinistra un letto sufficiente e profondo, vi 
® Va a scaricarsi nella Protwa in prossimità di Spasskoie. Un 

distrutto e situato all'angolo saliente sopra indicato, 
la due sponde la strada che guidava al puese. 


| culmine di questo poggio il sulo posto, dopo Borows! 
izoff impedirci la nuova strada di Kalouga ». — Cfr. Dr Lav- 
dit, IMI, 398, 
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nezza — terrificante perchè, come scriva il Ségur, non si 
trattava ormai di arrivare 0 conquistare, ma di conservare 
— ordina a Davouts di portarsi in soccorso del vicerè, ma 
Davonts non giungerà sul campo che a sera fatta, a cose 
decise ( 

Solo a notte inoltrata Napoleone da un generale inviato 
dal principe Eugenio apprende: «.....hier Delzons ne trouva 
< point l'ennemi è Malojaroslavetz; mais il ne erut pas 
« devoir placer toute sa division dans la ville haute, au 
« delà d’une rivière, d'un défilé et sur la créte d’un pré- 
< cipice dans lequel une surprise nocturne aurait pu la 
« jeter. Il est done resté sur cette rive basse de la Louja, 
< et n'a fait ocenper la ville et observer la plaine haute 
<que par deux bataillons. 

«La nuit finissait; il était quatre heures, tout dormait 
< encore dans les bivouaes de Delzons, hors quelques sen- 
< tinelles, quand tout à conp les Russes de. Doktorof sortent 
4 de leurs bois avec des eris é&pouvantables. Nos sentinelles 
< sont renversées sur leurs postes, les postes sur leurs ba- 
« taillons, les bataillons sur la division: ce n’était point 
<un coup de main car les Russes avait montré du canon! 
< Dés le commencement de l’attaque ses éclats avaient été 
«è trois lisues de là porter au vice-roi la nouvelle d'un 
< combat sérieux... 

« Alors le prince était acconru avec quelques officiers; 
< ses divisions et sa garde l’avaient suivi précipitamment. 
<A mesure qu'il s'est approché un vaste amphithéatre tout 
<animé s'est déployé devant lui, Ja Lowja en marquant 
«Je pied et déjà une nuée de tirailleurs russes disputaient 
«ses rives... ». 


* 
Do 

Il generale Delzons, appena comprese di aver di fronte 

forze numerose, accorse in rinforzo dei due battaglioni im- 

pegnati, mentre Doktorof metteva l'artiglieria în posizione 

per battere il ponte: il sesto corpo si collocava innanzi alle 

città @) e la cavalleria sorvegliava per mantenere la co- 


(1) Cfr. Naponsows: Commentari, pug. 314. 
(2) Malojaroslavetz (governo di Kalouga) popolazione 5150 abitanti 
Commercio di flanella, nastri di seta, ciliege (cîr. Grande Enciclopégie) 
“ À cotè de MalojarosIavetz trois hautes buttes funéraires recouvFen 
«des ossement ». Cfr. Réccos. Nowelle géographie universelle, vol. 
vas. 715. 
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trovava in evidenti condizioni di forte inferiorità non 
ndo rispondere efficacemente al fuoco del nemico che 
coperto dalla cresta dalla collina. 

Il principe Eugenio che già si era posto in marcia, av- 
sito della situazione del generale Delzons, mandò l’or- 
i di accelerare l'avanzata delle sue truppe. 


boschi e dalla pianura: la posizione di Delzons si fa- 
ad ogni istante più critica. 


Pimportance de cette position tactique élevée, qui com- 
mande la riviére, répondent aux attaques multiples des 


minot. Il colonnello La Bedoyère è inviato a sollecitare 
rivo delle trappe del principe Eugenio che giungono ed 
ano in linea. Sono le divisioni Pino e Broussier che 
dono la Guardia Reale. 

Queste truppe, narra il De Laugier, appena imboccata la 
valle della Lugia, scorsero accampata la cavalleria italiana 
le accolse con alti sensi di gioia. « Rammentatevi — di- 
no i camerata — che siamo, che siete Italianiî, co- 
rite di nuova gloria questo nome!... Felici, avventurosi 
Voi che siete per misurarvi contro tutto l’esercito ne- 
co! perchè non possiamo venire ad aiutarvi a parteci- 
e dei vostri pericoli, del vostro onore! Che bel giorno 
la nostra patria... ne saranno orgogliosi î parenti, gli 


combattimento si faceva intanto sempre più acerrimo. 
ninot contrastava il terreno a palmo a palmo, ed ap- 
sto dalla prima brigata di Broussier (3) riusciva a re- 


Vax Viimen, op. cit. 

elzona s'avanga et ils les encouragenit du geste, de la voix et de 
e, quand une balle lo frappa au front et l'éténdit par terre, 

it alors son frère se jeter sur lui, le couvrir de son corps, lo serrer 
i bras et vouloir l’arracher du fou et de la mélée; mais uno se- 

l’atteignit lui méme et tous doux expirorent ensemble. Cîr. 

(cit., pag. 214. 

a divisioni componenti l'armata d’Italia portavano i numeri 13, 

‘esercito, ma si distinguevano con la dizione; prima, seconda, 

con il nome dei loro generali: Delzons, Breussier, Pino. 


2338 MALOJAROSLAVETZ 


spingere i Russi nell’interno del paese. La prima e seconda 
Brigata della 13* divisione si schierano dentro e fronte a 
Malojaroslavetz, l’altra brigata, della 14%, fronte al sob- 
borgo, separato dalla città da un lungo burrone che corre 
parallelamente alla strada verso Kalonga 

Kutuzof! fa entrare in linea il corpo di Rajeffskoi, il 
combattimento ridiventa accanito, la seconda brigata di 
Broussier è lanciata innanzi, ma ciò non vale: presa e ri- 
presa la città per ben tre volte, la forza schiacciante e il 
fuoco micidiale dei Russi obbligano l'avversario a retro- 
cedere. 

Tl vicerà allora invia in soccorso la divisione Pino. La 
bella divisione avanza seurata, lasciando nella valle a si- 
nistra della Lugia tutta la fanteria della Guardia Reale, 
all'ingresso del bosco la cavalleria di Ornano e Villata ed 
al villaggio di Malockzina la cavalleria della Guardia Reale 
e la grossa artiglieria. 

Un fiero duello fra le artiglierie si inizia, le truppe di 
Pino attraversano il ponte e si avanzano e s'arrampicano 
senza far fuoco. La prima brigata, guidata dai generali 
Pino e Fontana entra in Malojaroslavetz per proteggere 
la 18° divisione, la seconda (generale Levier) investe per 
il rovescio del burrone le colonne russe. 

Queste sono soverchiate dall’impeto degl'Italiani : la prima 
brigata, penetrata in Malojaroslavetz, incalza ed una ter- 
ribile lotta a corpo a corpo avviene, nell'interno. La s 
conda brigata Pino intanto, sotto un fuoco micidialissimo 
di artiglieria e fucileria, riesce a riconquistare il sobborgo 
ed il dominio delle alture sulle quali vien piantata l'aquila 
italiana (1). 

Napoleone, giunto circa il mezzodi, aveva assistito alla 
battaglia da un poggio intermedio fra le due strade dirette 
a Borowno l'una, a Taroutino l’altra, ed informato che entro 
la città, ch'era stata data alle fiamme, la lotta si faceva 
ognora più terribile, sollecitava l’arrivo di altre truppe 

Intanto la seconda brigata della divisione Pino veniva 
di nuovo attaccata di fronte e di fianco: oppose la più fiera 
resistenza, ma dovette ritirarsi. Furono feriti il generale 


(1) In questo momento dell'azione molto si distinse il capitano Leo- 
nardi, di Parma, comandante la compagnia Carabinieri del 2° battaglione 
del 3° reggimento leggero. 
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© molti ufliciali. In Malojaroslavetz la prima br 
resisteva. « Il generale Pino dopo aver avuto il suo 
‘allo ucciso, posto piede a terra e con la spada alla ao 
icoraggiava con l'esempio e con la voce i suoi soldati. Un 
ilpo di fucile stende morto a’ suoi piedi il di Ini fratello 
x è aiutante capo squadrone, il suo nipote Fontana, aiutante 
e del divisionario è ferito: il generale Fontana, îl co- 
nello Laschess ed una numerosa quantità di ufliciali 
o feriti : egli stesso è ferito in una mano da un colpo 
fucile e rimane ciò nonostante alla testa della sta di- 
isione coprendo il corpo del fratello che vuol far tra- 
are. Ferito nuovamente in una gamba da un colpo 
fucile, non potendo più sostenersi, è obbligato a riti- 
si» (1). 
Tl comando viene allora assunto dal generale Galimberti. 
© onnello:Millo, comandante l'artiglieria italiana, riesce 
Srrampicare i suoi pezzi sull’altura, quindi si porta 
i testa della brigata che combatte entro il paese. Le tre 
sioni (13%, 14° e 15) si rianimano e, in uno slancio sn- 
[emo ne:sloggiano il nemico, mentre l'artiglieria riesce 
ad attraversarlo « camminando su i morti e i mori- 
î ammucchiati nelle strade e mutilandoli in modo. 
bile ». 
Sinistra stava per essere soverchiata: il principe E 
fece entrare allora in linea la Guardia (reggimento 
sciatori, colonnello Peraldi; Granatieri, colonnello Crovi) 
olonnello Peraldi, alla testa dei suoi Cnociatori si slan- 
| nemico che avanzava con l'intendimento di 
la ritirata. alle truppe chiuse in Malojaroslavetz. 
tirate, Cacciatori, egli grida, la baionetta è l'arma 
‘ Guardia, alla baionetta bravi Italiani! » L’impeto, 
Sondato dalle altre truppe fu tale che il nemico venne 
0 e respinto fuori della città fino ai crocicchi delle 
Marnia e di Czinrickova (1). 
iatori inseguono senza tregua, inebriati dal sue- 
uto e tentano impadronirsi dell’artiglieria ne- 
ma la batteria dell'ala destra russa li grandina di 


i aides de camp d’Eugène : les géné i 
di Di Gp Vv (ia deli ino 
rince Fagèné commanda en personne la cinquiò i 
fr. Timeionagea inédito sur la campagne de ISIS in da Pea 
de în sa Revue 
dea Revue), 1° ottobre MOI O e Doe ta Lt Reg 
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metraglia, mentre la cavalleria @ il 7° corpo li respingono 
verso la città. 

Il colonnello tenta riorganizzare le forze assottigliate di 
ana buona metà, ed abbandonando la difensiva, le spinge 
ancora una volta contro i Russi gridando loro: « Rammen- 
«tatevi soldati. che questa è la battaglia degl’Italiani: 0 
« vincere 0 morire!» 

Appoggiato dall'artiglieria, l'attacco, condotto con il più 
ardimentoso slancio, riesce in modo completo. Ormai non 
vha più dubbio 0 timore: la vittoria è degl'Italiani ed è 
vittoria italiana! (1), (2), (3), (4). 

11 colonnello Peraldi chiede al principe il rimanente della 
Guardia per maggiormente affermare la vittoria, ma il viceré 
non vuol privarsene, benchè questa sua riserva rimanga 
esposta, imperturbabile, al fnoco nemico e subisca grosse 
perdite tra le quali quella del capo battaglione Maffei. 

Intanto il grosso francese: la Vecchia Guardia, i corpi 
di Ney e di Davoust erano arrivati sul luogo dell'azione. 

L’artiglieria francese (leggera), agli ordini del cotonnello 
Serruzier cominciava a lanciare una grandine di proietti, 
mentre le divisioni Gérard e Compans si schierano. Ciò fece 
cambiare di proposito Kutuzoff che, mentre preparavasi 
a tentare un nuovo attacco verso la città, accortosi del so- 
preggiungere di rinforzi, desistette dall’iden. 

« Le corps du vice-roi demeura maître de la ville qui 
<ne présentait que des ruines convertes d'un amas de 
< cendre et d’une multitude de cadavre. Le feu ne cessa 
< de part et d'autre que vers le 10 heures du soir » (5): 

La presa di Malojaroslavetz aveva costato 5 mile uomini 
fuori combattimento, due generali morti e tre feriti. « Bb 
ericore Napoléon ne possédait que la ville!» 

(1) Meme quand l'armée d'Italie libra la bataille de ‘Malojaro- 
«'aldlels. >, cfr. Général Dism& Cunarowsri, Mémoires sur les guerre 
3 Napoléon, Parigi, Plon Nourrit, 1908, pag. 281. 

(3) «I Russi furono sconfià dal principe Eugenio a Malojarosla- 
call I cfr, Caretti: Napoleone I, Hoepli, Milano, pag. 188. 

(5) « Après la violento ct sanglante journée do Malojaroslaverr # pi 
« niblement gagnée par le prince Eugène... Cîr. Général ZuntmDeN Napolton 
"Di aco maréohauz », Parigi, Hachette, 1910, pag: 193. 

(4) Questa brillante vittoria si dove alla bravura del principe Eugenio 
al Selore delle troppe italiano, all'intropidezza ed all'intelligenza. del co- 
ai vallo Poraldi, ctr. Comentari di Napoleone I, Bruxelles, 1828, MV 


pag. 319, vedi anche pag. 308-314, 
(5) Cîr. Vax Viunen. — Op. cit. 
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| Dopo 18 ore di combattimento pochi italiani e francesi 
a artiglieria, raccolti in fondo d’un burrone, vinsero un 
esercito russo che li dominava per le sue posizioni, secon- 
ato da tutti gli ostacoli frapposti da una città fabbricata 
di un ripido pendio (1). 

Le forze {2}, quasi tutte italiane, impegnate compresa la 
Guardia, variavano secondo il De Laugier dai 16 ai 17 mila 


ito russo erano stati impegnati circa 70 mila uomini 
{Hi0it16%0 generale Kutuzoff nel suo giornaleda Polotwiana- 
vola ammette la vittoria del nemico, dichiarandosi bastnto. 
__ Le perdite dei Russi ascesero a circa 8 mila morti, 2500 
iti, @ 200 prigionieri tutti gravemente feriti e straziati 
al furore della pugna. Le perdite degli italiani di circa 
4 mila nomini. Oltre agli ufficiali morti e feriti già nomi- 
n ti (Pino, Fontana, Giflenga, Levier, Maffei, Laschess 
egrisol (8), Peris, Bolognini), si ebbero molti altri ufficiali 
norti e feriti e tra gli ultri Giovannini, Raduani, Pram- 
î, Contri e Croci (4) dei Cacciatori (5). 
L’emulazione, la gara della bravura, dell'intrepidità fu 
t ale în questo giorno — serive De Laugier — che sommini- 
strò una folla di tratti ervici, caratteristici nazionali, i quali 
formeranno un giorno parte di un’opera separata onde non 
14 defraudare l'Italia e le famiglie alle quali appartengono, 
BERTONI ceneri di questi prodi, della giusta ricompensa 
che forma il più bello stemma di nobiltà del militare ». 


ei ose 
resi di Malojaroslavetz fu così giudicata da Na- 
one I: 

Questo fatto d'armi è il maggior elogio per il vicere 
il IV corpo dell’esercito. Il nemico impiegò due terzi 


Dr Lavorer. — Op. cì 

Entrano nella mischia gl'Italiani di Pino i fatti i più gran miracoli 
la giornata è decisa, la vittoria è tutta italiana! Cfr.Lissonr Ax- 

— Compendio della storia militare italiana dal 1792 al 1815. To- 

tipografia Fontana, 1844, p. 178. 

) Si distinse molto. Ferito più volte tornò a combattere finchè nuo- 

‘colpito cadde gridando: Avanti, Italiani, muoio contento se vi 20 


Sara una palla di cannone gli avesse asportato una doscia se- 
ni enitmare i suoi soldati con le voro; finchè venne meno. ; 
campagna di Russia le perdito in ufficiali (morti « feriti) 
er l'esercito itulico 144 morti, 163 feriti; per l’esercito napoletano 
t a feriti. (Dati forniti dal dottore di statistica Aristide Mar- 
cere); Cfr. Cauquer: Campagne de Russià vol. I 


= Amo Lv 
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< fel suo esercito per sostenere la posizione, ciò fu indarno. 
«La città e le alture furono prese. La ritirata del nemico 
« fu precipitosa.... 

«La Guardia Reale italiana nel combattimento di Malo- 
<jaroslavotz si è molto distinta. Ha conquistato la posi- 
«zione e vi si è mantenuta » (1) (2). 

Il generale Rapp scrive: « Le truppe italiane si copri- 
<rono di gloria. È questa una giornata che l’armata d'Italia 
< deve inserivere ne' suoi fasti » (3). a 

Lo storico della campagna e colonnello Boutowrlin dice : 
«Del resto noi non possiamo dispensaroi dal confessare che 
«il combattimento di Malojaroslavetz reca il maggior onore 
«alle truppa del vicere, le quali sostennero gli assalti im- 
« petuosi dei Russi con una bravura, con una costanza 
« ammirevoli » (4). ì 

Il generale Pino dichiara « .... Se alcuni antori per in- 
«teresse: personale o per nazionale gelosia hanno masche- 
«rato la verità si dovrebbero almeno da noi Italiani retti- 
« ficare i loro errori e le infinite omissioni concernenti gli 


ti italiani. 

«x Noi siamo rimasti il giorno 25 padroni del campo 
« di battaglia essendosi nella notte del 24 Kutuzoff ritirato 
« verso Kaluga. Napoleone passò il 25 in rivista le truppe 
«italiane sullo stesso campo e fece loro reiteratamente co- 
«noscere la sua soddisfazione. Si trovarono sul terreno 
< più di 8 mila russi uccisi oltre moltissimi feriti che fu- 
“rono trasportati all'ambulanza di Malojaroslavetz..... I! 
« fiore dell'armata italiana ha sofferto grave danno rim: 
« nendo immobile ed imperturbabile nelle sue pericolosi 
« sime posizioni, ove il generale Teodoro Lecchi dovette 
< piangere molti eccellenti militari perduti, fra i quali il 
« capo battaglione dei veliti reali Maffei. . 

« Se molta gloria acquistarono a questa battaglia gl'Ita- 
pagarono a caro prezzo, impercioechè vennero fe- 


« eser 


<liani, 


(1) Cfr. 27° Bollettino. 


(2) Ponr so frayor un passage il fallut combattro le 24 ù Malojarosluve! 


où.Î2 division italienne aous les ordres d'Eugàne se couvrit de gloire 
2 mhonneur de cette bello journée vous appartient tout ontier » dit Nî- 
poléon au viceroi. Cfr. Frerré; Histoire dea troupea. dtrangères, ele. 

(3) Cfr. Generale Rav. — Memorie, 

(4) Cfr. BovrougIIs. — Histoire militaire 
en 1812. 


de la campagne de Russi 
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2 riti i generali Pino e Fontana, i colonnelli Varese, C 
3 sella, Lorot, Lackaise, Dubois, Omodeo, i capi battagli di 
« Perrui, Goulet, Boretti, Zampa, Bolognini, gli nfiziali 
« F mtama aiutante di campo, Croci, Contri, Baniga de 1 
ampolini, Contini, Gianorini, Casanova, Zanoni ed alt di 
Restarono uocisi il generale Levié, corso, Giacomo Pino, 
capo squadrone, Negrisoli e Maffei capi battaglione, gli 
ciali Resioani Giorgio e suo fratello, Giovanni ed ea 
[Furono ricordati pel loro valore porticolarmente Peraldi, 
< Olivieri, Raibau, Zucchi, Brusati, Ponti, ‘Tibaldi, Palen: 
Dite, Qolonne, Perni, Serafin, Bogand, Catalinioh, Zampa 
modeo, Boretti, Poize, Montallegri, Leonardi, Varese, 
Bekiy, Altini, Casella, ‘Dracol, Molinari, Majane, Bajo, 
lerrero, Donati, Catuvitz, Piccoletti, Rossi, Bevilac DA 
dini, Faraboli, Forcioli, Airoldi, Pulliani, Paper, Grassi, 
utegazza, Resich, Goulet, Benossi, Manzieri, Millo, 
orti, Albergenti, Miserocchi, Ferrari, Gorio, Caprioli, 
obili, Pirovani, Ricci, Gubernatis, Della Tela, Colombani, 
zini, Piombini, Guerra, Grandi, Bottignani, Dragoni, 
spari, Zappa, Conti, Ubaldini, Boldi, Pindelli, "Tavola, 
di, Marchesi, Maggi, Ceneri, Sabatini, Jacoli, Tura: 
i gl gittanti di campo Fontana, Zanellato Rolla 
mpognani | > ed i sottufficiali e soldati Elli, Capi- 


x 
“ 
| battaglia di Malojaroslavete non è solo important 
Fapprewenta, come è difatti, un combattimento glo. 
por entrambi gli avversari ifui i Russi vi ap 
ono indomito valore (2), ma lo è io 
| Ae e Le 
erplesità nella quale rimase allorquando ne sa 
il rcconto particolareggiato, 10 sgomento che gl =“ 
la risposta di Bessiéres, all'indomani della battaglia: 


Tororr. — Stori i italic 
Taon ria delle armi italiane dal 1796 al 1814, vo- 
atm i generali, gli uMciali esponondosi o procedendo le 
Igea pegaro con | è loro pemona la gloria che. cercavano 

n resta spectateur inactif d 

Da e le cette lutte sangli ri 
nt Senirencore è temps avoc no pati de e tmapes pole 
ive au combat »: Cîr. Général major OLOUNETY. — 


ona sur les grandes opératic 
ent STandea opdrationa de la compagne de 1812. n Russi, 
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<Te posizioni di Kutuzoff sono inattaccabili >, la con- 
seguenza che ne derivava di ossere vittorioso, me vinto, con 
la ritirata tagliata, la decisione, contraria alla preventiva, 
‘presa in mezzo all’agitarsi dei suoi marescialli di ritirarsi, 

così contrariamente ai piani di Murat e del Principe (che 

volevano ancora effettuare un ultimo sforzo a fondo) richia- 

mano la mente a meditare ciò che avrebbe potuto avvenire 

se Kutuzoff, impressionato all'ultimo momento della con- 

seguenza della giornata di Malojaroslavetz non avesse nel- 

l’istesso momento, quasi, in cui Napoleone desiderava la 

ritirata verso il nord, decisa la ritirata verso il sud (1). 

Serive il generale Bennigsen: Rappresentiamooi la po- 
sizione e le circostanze critiche nelle quali si trovava 
Napoleone in questo momento. Si trovava a capo di un 
asercito affaticato e scoraggiato che manoava di ogni cosa, 
di cavalleria e di cavalli per V’artiglieria e per il traino, 
sopratutto di mezzi di sussistenza, Come sarebbe stato pos- 
sibile che uno solo de' suoi uomini sfaggisse se fossimo ri- 
mastì di fronte ad impedirgli ogni azione? L'esercito fran- 
cese era nelle nostre mani. Come avrebbe potuto Napoleone 
intraprendere ed effettuare nua si lunga ritirata sempre 
sotto i nostri occhi di fronte ai nostri 30 mila cavalieri 
che lo avrebbero inseguito, mentre con “il rimanente delle 
nostre forze avremmo potuto sostenere le nostre truppe 
leggere? 

‘Kutuzoff invece, abbandonando le posizioni le più van- 
taggiose sotto ogni aspetto, per ragioni che nessuno potè 
indovinare ordina la ritirata da Malojaroslavetz. Napoleone 
è salvo (2). 

E giudicando dagli effetti probabili, giudicando dalle 
conseguenze in fatto di perdite della battaglia del 24 ot- 
tobre, non è forse erroneo ritenere che siavi stato errore 
nel muovere in ritirata dal 28 al 24 con una certa mol. 
lezza verso Malojaroslavetz, nell’avventurare una sola di- 


(1) Vedansi a tala proposito le opero di Emue Mowréour. — Le Ma” 
2icluil Davout, non coractàre ei son genie. Parigi, Hachette, 1895, p. Lli © 
oben Prent. — Napoléon I et con temps. Parigi, Firmin Didot, 1888, 

ig. 72. 

P#4:1) Gîr. Ménicires du Ginéral Bennigsen (campagne du 1812 ot 13), PA" 
ls corimandant ®. CAzatAs. Charles Lavauzelle ed. (Vedasi anche Sananze: 
domo alle Muemioriò del Benmigsen cfr, a Rivista militare italiana », 250° 


sto 1908). 
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visione distanziata erroneamente, mentre i corpi d’armati 
cea gli uni dagli altri slegati. SORTE 
A Piste de Malojaroslavetz, si glorieuse pour 
a lugène et son armee italienne, sens étre pré- 
ind iciable en rien à l’honneur des troupes russes qui fu- 
rent pese cx la grande armée, qui n'était qu'à trois 
C 06 = eures du matin, fut obstinément empéchée 
“Ca cun seconrs jusqu'à quatre heures après midi) 
x après cette bataille, si Bonaparte avait le second jo: 
poussé son avaut-gurde, au lien de faire un e 2 
) lique ,pour regagner la route de Mouscon et des Sì x 
lensk, l'armée russe entrée, obésissant è des ordres asia 
onnés a retirde. derribro l'Oka,' gi enpail leisste 
a A ie contrée et une ligne de marche sure quelque 
ion que Bonaparte eîit pu choisir pour rentrer 
OS en 


o voluto rievor i sE 
) vocare in questo anniversario l’epica 
DE ao Hi 
E di quell'esercito italico (2) che è FIR ci 
s = Armi nostre e che ben può stare a confronto 
1a reggiante azione di regolari e volontari attra- 
n n ‘epopea del nostro riscatto. Ed a riprova che il 
mostrato dai nostri in Libia — cui vada il saluto 
pre — non è che la ripercussione atavica di 
cha strato dai nostri nonni, più apprezzabili ancora 
di lin giacchè non combattettero per gli ideali, ma 
i solo ideale: quello della professione, quello del do- 
| Gloria a quelli e a questi. 


Roma, settembre 1012. 


Exuuio SanariIs 
Capitano, 


Sta Wagon. — Tableau de la 

£ n 1817. Parigi, Dontu, 1817 
gli italiani si distinsero ancora molto 

i s alti e 

dol Wop nella notte dell11 novembre. (Vedi De Lavor: 


libro i 
De ssa da Te note) e alla battaglia di Krasnoie ove cadde 


puissanoe militaîre e politique 
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Ogni comandante deve costantemente preoccuparsi che il 
nemico non lo attacchi di improvviso, perchè la sorpresa 
compendia in se medesima tanti alementi di successo da 
poter da sola riparare alle mutevoli Vicende di unagiornata, 
come pure da sola — irruenta e felice — gettare allo sba- 
raglio l'avversario sbigottito. ; ; 

Te preziose energie che l'educazione del tempo di pace 
ha radicate con pazienza ed amore nell'esercito, sono colla 
sorpresa sottoposte all'estremo cimento nelle peggiori con- 
dizioni di tempo e di spirito perchè possano trionfare del- 
l'improvviso irrompere di nemico ches'impone audacemente. 
subito acquistando ascendente di forza, di vigoria edi slancio 
Le conseguenze materiali che ne derivano “sono zione 
ma quello che più disorienta è la sfiducia che si ingenere 
men mano ruinando ogni fibra, distruggendo ogni com- 
‘pagine. 6 

Ta nostra azione 
aver sempre carattere di imboscata, . is 
mente al nemico — coll’ascendente morale che si acquist* 
_ l'efficacia del nostro fuoco e la irresistibile nostr? 


di manovra e di fuoco deve per contro 
imponendo così decisa- 


avanzata. di 3 4 
Ongiepocadella storia militare ed ogni paese registrano ; 
finite e dolorose sorprese di guerra © tanto sonosciute da 
dispensarei dal superfino sfoggio di citazioni. Il loro pesa 
dersi nel tempo ed il rapporto che si è stabilito tra de 
presa e disastro, pel costante verificarsi di cause ed ds h 
debbono attirare la nostra attenzione ed il nostro studi 
@ questo delicato e pericoloso fenomeno di guerra. RE. 
Ed i deleterii suoi effetti si fanno specialmente sen tra 
nelle guerre coloniali dove a nemico che Eee 
modo, che si abbarbica o sfrutta con felice intuito ter 6 
che conosce a meraviglia, fa contrasto un soldato educa È 
procedimenti tattici modernissimi, ma a volte non me 
denti al nuovo teatro di operazione o per nulla confacen È 
al nemico che si combatte. E per conseguenza questo té 


SORPRESE E MISURE DI SICUREZZA DIAT 
‘reno sconosciuto, oscuro, pieno di tranelli, diviene per V'a- 
_ stu e la conoscenza del nemico fecondo campo di ag- 
ti ed ogni azione avversaria di guerra prende il carattere 
lell’imboscata rapida e violenta. 

| La successiva conoscenza della regione, dell’indole, e delle 
itudini del nemico, l’esperienza dolorosa dei toccati in- 


‘condizioni di nemico, di terreno e di preparazione, non deb- 
no in modo alcuno trascinare alla pericolosa illusione 
sì possa a cuor leggero ed andacemente osare per 
icire. 

TI comandante e gli ufficiali tutti debbono costantemente 
emunirsi dalle sorprese nemiche, come pure ad ogni 
inte sì deve sempre poter rispondere affermativamente 
la domanda: <se l'avversario attacca in questo momento 
(«il fianco od il tergo siamo in condizione di evitare la sor 
è e di agire con speranza di successo ? », 

L'esame di questo fenomeno di guerra capace di conse- 
enze tanto decisive alletta allo studio che restringiamo, 
amore di brevità e per speciale interesse, al nostro paese 
d al nostro esercito. 

n 

regolamenti, le norme rispecchiano in genere il grado di 
ltura posseduta degli utliciali, giacchè se venisse a man- 
un rapporto tra questi due termini si correrebbe il ri- 
di non ottenere i risultati voluti, oppure, impedendo 
spontanea manifestazione dell'individuo si finirebbe 
atrofizzare ogni frutto della coltura e dell’intelligenza. 
Noi possediamo fortunatamente un grado di comparazione 
tale fra la coltura degli ufficiali e le prescrizioni regola- 
rì, da giustificare una sincera e vivissimasoddisfazione. 
la vita del reggimento, tutta intessuta di lavoro feb- 


nza degli ufficiali ad applicare fedelmente i precetti 
amentari, le norme di tattica apprese in gioventù e 


merra che si evolve, non cercando di approfondire, di 
tare collo studio, coll’esame cosciente, quelle diret- 
larghe ed indefinite che vogliono intelligente applica- 
‘ rispondente alle diverse circostanze di guerra. L'in- 
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tegrale applicazione del regolamento addormenta le coscenze, 
atrofizza le menti fiaccando decisamente il carattere. 

Oggi con falsa e stravagante interpretazione si sta 
sando il vero siguificato del carattere, di questa qualità 
prima ed essenziale dell'ufficiale, confondendo le virtù che 
fe adornano la essenza con le misere e dannose escan- 
descenze di creature ribelli e nevrasteniche. Il carattere è 
materiato dalla profonda e cosciente fiducisi che si possiede 
in se medesimo, è frutto di coltura che rende padroni di pra- 
ticare con successo i dettami della nostra volontà senza 
esitanza o debolezza di sorta. La mente si libera da ogni 
estraneo legame, diventa indipendente, fattiva, cosciente 
di quanto vuole, ed assurge. 

Ogni schema danneggerebbe l’estrinsecarsi di sift'atta pre- 
gevolissima virtù, rinando quella larghezza di vedute che 
caratterizza i nostri odierni codici tattici e che forma or- 
goglio nostro profondamente sentito. 

Ma allo schema dannoso, che da tempo abbiamo distritto. 
era necessario sostituire la rigenerata nostra coltura, i frutti 
dello studio, perchè le norme ricevessero intelligente e pro- 
ficua applicazione nella nostra vita quotidiana di lavoro pro- 
fessionale. 

Ed una parola franca sia permessa al giovane che vorrebbe 
veder correre nelle vene del nostro esercito un sangue, une 
vitalità calda, un amore di studio e di perfezionamento con- 
tinuo per assurgere sempre più in alto. E quanto viene in 
seguito formulato come necessità impellente, non venga chia- 
mata folle fantasia di giovane: si batta in breccia quel 
dannoso scetticismo che oggi tende a ruinare ogni slancio, 
ogni nuova vitalità colla parola « poesia » proferita col pi 
amaro sorriso di ironia. Di poesia e di ideali è fatta intera 

mente la vita dell'esercito e per essi vediamo trascinati ad 
eroica e comune morte ed ufficiali e soldati. Poesia, sante 
poesia è trrita questa vita nostra che comincia educando 
cuori all'onesto ed al sacrifizio, e termina sul campo di bat- 
taglia, là dove severamente si decidono e la storia e gli 
interessi di tutta una nazione. 

E domando: come procede oggi l'istruzione dei nostri sol- 
dati e dei giovani ufficiali? Che cosa rende quell’istrazion 
giornaliera per lo più improvvisata ed amorfa che allen: 
forse il fisico, ma poco la mente ? 
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mo, sia per essenza, sia per quella disciplina di intel- 
20 e di cuori che deve essère primo fondamento d'ogni 
stra preparazione militare. 
Lo studio dei nostri regolamenti e delle norme richiede 
similazione, mente resa agile dalla ginnastica giornaliera 
del applicazione svariata. Data la coltura del nostro soldato 
iamo troppo facil cosa improvvisare un'istruzione, 
je pure la consuetudine ci ha portato a dimenticare che 
le va pure esso educato, istruito, formato. Le senole 
m danno che la stoffa, il reggimento dovrebbe modellare, 
o e, plasmare, completare. ; 
1. Le esercitazioni improvvisate sono sempre dannose giacchè 
no le idee, rara essendo quella spiccata e geniale per- 
lità che sappia « stans pede in uno » creare proficua ed 
enmata istruzione. 
iwiamo così alla giornata ed incosciamante prepariamo 
vi disillusioni del domani. 
Noi oggi istruiamo ottimamente il nostro soldato a mano» 
in ordine chiuso, lo rendiamo agile e spigliato nel- 
ine sparso, lo educhiamo alle più alte concezioni del sa- 
zio e dell’amor patrio, ne sappiamo fare dei veri eroi; 
tutto ciò pur essendo moltissimo non è tutto. i 
infatti non istruiamo a sufficienza il soldato e gli 
ficiali al servizio di sicurezza in campagna; e così pure, 
false paura, trascuriamo di istruirli a quella fase (e 
e difficile del combattimento ch'è la ritirata, © 
dice a torto che tutti sono capaci a ritirarsi, perchè 
pensando si dimostra di confondere una nos ordi- 
Ù eda volte imposta da esigenze di manovra, col fuggi 
fi disordinato e disastroso che segue ad una crisi vio- 
 aduna sorpresa. Il soldato non educato a questa fase 


seguenze che ne derivano non possono essere che se- 
dannose, 
ora; se la sorpresa in guerra è tanto grave e per gli 
L immediati e per le conseguenze, se essa è capace di 
‘gare, di ruinare ogni precedente preparazione, deve 
i nostro sacrosanto dovere prepararci con massima co- 
@ saperla evitare o per lo meno a saperne attenuare 
ti deleterii. 
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è 
ha 

Lo studio intelligente delle nostre norme tattiche è suf- 
ficiente per sviluppare quelle cognizioni fondamentali che 
debbono dalle istruzioni giornaliere, dalla pratica di cento e 
svariati esercizi ricevere complemento efficace per addestrare 
truppe e quadri a premunirsi dalle sorprese. 

La conoscenza teorica di sistemi, di misure di sicurezza 
per stazionare tranquillamente o per marciare verso il ne- 
mico — senza timore di un attacco che ci sorprenda in 
formazioni poco atte al combattimento —, non avranno va- 
lore alcuno se la costante, amorosa e solerte educazione del 
tempo di pace, non ci avrà additato le infinite difficoltà che 
ne ostacolano un buon funzionamento e l’esperienza non 
avrà educata l'iniziativa e l'intelligenza alla soluzione di 
problemi sempre nuovi e difficili. 

Non si dica mai: « in guerra agirei come sì conviene » 
perchè dopo pochi giorni di adattamento ai pericoli della 
guerra, si è portati a ripetere fedelmente e quasi per consne- 
tudine, quelle pratiche che l’abitudine del tempo di pace 
aveva in noi radicate. ; 

L'esercizio non solo educa, sviluppa, mantiene agile e 
pronta la nostra mente, ma rende abituali in noi certi atti, 
certe misure che per la difficoltà della tecnica e del terreno 
è impossibile improvvisare in guerra. 

La parte schematica della istruzione di sicurezza in 
zione forma spesso oggetto di esercizio; ma il funziona 
mento, il collegamento, la trasmissione di avvisi, in una 
parola la vita degli avamposti, ben di rado è messa seria- 
mente in azione. E così pure il'più delle volte nonsi com- 
prende la vera essenza delle prescrizioni regolamentari 
collocando avamposti su tre linee, laddove il terreno e 
la situazione consiglierebbero ben altrimenti; ed ancora, 
si provvede a dar sicurezza al fronte ed alle ali del grosso 
che staziona, dimenticando in genere ed il fianco ed il 
tergo. Raramente poi si collocano avamposti di marcia, pur 
sapendo che in guerra normalmente ci fermeremo a sere 
per riprendere la marcia al mattino e quindi tempo e stan- 
chezza impediranno la laboriosa e lunga sistemazione di 
avamposti regolari. 

Se noi affidiamo agli avamposti un settore limitato si 
lascia esposta alla attività nemica la parte più vitale del 
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sso: il fianco ed il tergo. E non necessita che l’avver- 
rio sia molto intraprendente per decidersi ad attaccare il 
janco rostro, quando limitato settore di sienrezza non ci 
‘| difende a mala pena che da minacce sul fronte. 

Istruzione così delicata e diflicile dovrebbe ricevere dal 
o funzionamento reale e dalla pratica, quella vivificazione, 
i quel complemento che solo può permettere di acquistare 
l'abitudine al servizio, rendendoci capaci di prevedere e 
| porre argine alle sorprese del nemico. 


dunque indispensabile per educare la nostra mente a risol- 
problemi tanto difficili pel continuo mutare dei loro 


zio 
| Questo contrasto non depone sfavorevolmente per quel ca- 
vattere di offensiva che vogliamo infondere saldamente nella 


Tm cerca di un terreno ideale, e quindi introvabile, si 
ia ogui giorno delle ore intere senza profitto, limi- 
ando il più delle volte la nostra istruzione al funziona- 
mento d'una pattuglia di punta che vaga, — incerta e senza 
ara visione del suo compito, — per le strade più spaziose 
elle nostre guarnigioni. f 
E le misure di sicurezza sui fianchi? 
Istruzione tanto difficile pel necessario collegamento, pel 
eno nostro intrigatissimo; per la necessaria iniziativa, 
è da noi în genere poco curata e quasi sempre si risolve 
Îla perdita di alcune meschine pattuglie, le quali nella 
ente del comandante avrebbero dovuto — per errore vec- 
, inveterato — fiancheggiare il battaglione, il reggi- 
ito, ossia una tale profondità di colonna da chiedere ben 


@ pretesto la’ proprietà privata, la coltivazione od 
i laddove la verità quasi sempre risiede nella difi- 
che presenta siffatta istruzione nei terreni rotti, co- 
ed intricati della nostra penisola in genere e della valle 
na in ispecie. 

chi paga le spese della nostra coscienza è il ter- 
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reno — quasi sempre incolpato a sproposito dalla nostra tra- 
seuratezza — mentra la vera ragione risiede nella mancanza 
di metodo nell’istruzione e nella cattiva ed inveterata abi 
tudine che s'è presa d’improvvisare l’esercitazione al mattino 
ed ovunque ci si trovi. Ma non è tutto. 

Un altro spettro citato spesso a sproposito è « il superiore » 
sul quale si fanno ricadere colpe che non ha, imposizioni, 
limitazioni che forse ha mai sognate, In genere il supe- 
riore lascia libertà a chi lavora con criterio, con amore e 
con slancio, e s'ingerisce là dove trova dell’apatia, della 
deficenza, della mancanza di carattere. 

Ma il fenomeno che abbiamo esaminato nella sua verità 
deve avere una ragione di essere, deve trarre le sue origini 
da un qualche cosa che va studiato attentamente per correre 
al riparo con premura ed energia. 

Le cause che più ostacolano una buona preparazione al 
servizio di campagna sono: È 

a) il lavoro burocratico che grava tuttora sul comando 
di compagnia ad onta di fittizie riforme amministrative; 

b) la mancanza quasi assoluta di sottufficiali in ge- 
nere e di sottufficiali di contabilità in ispecie, che rende 
sempre più difficile le fanzioni del comandante di com- 
pagnia; 

e) l'assenza di metodo e la riottosità nostra a preparare 
volta a volta le istruzioni che si vogliono svolgere, studian- 
dole accuratamente; 

d) la mancanza di allenanamento a lavoro estenuante 
di molte e continuate ore, che provoca — quando l’occa- 
sione impone fatica di tal genere — un dannoso rilassamento, 
un periodo pericoloso di crisi nel quale si dimenticano pre- 
cauzioni e doveri; 

e) le norme ed i regolamenti che elencati con eleganza 
giacciono troppo tempo indisturbati e polverosi nelle nostre 
furerie. 

Si vuole da taluno, e non del tutto a torto, che sianc 
causa dell'ultimo inconveniente sopra citato le numerose 
aggiunte e varianti che modificano di continuo i nostri 
regolamenti, facendo nascere un senso di sfiducia nelle 
possibilità di tenersi al corrente. Ma si dimentica che il 
vertiginoso mutare è frutto della necessità di seguire il 
progresso continuo che l’arte della guerra tràe giornal- 
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mente dal perfezionarsi di ogni scienza. La ristampa di 
| alcuni regolamenti, ormai sovraccarichi di correzioni, aiute- 
rebbe molto gli ufficiali nel loro lavoro di preparazione 
professionale. 

| E in omaggio alla franchezza dobbiamo coneludere che 
i nostri regolamenti fanno oggi fatica a ringiovanire certi 
Sistemi vecchi e grinzosi, dovuti alla routinerie quotidiana. 
Altre cause concorrono ad aggravare il presente stato di 
se come, ad esempio, la speciale nostra situazione di oggi 
che costringe l’esigua forza bilanciata a mantenere fuori 
la penisola circa 100.000 uomini; come pure la crisi, an- 
mon risolta, dei quadri dovuta anch'essa alle unità che 
umerose son tuttora dislocate il Libia. 


rico, rende facile riparare alle manchevolezze organiche: 
lo slancio, la poesia di mestiere degli ufficiali, perfe 
are sistemi e metodi. 


le sue responsabilità, cerchi di vincere ogni ostacolo per 
mare gli attriti che sono di noenmento alla nostra com- 


preparazione militare. 


* 
#% 


[a una parte di torto va data agli stessi regolamenti. 
stro servizio in guerra pur essendo tanto ricco di det- 
e prescrizioni per la sicurezza in stazione, non pos- 
egual dote di chiarezza per quanto riguarda la sicu- 
i sui fianchi d'una colonna che marcia. 
vedute larghe, le direttive circa il fiancheggiamento 
gliono nella pratica iniziativa, mente è genialità di co- 
dante, perchè non inducano, a cuor leggero, a supporre 
di adottata una tal sicurezza; oppure non portino ad un 
,ozzo inconcludente di esercitazione che si risolve il più 
volte in dannoso spreco di tempo e di energie. 
lale sicurezza può dare al grosso d’una colonna quella 
la pattuglia o quel meschino reparto che l’esigua avan- 
la distacca sui fianchi? AI comandante che marcia 
Al grosso non rimane, infatti, di positivo che la 
illusione d'una sicurezza che lo protegga dalle 


nemiche, laddove realmente egli è affidato alla cieca 
del caso. È 
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Nel nostro servizio in guerra, nelle Norme pel comlat- 
timento, nelle Norme generali per l’impiego delle grandi 
unità, si parla genericamente del fiancheggiamento fatto da 
pattuglie, da piccoli reparti che marciano lateralmente 
che stazionano in adatte località, da colonne parallele con- 
venientemente dislocate su fasci stradali; ma non si dice 
l'elemento che — data la profondità della sua colonna — 
deve sempre provvedere alla protezione del fianco. Si 
legge, invece, che all'avanguardia è affidato detto servizio 
di sicurezza; e per conseguenza si viene a turbare la mente 
di chi applica le prescrizioni regolamentari, favorendo l'il- 


lusione che l'avanguardia — per grossa che sia — po 
realmente concedere una certa protezione ai fianchi d'una 
colonna che sarà sempre più profonda, — in relazione alla 


propria avanguardia, — per quanto aumenta la sua entità. 

Le nostre avanguardie non assorbiscono che 1/6 od 1/4 
della forza dell'unità che marcia, dimodochè in ultima ane- 
lisi la sicurezza che possono concedere sui fianchi si riduce 
a malapena alla sola protezione dei reparti che stanno ve 
la testa della colonna. 

E se consideriamo che un reggimento colle misure di si- 
curezza ha rispettivamente e per l'avanguardia e pel gross 
una profondità di circa 1300 metri — più di 2 chilometri 
è 1/2 nel totale — non potrà certo sorgere dubbio di sorta 
sulla scarsa efficacia del servizio di sicurezza che l'ava 
guardia sarà per disimpegnare sui fianchi dell'intera co 
lonna. Le cose si aggravano ancor più osservando la pro- 
fondità dell'avanguardia d'una brigata, circa 1300 metri, — 
con quella del suo grosso che raggiunge tre buoni chilo- 
metri; © sempre peggio comparando i 8500 metri di pro- 
fondità dell'avanguardia d’una divisione, col suo grosso che 
«i scagliona per circa nove chilometri in pesante e vulne- 
rabile colonna. 

Si deve quindi concludere che troppo larghe sono le di- 
rettive che si danno pel fiancheggiamento dai reparti e che 
risulta impropria e dannosa la prescrizione che l’avanguar 
dia debba in genere provvedere a servizio tanto gravoso © 
difficile. E quasi un voler disconoscere la grande impor- 
tanza del fiancheggiamento; e così non deve meravigliare 
se di tali istruzioni il tempo di pace n'è quasi privo, lad- 
dove pel terreno nostro intricato ed in genere® fittamente 
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jo, soltanto alla pratica coscienziosa di molte e molte 
tazioni si dovrebbe richiedere quel perfetto funziona- 


on è sufficiente riconoscere che il fianco sia parte vi- 
d'una colonna e che si debba sempre provvedere alla sua 
icurezza; ma data l'importanza dell'argomento si dovrebbe 
‘stabilire tassativamente l'unità base che per suo conto deve 
Ita a volta provvedere al fiancheggiamento. Lo si dica, lo 
prescriva ed allora ritengo che la varietà delle nostre eser- 
azioni sarebbe finalmente arricchita da questa importani- 
sima istruzione che è oggi la nostra cenerentola negletta, 
ìì griderà che così facendo si favorisce il ritorno dello 
schema, delle prescrizioni tassative, delle pastoie dannosis- 
le; ma non ci si allarmi per tanto clamore e si osservi 
l’esperienza di oggi, la vita che viviamo,ai reggimenti, 
iglia di ricorrere a rimedio di tal genere, 
resto non è necessario stabilire le modalità del ser- 
è solo indispensabile che sia prescritto quale unità 
provvedere alla sicurezza diretta dei suoi fianchi. 
fiancheggiamento non deve essere una barriera con- 
che marci parallelamente al nostro grosso, bensì una 
sura che si fletta, si snodi, ricca di interruzioni più 
eno notevoli secondo il terreno, che quà s'addensa, là 
ada, che a volte marci ed a volte da piè fermo compia 
uo servizio. Le modalità le indicheranno caso per caso 
situazione, il terreno; e l'esperienza darà tale elasticità 
mostra mente da renderla capace di affrontare con suc- 


li saranno per prepararci in avvenire. 

Là sorpresa si effettua in genere sul fianco dell’avver- 
io e quindi ne risulta il dovere che ci si eserciti egre- 
te a parare minaccia così grave. E poi, eseguendo 
tattica che tragga sua origine.da una supposta sor- 
avvenuta a dritta od a manca della direttrice di mar- 


dell'avanzata, della manovra, del fuoco, dell’assalto, 
a a tutte quelle fasi per cui passa un qualsiasi combat- 
frontale? 

ludendo, è necessario stabilire l’unità base che sem- 
provvedere alla sicurezza dei rispettivi fianchi, 
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all'infuori di quanto sarà per fare l'avanguardia, determi 
nando all'incirca l'entità del reparto che sarà bene scaglio- 
nare sui fianchi della colonna. 

Il reggimento potrebbe — ad esempio — costituire que- 
sta unità fondamentale; e la forza che si destina al suo 
fiancheggiamento dovrebbe variare secondo che il reggi- 
mento abbia le misure di sicurezza oppur no, secondo che 
assume 1500 o 3000 metri di profondi 

E soltanto, in questà maniera, dalla costante applicazione 
e'dal frutto dell'esperienza potremo ritrarre quell’abitudine 
che ci porterà a preoccuparci, — costantemente e con in- 
teresse, — della nostra sicurezza ed a provvedere ad essa 
volta a volta con quella elasticità, con quel criterio che la 
pratica ci avrà insegnato. 

Tn guerra tanto i soldati che gli ufficiali sono portati a 
ripetere ciò che l'abitudine del tempo di pace ha loro in- 
segnato e quindi si potrebbe rimediare soltanto troppo tardi 
a quelle deficenze, a quegli inconvenienti che l'insuccesso 
mettesse in luce purtroppo sangninosamente e senza gloria. 

La nostra preparazione militare deve prevedere ogni cosa 
di tutto preocenpandosi, lasciando al gioco dell'ignoto la 
minima parte; deve perfezionare il nostro organismo in ma- 
niera tale che assurga a tale efficenza da poter affrontare 
la prova della guerra col saldo convincimento di coronare 
ogni sforzo nostro col più puro e dolce sorriso di vittoria. 


Modena, 30 maggio 1913. 
UsaLpo Soppu 
tenente 
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FRANCIA. 


impa francese il comando del XXI 
. XXI corpo d’armata sarebbe stato 
ito CERI 1 GORIoLio ad Hora cogli conati di 
n lpinal e a Remiremont. Comporrebbero i i 
ta in parola le seguenti truppe: PE 
Fanteria. — Reggimenti 17°, 149°, 159°, 158 i 
i Reg Ù ti o“, 6 hati i 
ori 1°, 8°, 5°, 10°, 15°, 17°, 21° e 81°: a 
| Cavalleria. — Reggimento cacciatori 4°; 
Artiglieria. — Reggimenti 12°, 59° è 62, 


IONE DÎ UNA NUOVA BRIGATA DI FANTERIA — 
“AE ona ae e) 
o che la 2* brigata di fanteria d’Algeria che comprendeva 
to raggimenti si sdoppi, dando così origine: 
(1° alla brigata di fanteria d’Algeria con sedo ad Orano, da 
co suavi 0 2° iragliatori; i 
2° alla brigata di Tlomcon, composta del 1°.e 2° reggi 
ieri, del 1° battaglione d'Aftica è 0° ga 
comando della suddivisione d'Orano sarà esercitata dal ge- 
‘governatore di Orano, quello della suddivisione di Tlemcen 
mere comandante della 4° brigata di fatria d'Algeia, 
suddivisione dî Masc: Ì 
Ga dal generale comandante della 


la) DI QUATTRO NUOVI BATTAGLIONI DI ZUAVI. — Un 

| Presidenziale in data 5 ottobre corrente autorizza la crea- 
quattro nuovi battaglioni di zuavi, e precisamente: 

al 4° reggimento zuavi o 

al 8° id. id; 

al io id. id. 

quattro battaglioni i primi due sono destinati in Tu: 

| sostituzione di altrettanti presentemente colà distaccati 

opoli, quelli del 5° e del 1° reggimento sono destinati 

in sostituzione di due battaglioni cacciatori a piedi 
alla metropoli. 
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Ricosriruzione DELLE 6 
#x0RI. — Altro decreto presidenzia 
che man mano che le condizioni di accas 
ranno i 81 battaglioni cacciatori a piedi siano, 
sato, ricostituiti su 6 compagnie. 


COMPAGNIE DEI BATTAGLIONI CACCIA- 
le della stessa data determina 
ermamento lo permette- 


come per lo pas- 


Dalla France Militaire). 


Cvr, — Per 


AMMISSIONE ALLA SCUOLA MILITARE DI SAIN: 

l'anno 1914 il numero degli ammittendi è così fissato: 

Fanteria metropolitana, 300; fanteria coloniale, 125; cavalleria, TU. 

‘Totale 495. Per l’anno in corso il totale dei posti disponibili fu di 454. 
(Dalla France Militaire). 


GRAN BRETTAGNA. 


ORGANIZZAZIONE DEL BATTAGLIONE DI FANTERIA. — Con spe 
ciale Army Order del 16 settembre 1913 è stata modificata Vor 
ganizzazione del battaglione di fanteria adottando la formazione 
‘su quattro compagnie anzichè su otto, come è stato finora, mante- 
nendo però inalterata la forza totale del buttaglione. La questione 
ha formato oggetto in passato di vivaci discussion? e l'opposizione 
che nelle sfere militari trovavano i fautori dell'innovazione, la 
faceva ritenere ancora lontana, epperciò il decreto odierno è giunto 
quasi di sorpresa ed.il modo con cui è compilato lascia intrave- 
dero la fretta con la quale si stabili la nuova organizzazione senza 
ulteriori discussioni. 

1'Army Order non fornisce particolari che permettano ora di poter 
apprezzare la portata del cambiamento, né le ragioni che lo hanno 
specialmente consigliato. Sembra ad ogni modo che il Consiglio del- 
l'esercito si sia pronunciato in favore del nuovo sistema, essenzia!- 
mente in considerazione di facilitare il comando dei battaglioni. 

Ecco quanto è detto nel citato Army Order: 

1° Nei battaglioni delle guardi a piedi etl in tutti i battaglioni 
regolari di fanteria di linea, che fanno servizio in patria 0 nelle 
colonie, è stata adottata la formazione su quattro compagnie, co 

effetto dal 1° ottobre 1913. 

9° Gli uomini di truppa appartenenti alle sezioni mitragliatrie! 
ed il'personale addetto ad incarichi speciali, in pace sarà distri 
buito per la disciplina e per l'amministrazione fra le 4 compagni? 
secondo le norme che verranno in seguito stabilite. 

‘3° Ogni compagniu serà comandata da un maggiore o da ni 
capitano, entrambi montati, ed avrà pure un capitano comandante 


in seconda, 
4° Ogni compagnia sarà su quattro plotoni, comandati ciascoli? 


da un subalterno, per quanto sarà possibile, dato il numero dei 
subalterni disponibili. 
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Quando un subalterno n i 
; on è disponibile i 
n pel comand 
pato sarà preso da un scitaficialo anziano il quale ol 
; ufficiale più anziano appartene; | È 
“a ale più an nte allo stesso 
Ogni plotone sarà suddiviso secondo le disposizioni ch DO 
e i che verranno 
6° In ogni compagnia vi 
; pagnia vi sarà un ser; i 
i -gente maggiore di com. 
[peggio cd un sergente quariermastro di ui 
funzioni di questi gradi saranno assunti dai colour-sergemits 
che attualmente vi sono. 3; 
6° Le compagnie saranno indi 
i L 0 indicate ‘con l ; 
y 1 plotoni con numeri progressivi per tut ii a RO 
+ I 
Mi 


colour-sergeants 


L'ABRONAUTICA MILI 
a [TARE IN INGHILTERRA. — Ni 
È ello sci 
È © opa presentata alla Camera dei Comuni una iletionia colle 
| SEA lo stato attuale dell’organizzazione acri fica 
de: a navale che terrestre, del Regno Unito. ina 
ti: Schema per tale organizzazione È 
; a r era sti i 
“Ra l’11 aprile dello seorso anno ina aa 
E, infr di alcuno differenze di dettaglio, 
E es Plying Corps si è effettuato fedelmente n 
mee generali di detto schema, 
u SE Flying Corps comprende: 
scuola centrale d’aviazii I 
so ione (Le Central Flying Schoo)); 
È î ramo militare (ke Military Wii CERI 
ramo navale (Ye Naval Wing); © 
ps riserva (Reserve). È 
Vi è poì, a parte, l'organico d fici 
Mah sa lella officina ueronautica governa- 
Il grado effettivamente raggi ’ 
fe raggiunto dall 
Scuol: i aviazii 
È a Cna di DID è stata impiantata sulia Salisbury 
È i di i ià ulti; 
e piloti hanno già ultimato colà il loro periodo 
MPittno Mib. 
Sw ire ha impiantato stazioni di aeroplani lungo la costa 
SI arancia per aumentarne il numero come pure per 
Tn primo futuro il numero dei dirigibili. ti 
È 5) FEZIE: > 
A TR na me nave ausiliaria per le aeronavi un in- 
ILE, giù cominciato il suo speciale servizio, 
vic TT irigibili, assegnati all'esercito, sono state costruite 
Lo : agadriglio aeroplani contemplate dall'organico. 
si ra Sri a la riserva del Royal Flying Corps. — 
luctory ha assuntogli incarichi addizionali 


na 
‘organizzazione ora citata; e sono state 


lo sviluppo del 
conformità delle 


organizzazione è già rag- 


tile per effetto dell 
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;i apparecchi aerei di proprietà privata uti 


compilate le liste degl 


jzzabili im caso di guerra. ; Sa 
a state prese disposizioni e stretti accordi con £ 
ono 


S 0a a 
ti per ottenero il permesso di atterraggio in quattro aer 
teressati per 


romi privetl: indi manovre hanno avuto larga parte i di 


na on ‘ sono stati fatti inoltre svariati esperimenti 
e gli aeroplani, 


b impiego degli aerei in guerra. pe 
cda RE del Royal Flying Corps possessori si E 
di ASI Royal Hereo Olub, confrontato coll’ analogo nume 
tt el } È 
Te dici mesi fa, risulta come qui appresso: ni 
i maggio 1912 maggio 1915 


iazi 0 9 
Scuola centrale di aviazione Jo, x 
Ramo navale 3 n n 


Ramo militare . - + » 


in 2 4 
Officina aeronautica govemetiva. + » 3 D 
Prima riserva a) È 


S da riserva PSI è 
pera Totale di 218 


si iali 10. 
mero di 218, sono compresi 33 ufficiali che han 


go itare per la marina o 68 che 


superato le prove del brevetto [> sa 
i tto militare per l'esercito. ; 3 
E DR organi costituenti il Royal Flying Corp: Foa 
a O Jo scorso anno dalla commissione ser: SS 
r ; i 
SR la necessità di creare me Sia 
i 5ì uti 
i iù un dipartimento nerone! x ‘0 è — 
urina mil) e iprimi ri O 
gli affari avent 
qui icaro della guerra (War Office), hanno, trogiginte 
a i trazione degli affari aeronautici la dere: paso 
Hei insieme ai varì altri organi inibiataHa! EC 
ERA di costituzione uno speciale ciroono foignore 
su IRC il Ministero della guerra, LASA 
page i atti j all’aeronautica terrestre. 
t i gli affari attinenti al e 
il Soa anni al Ministero della guerra è stato DE 
Rusa TERA ;1 personale militare e civile în relazione 
cessirio aumi i 
i aviazione. ta ; se, 
So, Dn che regolano il servizio nel Royal Fina Core 
ce nante sono all'incirca lo stesse comprese ni 
6 nel 
organico originale. n 
î Ministero della marina 
navale (generale) il personal 


tica navale, anche all'infuori dei 
della marina. 


ha stabilito di assegnare alla Ro, 
lo aereo addetto alla riserve aeronat 
gli ufficiali ed momini di truppa 
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Le condizioni di ammissione e di servizio sono all'incirca le 
stesse fatte per la riserva del ramo militare, 
| Tuttiicomponenti la riserva hanno accettato l'obbligazione di sere 
È Vire in tempo di guerra in qualunque organo del Royal Flying Corps. 
Gli allievi piloti, come pure gli ufficiali di terra e di mare che 
abbiano conseguito il brevetto privatamente ricevono un compenso 
di 75 sterline per le spese-sostenute. 
Fino ad ora otto piloti borghesi sono entrati a far parte del 
ramo militare e della relativa riserva ed uno è entrato nel ramo 
navale. Altri tre sono attualmente in corso di istruzione per pas- 
sare poi al ramo navale. 
La prima lista di aeroplani pubblicata mostra che vi sono ora 
nel Regno Unito 99 aeroplani di proprietà privata dei quali 60 
‘potrebbero essere impiegati in guerra, 
Questa lista deve essere riveduta semestralmente al primo di 
aprile ed al primo di ottobre. 
La scuola centrale di aviazione. — Un' adatta località, por a 
detta scuola è stata trovata ad Upavon, sulla pianura di Salisbury. 
E in istudio un problema di istituire una succursale costiera 
della scuola centrale di aviazione, a non grande distanza, ove 
‘possano recarsi in volo gli allievi provenienti dall’armata, mon- 
tati su apparecchi atti alla discesa tanto sul mare che sul terreno. 
Ogni anno si svolgono tre corsi d'istruzione. È sembrato con- 
\Sigliabile di ridurre la durata di ogni corso a 18 settimane, per 
lasciare sufficiente intervallo tra i corsi in modo da poter proce» 
dere alle riparazioni degli apparecchi, concedere licenze al per- 
| sonale fisso, ed aver qualche giorno a disposizione di qualche corso, 
| il quale, eventualmente, per cause metereologiche non avesse po- 
| tuto svolgersi completamente. 
Fino d'ora ha servito di base il concetto che tutte le epoche 
(dell’anno si prestino in ugual modo allo svolgimento dell’ istru- 
zione e del volo. 
Per ristrettezza di spazio alla scuola centrale, è stato necessa- 
io finora di assegnare una parte dell'istruzione preliminare ai due 
tami del corpo aviatori. 
Per assicurare unità d'istruzione e di giudizio, in tutti i rami 
corpo aviatori, si è disposto che gli esami di tutti i candi- 
lati abbiano luogo presso la scuola centrale militare, sotto la pre- 
lenza del suo comandante. 
Alcune prove, tuttavia, debbono essere superate dai candidati 
te il corso della loro istruzione. La commissione aeronau- 
ica ha proposto che di tutte tali prove venga tenuta nota in una 
| Specie di libretto personale, emanante dai comando della senola 
| Sentrale di aviazione e da trasmettersi per le solite vie gerarchi- 
Me a tutti gli organi del corpo reale aviatorio. 
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11 primo corso di istrazione fu ultimato prima della fine del 1912. 

Furono impartite le seguenti istruzioni: Volo; principi generali 
di meccanica; nozioni sulla costruzione dei motori e degli appa- 
tecchi: meteorologia; osservazione in volo; rotta colla bussola; voli su 
campagna; segnalazioni di ogni sistema; vari tipi di navi da guerra. 

Oltre a ciò: montaggio e smontaggio, riparazioni degli appa- 
recchi è messa a punto dei motori a scoppio. 

Il brevetto di pilota di seconda classe è dato a chi, oltre ad 
avere îl brevetto del Royal Aereo Club (corrispondente n quello 
della Federazione Aeronautica Italiana), ha dato prova di avere 
rn determinato grado di conoscenza sul modo di curare e reuo- 
Jare un apparecchio ed il relativo motore. 

Le prove da superare per il brevetto di prima classe debbono 
esserò fra non molto fatte conoscere dalla commissione aeronan- 
tica, la quale le ha coneretate per incarico del Ministero della 
guerra. Per tale brevetto, oltre al superare con buon esito le prove 
di volo, i piloti dovranno dimostrare di essere atti sotto ogni ri- 
guardo a tenere in perfetto ordine l’aeroplano ed il motore relativo. 

Gli edifici provvisori occorrenti al primo momento, furono co- 
straiti con grande celerità, ed alonni di essi erano ultimati il 21 
giugno 1919. 

Gli alloggiamenti farono finiti: il 17 agosto 1919; l'officina con 
16 macchine motrici ed utensili poterono cominciare a funzionare 
il 25 novembre 1912, 

Tali edifici provvisori saranno fra poco sostituiti da altri per- 
manenti. 

Primi fra gli altri saranno gli alloggiamenti del personale per- 
manente, ufficiali è truppa, i quali debbono rimanere tutto l'anno 
presso la scuola, poi anche per i sottufficiali © militari di truppa 
ammogliati, e così pure saranno al più presto costruiti locali di 
mensa per gli ufficiali e la truppa 

Fa stabilito nel programma di organizzazione di provvedere pe: 
la Central Flying School tatto il materiale di mobilitazione per 
il trasporto di due gruppi di aeroplani, cioè 24 vetture di varie 
genere e 28 conduttori, Alcuni di tali veicoli sono già provveduti, 
è la maggior parte degli altri sono stati ordinati. 

L'incaricato del servizio meteorologico, Mr. G. Dobson, raggiunse 
la scuola centrale di aviazione îl 10 febbraio 1918. Da tale date 
più di 70 palioni piloti furono lanciati collo scopo, ben noto; di 
rilevare la velocità o la direzione del vento alle varie altezze. I 
risultati vengono raccolti, e quando si avrà un maggior numeri 
ai dati essi formeranno. oggetto di una speciale pubblicazione. 
Così dicasi delle osservazioni anemografiche. 

Quando la nuova stazione sarà pronta, l'anemometro sarà sitmato 
all'altezza di 26 metrî sul suolo. Ciò dovrà avvenire per l'inizio 
del prossimo corso. 
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| Quento prima si completerà una serie di esperimenti già ini 
ti, allo scopo di investigare la natura ed il mod o di si R si 
remons» come pure gli effetti î e 
free pure gi fetti prodotti dalle vallate e dalle masse 
s ppanco si O, ottenuti elementi sntficienti, verrà calcolata la 
regi media e la dislocazione dei 'per'i venti di 
| direzione, e la velocità media per NI Ù TRE 
ni i ù lel giorno; oltre ad altri 
omeni aventi relaziona colle condizioni i ong 
pian lizioni meteorologiche e di volo. 
bei giaro vengono pubblicati: bollettini meteorologici (ETA 
e Do e pronostici per il giorno seguente. i 
(Dal Journ. of the Royal United Service Institution, sett, 1918) 


OLANDA. 


E 
frizione DELLA SCUOLA DI AVIAZIONE, — La scuola di 
i Done: s cha sa iaia scorso a Soesterberg. È alla diretta 
en lel capo di stato maggi Pi i i 
fc Sa iagiore dell'esercito. Il suo qua- 
peso comandante, 4 sottufficiali, 25 operai tecnici ed 1 
i “CE numero di capitani, di tenenti e di sotto 
enenti celibi, di età inferiore ai 35 anni e con n i dii 
izio presso le truppe, sono colà di dn 
, istaccati in qualità di allievi, 
er essere ammessi în ità di allievi, gli. Ri 
qualità di allievi, gli ufficiali di 
n î ; levono 
; pre Serupolosa visita medica e contrarre l'obbligo di re- 
(RA del Governo per 8 anni, di cui 3 come avi 
È ii: di in qualità di aviatori di riserva, — ti 
pi durata di un anno, Gli allievi che, alla fine dei 
i iran il brevetto di aviatore civile, completano 
CERA aviatore militare, che consiste nelle seguenti prove: 
ra Te un volo di 280 chilometri sullo stesso apparecchio 
) rramenti in punti designati; 
pi afetaiere un'altitudine non minore di 800-metri in 20 mi- 
È do a vo? plané da 100 metri di altezza; 
i riparare personalmente i più frequenti Î di / 
“8 più frequenti guasti sia dell’ap- 
È o ang percepiscono una indennità annuale di Li 775, 
a L. 1550 all'atto della loro nomina ad aviatore 


SPAGNA. 


TI IGEN 
MINGENTE DI LEVA PER L’anNo 1918. — Con Regio decreto 


SO 7 

8: tre U. 8., pubblicato nel Diario Oficial, è stato fis- 

ci Sa Ti delle reclute da chiamarsi in quest'anno 
1 giovani dichiarati idonei al servizio militare. 
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A. P. Trtoco, Fonti per la Storia del nostro Risorgimento. — 
Serie P.— Piemonte, volume II. Intorno al trattato di Therasco. — 
Alessandria, Stab. tipo-litografico Success, Gazzotti e O., 1915. 
Prezzo: lire 2,50. 

Nol 1° volume di queste Fonti per la Storia del nostro Risor- 
gimento, l’autore ha pubblicato la corrispondenze inedita e Rita 
del marchese di Cordon a Vittorio Amedeo TII (Alessandria, Ta 
ligrafica, 1909). Il presento II volume comprende — come ie 
l'autore stesso — « brevissimo considerazioni sulla campagna de 
1796 in Piemonte e una serie di documenti inediti sulle tratta- 

ive di pace e sull’armistizio di Cherasco ». È 
"6 aa tuttavia premettere che per avere un esatto concetto 
di ciò che nella mente dell’egregio prof. 'tucco vogliono essere 
questo Fonti, ed in conseguenza del movente che lo spinse a seri- 
verle, é d’nopo premettere — ripetiamo — che pel Trucco «i primi 
segni visibili del risveglio d'Italia datano appunto da quella gen 
(del 1796)» e che « certo fa il 96 che originò il ‘48» e che 
«i buldi Piemontesi, che con così ammirabile esempio di sacri- 
ficio si immolarono con Carlo Alberto nello prime battaglie D 
l'indipendenza nazionale; furono i veri figli di quei prodi che 
nel ‘96 morirono combattendo per la patria nostra..... 

«Le cannonate di Montenotte, che pure tanto cupamente echeg- 
giarono in Italia, sognano dunque i primi albori, del nostro ti 

». 

a tutti, probabilmente, converranno nel concetto pen 
imperocché sta di fatto che le campagne di guerra fino a pese 
del 1796 furono combattute dal Piemonte contro la to sà 
francese, per la tutela della sua libertà, della sua indipeni ce 
per la salvaguardia del proprio territorio. Più esatta, ne 
più rispondente alla verità storica appare l'affermazione del we 

vier (1) che « rien ne saurait prévaloir contre cotte vérité 39 

branlable, quo la réalisation de l’unité italienne date nf vemen 

de la conquéto francaise », perchè allarga, completa, per ci di 

il ponsiero del Trucco, non limitandolo alla campagna de ae 

in Piemonte, ma estendendolo alla conquista francese dell’Italia. 


le 
Ù) le sua opera: Bonapar! 
(1) Ferix Bouvira, nella recente CL) notevol e ope 
udlie, dalla quale il Trucco attinse molti dati e notizie. 
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Comunque sia, giovi il sin qui detto a mostrare l'elevato sen- 
nto cui s'inspirò il Trucco nel dettare queste Fonti — lo sieuo 
sse più o meno — per la Storia del nostro Risorgimento. 
| Riferendosi poi al titolo del libro — Intorno al trattato di 
‘asco — si è indotti a ritenere sì tratti soltanto di una ma- 
fia storica dello stesso trattato, il quale, invero, non fu 
prio un trattato, ma semplicemente un armistizio preludente 
al trattato di pace. Ma non é così. 
‘Trucco, con nobilissimo intento, prima di passare al racconto 
Île trattative di pace e dell'armistizio di Cherasco, ha voluto 
ordare « a tutti, ma specialmente ai giovani delle nostre scuole, 
i grandi esempi di eroismo e di walore di cnì die’ prova il pic- 
solo Piemonte di fronte alla grande Repubblica francese ». Così, 
on quelle brevissime considerazioni, — ma che non sono poi tanto 
brevi — sulla campagna del ’96 in Piemonte, il Brueco non solo 
tra le operazioni eseguite con succinto racconto delle medesime 
con importanti documenti. ma essenzialmente mira a mettere 
n evidenza il valore, l’eroismo delle trippe piemontesi al co- 
ando del generale Colli. 
Così, è col massimo interesse che si legge quantò l’autore scrive 
ìntorno agli aspri combattimenti di Cosseria, Ceva' colla fortu- 
a lotta della Padagera, San Michele, alla battaglia di Mondovi, 
la quale, al Bricchetto, la cavalleria piomontese fugò la fran- 
coprendosi di gloria: fatto d'arme quest'ultimo, « la cui im- 
nza, osserva il Trucco, è grandissima e che costò la vita al 
e francese » lo Stengel. 
‘ppe piemontesi furono, invero, sopraffatte; ma se la vit. 
mon arrise loro, non è men vero ch’esse, colla loro condotta 
rosa, eroica, fornirono nobili esempi da segnalare alla gio- 
nt, come appunto sì prefiggeva l’autore. 


me sono alcuni importanti, molto interesse, per la storia mili- 
della campagna, presenta l’abbastanza lungo esame che l’autore 
(el piano per la campagna che sarebbe stato combinato fra i gene- 
ti e Beaulieu, nelle interviste tenute ad Alessandria e Pavia. 


la Bocchetta si allungava fino a Cuneo, ed avrebbe pro- 

ito due piani, l'uno offensivo, l'altro difensivo. 

ndo il primo (piano) Piemontesi ed Austriaci dovevano 

pel ivamente avanzare per le due Bormide, l’occidentale e l’orien- 

de, 0 volgendo verso la riviera, troncare in due parti la linea 
colla speranza di distruggerne o avvolgerne completa- 

la destra, che si era spinta fino a Voltri 

secondo proponeva il Colli di attendere il nemico inva- 

‘piè fermo e con due masse bene ordinate e compatte. Se i 
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Francesi si fossero spinti verso Ceva, Beaulien li avrebbe assaliti 
di fianco 0 alle spalle: se invece fossero audati contro glî Austriaci, 
avrebbe dovuto Colli piombar loro addosso coi battaglioni pie- 
montesi. Ma il vecchio generale anstriaco (secondo gli ordini ve- 
nuti da Vienna) sostenendo che i Francesi avrebbero invaso la 
Lombardia passando per la Bocchetta presentò ed impose al suo 
collega un terzo piano,.... », che, non decorre ricordare, perchè nep- 
pure questo fu attuato. 

Nel fatto, come si sa, il Beaulieu si decise ad attaci 
cesi a Voltri movendo per le strade della Bocchetta e di Campo- 
freddo, il centro e l'ala destra, passando per Dego e per Mille- 
simo, avrebbero dovuto far impeto su Savona. 

L'autore opina che i piani del Colli fossero da preferirsi « benché 
nemmeno egli abbia pensato al partito più semplice, a quello cioé 
di riunire in un sol corpo le forze alleate ed a disporle in modo 
e luogo che potessero ugualmente difendere la Lombardia © il Pie- 
monte. Acqui e Dego avrebbero potuto servire benissimo all'uopo ». 

Secondo il Traeco, però « è del pari innegabile che il piano di 
Beaulieu avrebbe avuto una singolare fortuna nonostante l'errore 
fondamentale dell'avanzata su Voltri, se egli vi avesse dato quel- 
l'esecuzione, che, non il genio d’un gran generale, ma il più ele- 
mentare buon senso, doveva suggerirgli ». Ma egli commise il 
gravissimo errore, a quanto pare, di non aver dato alcun ordine 
al'Colli, allorchè gli impose il suo piano e di essersi completa- 
mente dimenticato di lui. E questa supposizione sembra abbastanza 
fondata, perchè il Beaulieu non protestò nè sì lamentò mai del 
l'inazione del Colli al principio della campagna, come ne fanno 
fede le lettere da Ini scritte da Dego e Montenotte. 

Il Trucco esamina a lungo la dibattuta questione fra gli storici. 
se il Colli abbia o no ricevuto dal Beaulieu comunicazione del 
piano che stava per attuare, e se sia stato avvertito dell’inizio 
delle operazioni. E però da storico imparziale nota, che ricevuto 
l'annuncio della disfatta subita da Argenteau & della sua ritirata 
« Dego, il Colli fece proprio nulla per correre în soccorso del suo 
collega. « Nulla. Bisogna pur dichiararlo senza reticenze. Colli ere 
senza dubbio un valente generale; uomo increpido e valoroso, no 

eva tale da indietreggiare di fronte al pericolo 0 da subire dannose 
esitazioni. Eppure in tanto frangente non prende alcuna risolu- 
zione ». Ed effettivamente egli mandò un solo battaglione in aiute 
del Provera; e fa quel battagliono al comando del marchese Del 
Carretto, che cogli Austriaci del Provera, tanto eroicamente difese 
il vecchio castello di Cosseria. 


re i Fran 


© passiamo al trattato di Cherasco, intorno al quale, per altro: 
saremo piuttosto brevi. 
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0 ingiustamente taluni scrittori — «in certi volumi di toria 
no lodati ed adottati nelle seuole o che fan parte di R70 
evoli collezioni » — non si peritarono di scrivere i 
del 1796 fu un’onta per il Piemonte e il trattato di Chie: 
un'iguominia, 

per mettere le cose a posto che il "Trucco intende di 

ità intorno a codesto trattato. ERA 
‘di fatto che nei quattro anni procedenti di guerra conti 
Francia, il Piemonte aveva perduto la Savoia e Nizza egli 
soltanto riuscito d’impedire ai Francesi di stabilirsi nel Pie- 


el dicembre 1795 la Francia fece al Piemonte proposte di 
; domandava il transito pel Piemonte per portarsi in RE 
prometteva di rispettare la neutralità del Re e di dargli 
se. Quanto alla Savoia e Nizza il Re ne lasciasse il tem 5a 
‘possesso alla Francia, sotto la clausola della Cosiiiisiono 
o non gli fosse consegnata la Lombardia. 
il Re Vittorio Amedeo INI non intendeva di cedere la culla 
o DE la Savoia, e di non lasciare ai suoi discendenti la 
ninuita; inoltre « aveva impegnata la sua parola di essere 
tria, © volle essere fedelo a questa sua parola fino all'ul- 
grifizio. L'allearsi coi Francesi e portar guerra all'Impe- 
(gli parve un tradimento, un’onta per il suo nome Sa 
sovrano e di soldato. E rifiutò, pur prevedendo in quel 
la rovina del regno. Così avemmo il trattato di Cherasco; 
mesi dopo, la sua morte ». Onde ci pare che l’autore, A 
Îritto, scriva che « l'animo di Vittorio Amedeo IIL. cha 
mesta circostanza appare di quelli che si spezzano ma non si 
mo ». Egli, infatti, soggiacque soltanto alla situazione mili- 
ndo tutte le suo armi furono spuntate. Quella sua fi 
Te al suo valore: il trattato di Vienna 
nte tutte le provinci 
o] provincie perdute e, con la Savoia 
sR2 Degne pertanto nelle quali si discorre del trattato di 
, delle trattative e del trattato di pace — qui sopra în 
gui e $ riprodotte — hanno una secondaria importanza; 
Sag pi ie i numerosi documenti, la maggior 
CS dna fra essi: tutti pre. 
Ù ico né vi è ragione di soffer- 
pe: tosto sull’uno che sull’altro; facciamo una sola eccezione 
no di cui è narrata con molti dettagli la seduta a Che- 
lata da Bonaparte, per la conclusione dell'armistizio 
8 ne resoconto è redatto dal marchese Costa di Bai 
9 di Stato maggiore dell'armata piemontese, che fu nno 
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dei commissari del Piemonte insieme al barone La Tour e al capi- 
tano Seyssel del reggimento Savoia cavalleria; osso è conservato 
nel R. archivio di Stato di Torino e porta il lungo titolo : Détails 
sur les circonstances de la suspension d'armes entre les Armées) de 
S. M. et celles de la République Frangaise signée ù Querasco dans 
ti nuit du 26 au 27 avril 1796 et quelques apergus des causes qui 
ont amené ce Traité. 

Bonaparte avvertito dal generale Berthier dell'arrivo dei com 
missari piemontesi, dopo tre quarti d’ora comparve senza sciabola, 
senza cappello, senza sciarpa. Il suo contegno era grave © freddo. 

À rilevare: allorchè il generalo piemontese si sforzò di dimo- 
strargli la poca utilità ch'egli trarrebbe da talune delle conces- 
sioni richieste e segnatamente d’un passaggio sul Po a Valenza, 
Bonaparte replicò con un po” di durezza ed ironia: « La mia Re 
pubblica affidandomi il comando di un'armata mi ha creduto in 
possesso di sufficiente discernimento per giudicare di ciò che con- 
viene ai suoi interessi senza ch'io abbia a ricorrere ai consiglio 
del mio nemico ». 

« A parte questo leggero sarcasmo in cui il suo tono si'elevò e 
parve amaro e duro, Bonaparte fu costantemente froid, poli e la- 
conico in questa prima parte della seduta che precedette la reda- 
zione degli articoli ». 

Dopo la firma degli articoli, comparvero Murat, Marmont, il 
generale D'Épinois, e due o tre ufficiali dello stato maggiore. I 
commissari piemontesi furono invitati a passare nella sala da 
pranzo ov'era preparata una specio di colazione. Bonaparte vi fu 
meno riservato « è lasciò sfuggire parecchi tratti pieni di senso, 
di forza, di genio. Egli parlò degli avvenimenti dei giorni prece" 
denti in modo molto aperto. Biasimò, egli stesso, l'attacco mici" 
diale ed inutile di Cosseria, e rigettando quest'errore sull’ impi- 
Zienza in cui egli era di separare l’una dall'altra lo armate sarda 
od austriaca. Insistà sul vantaggio di portare colpi precipitosi coltre 
‘un avversario indeciso e lento . . >. . + + Egli rilevò i vantage! 
dell’impulsione rapida che aveva saputo imprimere alle truph® 
francesi e della piena fiducia în lui de” suoi soldati. Pgli purlò 
della disciplina severa che esigeva da essi. Parvo sorpreso della 
medioorità del Bonulieu. Rese giustizia al valore delle truppe pie: 
montesi. Lodò la nostra posizione della Bicocca ed i nostri due 
movimenti del 17 0 del 21 « Vous vous ètes tirés deux fois adroî 
tement de mes griffes »» K 

‘Bonaparte chiese dell'età dei generali piemontesi; disse chiegli 
non aveva che 28 anni compiuti e che vi erano generali francesi più 
giovani di lui, ed aggiunse questa parole rimarchevoli: « È quasi 
indispensabile d'essere giovine per comandere un'armata; bisogna 
per questa carica eminente tanta fortuna, audacia ed orgoglio! * 


imma Bonaparte mostrò in tutto la sua superiorità, ma dessa 
iva un'ammirazione penosa. 

‘momento della separazione in cni Bonaparte rivolgeva un 
mento lusinghiero ad uno dei commissari — secondo l’autore, 
— egli stringeva la mano alla foggia inglese, questi rese 
ficiente verità i penosi sentimenti che provava, risponden- 
« Ginéral, que ne peut-on vous nimer autant, quon est forcé 
admirer! » i 
posito di questa importante pubblicazione, bastino queste 
| parole: a nostro avviso, oggigiorno chi studia la campagna 
196 in Piemonte deve consultare i numerosi documenti di 
‘prezioso volume. 

itore, all’egregio signor Trucco, così favorevolmente noto 
zato per lo precedenti numerose sue pubblicazioni sto- 
è superfluo il nostro encomio: diciamo soltanto che stiamo 
siosa attesa del nuovo suo lavoro in preparazione: Vita di 
Amedeo III, da documenti inediti. 


OLA D'APPLICAZIONE DI FANTERIA, UrFICIO TIRO. Le forma= 
n i meno vulnerabili della fanteria e l’impiego del fuoco di fu- 
rta (Studio e ricerche). Parma, Tipografia Cooperativa par- 
se, 1913. s 


‘presento relazione espone e commenta le esperienze di tiro 
nero compiute nel periodo estivo del 1912 e precisamente 


notare che le esperienze di tiro, di cui qui è reso conto, 
egano con quelle eseguite negli anni 1910-1911, e. già am- 
e riferite è prese a disamina in una precedente relazione (1). 
è è agevole immaginare, non è una monografia da riassu- 
© tanto meno da analizzare; epperò ci limitiamo a dirne 


relazione comprende le Generalità e quattro capi. 
o Generalità: espongono in modo molto chiaro e dettagliato 
0 ha tratto alle vario modalità d'esecuzione delle esperienze. 
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Il Capo II e il Capo III, riferendosi sempre alla prima espe- 
rienza, prendono in esame, l’uno: il terreno, i bersagli sottili è 
profondi, il tiro dall’alto in basso e le zone defilate, con oppor- 
tuna conelusione; l’altro: esamina i principali fattori non finora 
considerati che possono modificare il valore relativo o quello in- 
trinseco delle formazioni profonde e sottili della fanteria ossia la 
visibilità, la celerità di marcia, la comandabilità, il fuoco d’arti- 
glieria da campo e le formazioni della fanteria. 

Tl Capo IV, infine, esposte alcune deduzioni riassuntive, passe 
a dire delle esperienze seconda e terza, esaminandone i risultati, 
colle relative deduzioni. 

Tl metodo seguito è, pertanto, il più razionale poiché dapprima 
sono esposte le prove sperimentali ed in seguito le deduzioni — 
le quali contengono le norme tattiche — tratte dalle medesime. 

È superfiuo spendere parole per porre in evidenza la somma im- 
portanza di questa relazione ottimamente redatta e della quale fa- 
cilitano la comprensione i numerosi schizzi annessi al testo, 


E. De Revy L’Europe noire. Paris, Henri Charles-Lavauzelle 
éditenr militaîre, 1913. Prix 2 frs, 50. 


Quarant'anni or sono l'Africa era un paese tutto bianco sulle 
carte; oggigiorno quel continente è diviso în tanti pezzi, occupati 
da Stati europei, vi circolano le forrovie, ed ì cinematografi vi 
prendono delle vedute. Una lotta insomma delle più vive s'agità 
fra gli Stati europei per avere nell’Aîrica la maggior parte pos 
sibile. 

Dopo la firma delle convenzioni franco-tedesche del 4 novem- 
bre 1912 un autore coloniale umoristico — scrive l’autore — iu 
un numero del Ori de Pards, disegnò una carta dell’Africa del do- 
mani. Il continente nero vi era diviso in tre zone: l'una, fran- 
cese, al nord e al nord-ovest comprendente tutto il bacino del Ni 
ger e il Maghreb; l’altra, tedesca, all’ovest, con tutto il bacino 
del Congo e stendentesi lungo l'Atlantico fino ai limiti meridio- 
nali del sud-ovest africano tedesco; la terza, inglese, assorbente 
tutta la parte orientale dal nord al sud dal Cairo al Cap; coi ba- 
cini del Nilo e del Zambese. 

Naturalmente l’autore designa questa conception d'un pin 
sans-rire come, forse, lontana dalle presenti realtà, ma, a suo av- 
viso, « essa sintetizza abbastanza le aspirazioni di queste tre grandi 
nazioni che sono la Francia, la Germania, l'Inghilterra ». 

In ogni modo, egli riconosce e trova giusta l’iniziatica coloniale 
che chiaramente ora si designa presso le nazioni divenute forti © 
giunte al loro completo svilappo, perché, per vivere, esse, oggidi, 
hanno bisogno dell’espansione esterna. 
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(Frattanto, intorno al continente nero si agitano nuovi invasori 
‘cercano i punti deboli, i paesi ricchi, ma insufficientemente 
juti per impadronirsene, « Ogni anno è una guerra nuova che 
| scatena sul continente nero. L'Egitto, il Sudan, il Madagascar, 
fatabéleland, il Transvaal e l'Orange, il Dahomey, la Tunisia, 
occo, l'Abissinia, la Tripolitania sono stati, alla lor volta, î 
chiusi delle lotte invadenti. Quali saranno quelle dell’av- 
? Forse ci si batterà in Furopa a cagione dell’Africa! +. 
i nuovi conquistatori dell’Africa non si sono limitati a im- 
sene: essi vi hanno portato la loro civiltà con tutti i pro- 
si odierni che J’accompagnano. E quanto ai popoli selvag: 
l'abitavano, hanno dato loro il gran beneficio della libertà e 
data la speranza. 
eco ciò che ha fatto l'Europa africana, l'Europa nera! Ma 
vare a questo risultato magnifico i popoli hanno conqui- 
secondo il loro temperamento, organizzando seguendo il loro 
lo, civilizzato seguendo le aspirazioni della loro anima na- 
6», Ed è questo che l’antore si prefigge di studiare. 
la lunga premessa dell'autore, che, succintamente. vu 
riassumere, perché, se non erriamo, il De Renty vi ha egre- 


di prendere a disamina quanto egli ha stimato opportuno di 
intorno a codesta Europa nera costituita in\Africa dall'In- 
dalla Francia, dalla Germania, dal Portogallo, dalla Spa- 
dall'Italia, dal Belgio. Ci restringiamo a poche parole per 
n stato, 

autore designa magistralmente la situazione odierna dell'In- 
a in Africa. Particolarmente interessanti sono le pagine 
quali espone-il metodo saggio, ma abile con cui gl'Inglesi 
10 nelle loro conquiste africane e dimostra come inevita- 
una futura lotta fra l'Inghilterra e la Germania. 

spetto alla Francia, l’autore, naturalmente, canta l'osanna al 
impero coloniale ch'essa ha saputo formarsi nell’ Africa, 
® deve essere nostro vero dominio coloniale ». 

essere rilevato: a proposito dell'acquisto di Tunisi — « che 
nò l'Italia » il Renty serive: potevamo noi lasciare instal- 
alla nostra porta, sulle nostre frontiere algerine, unu potenza 
dî rivalità era tanto più a temere ch'essa era giovane e ci 
Va la sua esistenza? La Tunisia era il complemento necessa- 
0 Vest, della nostra colonia del nord d'Africa, come il Ma- 
diventerà ben presto dal lato dell'ovest »; ma con que- 
imento la Francia vorrebb”essere padrona di tutto il 
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Riguardo alla Germania l'autore traccia un quadro esatto e mi. 
nuziosò delle conquiste compiute nell'Africa in quest’ultimo trien- 
nio, e mette in evidenza i risultati da essa conseguiti col trat- 
tato del 4 novembre concluso con la Francia. 

« Così dunque, egli conchiude, la Germania può ingrandirsi în 
Africa e vi pensa. Quali saranno lo sue prime vittime? La Fran- 
cia, il Belgio o il Portogallo? Noi abbiamo già paguto un largo 
tributo; dalla nostra volontà energica dipendono i nostri destini. 
Quanto al Belgio ed al Portogallo, troppo deboli per resistere 
alla potente spinta germanica. essi non conserveranno lo loro 
colonie che se l'Inghilterra vi abbia interesse, o se la Francia vi 
si opponga colla forza, TI loro statu quo è ormai la posta d'una 
guerra 0 d’un mercato ». 

Molto interessanti sono le pagine dedicate al Portogallo. L'au- 
tore ricorda ed ammira lo slancio, l’attività del piccolo Porto- 
gallo — piccolo per numero d’abitanti e per risorse — che nel 
xvi secolo seppe crearsi un grando impero coloniale nelle Ame- 
riche, nelle Indie, nell'Africa; impero, per altro, del quale oggi 
non restano che le rovine. 

Oggidi il Portogallo ha in Africa un dominio coloniale abba- 
stanza importante, ma dei più precari. « Il giorno in cui VInghil- 
terra e la Germania s'intenderanno per realizzare l'accordo del 1898, 
del piccolo regno che ne’ tempi passati aveva acquistato un grande 
impero, non resterà che una piccola repubblica »: 

T1 capitolo dedicato alla Spagna risente, forse, dell'attrito che 
esisteva tra la Francia o la Spagna, allorchè l’autore seriveve. 
Egli le dice duramente, che per quanto concerne la questione ma- 
rocchina, « essa non è capace di niente 6 che il suo interesse ben 
compreso è di unire la sua azione ® quella della Francia. Dalla 
nostra buona volontà dipende il suo avvenite in Africa, la sus 
cattiva volontà essendo impotente, ad impedire la nostra  espal- 
sione ». 

E nel fatto, oggidì, la Spagna è legata alla Francia e 
per il Marocco. 

‘All'Italia in Africa il Renty dedica 19 pagine, soritte però — 
com'egli avverte in una nota a pie' di pagina — prima che fosse 
Armato il trattato di pace di Losanna e prima della guerra scop- 
piate nei Balcani. Di 

Molf cose e non pochi apprezzamenti egli espone che merité 
rebbero d'essere rilevati: ma non volendo dilungarei di troppo, 
ci restringeremo ai punti più essenziali : 

L’autore accenna dapprima alle nostre aspirazioni 
che non poterono realizzarsi. gli ricorda poi la conquista della 
Eritrea, Adua (con /20,000 morti ?), il trattato d'Addis-Abeba ; dice 
che pel momento, più ancora che pel passato, gli Italiani non 


non solo 


su Tunisi, 
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bbono pensare ad installarsi nell’Etiopi è 
pia, perchè « dopo îl 1896 
2 ltinpero deli Nogas hi molto gasdaguato ia forca el in Vialia 
l'Eoropa non lo spaventa più. Quanto agli Italiani, essi ne se 
o n; pas encore de taille da togliere di viva forza la sovranità 
ì re dei re per quanto giovine egli sìa. La spedizione di Tripoli 
fee g] a spedizione di Tripoli 


lonia di grande avvenire, ma con un po’ di pena, sembra 
le di sviluppare, non le coste, soventi aride e glio SI È 
nlerland, i cui alti pianori presentano una certa fertilità, "Per 
ivarvi bisognerebbe dotare il Benadir di alcuni mezzi l'o 
unicazione ed in particolare della ferrovia da Mogadiscio a 
chi, della quale il progetto è stato così bene messo in valore 
l'ingegnere Giacomo Bnonomo, Tutto questo, per ora, è lettera 
a. Gli Italiani, occupati altrove, hanno, per così dire, trascu- 
Fito del tutto il Benadir ed è probabile cho por lungo tempo an- 
i quella regione resterà abbandonata alle sue proprie forze, 
A Presente e senza grande avvenire » (?) : 
il Renty passa infine alla conquista della Tripolitania. Egli 
iva da prima che dopo l'annessione della Bosnia ed Eraogo: 
il principio dell'integrità dell'impero turco poteva compiu- 
© essere messo da banda. La Germania, colla nave inviatà 
gadir, indicava che «la mansère forte, quella dei pirati dei 
hi passati, non contraddicova alle teorie della civiltà moderna ». 
ia, dal suo lato, si apparecchiava a stabilirsi Mofnircae 
nel Marocso. « La controparte dell'occupazione di Fez do- 
essere quella di Tripoli ». D'altronde « la situazione mili- 
‘economica e finanziaria del regno permetteva uno sforzo: 
piro 600 milioni în riserva, buone truppe e navi ec- 
> 
de Renty ‘accenna ancora al nazionalismo, ossia al sentimento 
striottico Sviluppatosi negli ultimi anni in tutto il paese, sicché 
. diventò santa, omaggio reso al culto della fotsiai 
n abbisognava un pretesto per la guerra: « ve n'erano millo 
, non uno solo di buono. Ma a che serve un pretesto ? 
sa del più forte nell’ora attuale era riconosciuto », Se 
sota la spedizione fa ben preparata, se si iniziò sotto 
tl auspici, gh Italiani urtarono contro difficoltà d’ogni 
: ® che non erano state prese in considerazione. « La par- 
ora siata ammirevolmente combinata, ma il seguito delle 
onî lasciato all’azzardo. Così dopo un anno, malgrado i 
“omini che combattono nella Libia, malgrado una flotta 
che mantiene la padronanza delle coste, gli Italiani non 
otuto penetrare nell’interno del paose e frattanto nell’oser- 
inadre patria mancano 100,000 uomini; 
VETTA 
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L'autore si domanda clie avverrà : dice che senza dubbio l'Italia 
finirà col vincere, ma la vittoria sarà certamente pagata în uomin 
è denaro; e però in una nota a pie' di pagina, egli osserva che « il 
trattato di Losanna, firmato in questi ultimi giorni sotto la pres 
sione della guerra balcanioa, ha sanzionato l'occupazione (la sovra 
nità © non l'occupazione) della ‘Tripolitania da parte dell'Italia, 
a gioverà a facilitare il compito degli Italiani, ai quali però reste- 
ranno grosse difficoltà da vincere per l'ocenpazione del paese ed 
il suo ordinamento ». 

Probabilmente, anzi certamente l'autore esprimerebbe idee molti 
differenti se scrivesse oggigiorno intorno alla nostra conquisti 
della Libia. Dgli poi conchiude col dire che l’Italia è legata alle 
triplice alleanza: « ciò che non sarebbe male per essa, se le stavo 
revoli circostanze che attraversa, non facessero temere, al momento 
del prossimo rinnovamento dell'alleanza, esigenze più grandi dalla 
parte de’ suoi alleati. La Germania aspira al guadagno, senza 
pietà : non approfitterà dell'occasione per domandar molto © far 
pagar caro all'Italia la sicurezza che le è indispensabile?. ... osi, 
la questione della ‘Tripolitania può diventare, per la potenza che ne 
profitta, una causa di grandezza e di servitù ». 

Ricordiamo ancora una volta che queste pagine — come l'autore 
ha la cura di avvertire in due note, cui già accennammo — furon 
scritte prima della conclusione del trattato di pace di Losanna: ciù 
che ci permette di esimerci da qualsiasi commento. 

Riguardo al Belgio nell'Africa, il Renty scrive molte pagine per 
altamente lodare l'impresa del Congo così abilmente condotta a ter- 
mino personalmente dal Ro Leopoldo Ora, però, da proprietà per- 
sonale del Re, il Congo è passato in possesso del Belgio. Esso è mi- 
nacciato dall'Inghilterra che si trova in una situazione eccelle: 
per aspirare ad impadronirsene — e, dalla Germania. L'autore ri- 
tiene che i nuovi problemi del Congo si risolveranno in Europa, © 
che il giorno, in cui o Inglesi o Tedeschi vi vorrannò penetrare, © 
minaccieranno la sua integrità, la Francia non potrà restare im- 
passibile ! 

Seguono infine le conclusioni. Senonchè ci siamo già dilungati fiv 
troppo, onde ci limitiamo a rilevare soltanto che, a giudizio dell’au- 
tore, la questione del Congo è grave, perchè mette di fronte Inhil- 
terra, Germania, Belgio e Francia, e cho la Francia deve perseguite 

lo scopo di ùn’Africa francese una ed unita formante un tutto com 
patto da Dankerque al fiume del Congo: scambiando con l'Iughi!- 
terra ciò che alla Francia abbisogna in Atrica, è che l'Inghilterra 
desidera îu Asia. 7 3 

La Francia, allora, domiuerebbe le sponde meridionali e setter 
trionali del Mediterraneo occidentale, che diverrebbe un lago ire” 
cosa, Il mare delle Indie diventerebbe un lago inglese. 
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come in altri suoi libri sulle colonie afi limosti 
e africane, dimostra 
\lnice meridiana anche in questo com'egli possieda la piena cono- 


delle importanti questioni riflettenti l'Europa a 
questioni riflettenti 
Dì pa africana. Na- 


paturale, 
Noi non conosciamo altra pubblicazione, 
în un ristretto numero di pagine, ” 


L'autore, 


pontodi vista francese, ma ciò è del tutto 


1 a quale, relativamente, 
] porga un'idea completa di ciò ch 
în per l'Europa africana, e con somma competenza svisceri 
riali problemi che si agitano attorno ad essa e per essa 
[Questa la ragione che c'indusse a fare del libro del signor do 


ampia recensione e ci indi 
h È luce otti. ii i 
par, a segnalare l'ottimo libro ni 


landbuch fiir Heer und Flotte, Enziklopîidie der Kriegswissenscha- 


en und Verwandier Gebiete herawsgegehen Vox GEORG Vox 
5906 Generallentnant Z. D., fortgeftihrt von HAx: Ton 0 
Sa ‘auptmann a D. Lieferungen 61-64 (Manuale per Vesere 
“a È (A DR delle scienze della guerra e dei 

i, compilata dal fu ta isposi: 
GionciO von Alex e continua dal caglio è Usain 
iN Von AUBERT. Dispense dal 61 al 64). Berlino, Cosa Pi 


|friee Tedesca Bong e C, 191 ogni 
fto; 3. — Prezzo d'ogni dispensa: 


Ile dispense ora pubblicate ha termine il-volume IV ed hi 


iucipio il volume V: il loro cont 
Mi a 


con 
16 dei com su quel fume in 
Ma più recenti notizio giapponesi 6 russe; Fanteria cà di 
ne miliare dell gioventù, elaborati dal tenente generale von 
(E non occotre diro che tusti gli articoli, per quanto sia 

, sono illustrati da carte, piani, tavole, ecc. 
queste ultime dispense sono ben ; 
re il valore di questa importantissi 
di graudo utilità a 

colte. 


segnaliamo 6 sopra di i 
l Si li essa richiamiamo in mod Îi 
tenzione dei mostri lettori. ni 


fatte per sempre più 
portantissima Encielopedia mili- 
per ogni ufficiale e per tutte le persone 
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Rinftihrang in das Heerwesen, von Orro Wanbscnirz, k. u. k. 
Major des Generalstabskorps. 5 Hett. Die ‘Artillerie. 2. Auflage. 
Evident bis Juni 1913. (Introduzione all'ordinamento militare 
di Orro WaLpsonirz, maggiore di stato maggiore. Fascicolo i 
L'artiglieria. 28 edizione. Aggiornato fino al giugno 1913). — 
Vienna, presso Seidel e figlio, 1913. 


È ormai superfluo tessere l’elogio di queste opere del maggiore 
Waldschitz, cui egli attende con tanta cura, e di cui già parec- 
chie volte ci siamo occnpati, mettendo ognora in rilievo la sun im- 
portauza ed utilità ed esprimendo sempre il più lusinghiero giudizio. 

Come è noto, è da parecchi anni che nell’Austria-Ungheria si 
attende ad un nuovo ordinamento ed armamento dell’artiglieria. 
Invero l'artiglieria austriaca, come avverte l'autore stesso, pur cs 
sendo vicina al suo assetto definitivo, si trova tuitora in uno stato 
di momentanea transizione. 

Nom oocorre perciò spendere parole per porre in rilievo l'impor- 
tanza di questa seconda edizione del fascicolo riguardante l’arti- 
glieria, che presenta la situazione di fatto al giugno di quest'anno 

7) fascicolo, come il precedente che sostituisce, consta di varie 
parti. La prima è un trattatello d'organica dell'artiglieria cam- 
pale, egregiamente elaborato © che riesce di molto profitto ai non 
tecnici. La seconda svolge quanto ha tratto all’artiglieria campale 
austro.ungarica, La terza e quarta parte, seguendo il sistema ado- 
perato per l'artiglieria campale, trattano, la prima, dell'ordine 
‘mento in generale dell’artiglieria da fortezza, l’altra dell'artiglieria 
da fortezza austro-ungarica. 

Chindono il rimarchevole fascicolo alonne Notizie sullo svilup; 
storico dell'artiglieria austro-ungarica. 


La nuova Rivista di fanteria. 


Ottobre 1918 
Pregiudisi di strafegia ; pel capitano E, BARBARICH. 
L'educazione fisica nella preparazione militare; pel generale 
BoxpraI. 
_ Proiettili umani (Nîkudan). (Continuazione). 
Il nuovo regolamento di servizio în campagna austro-ungario». 
(Pine). 
Considerazioni sulla posizione di: «in ginocchio »; pel capitaso 


Delua VALLE. 
Lavoro mobilizzatore e lavoro militare; pel maggiore CAMBOLIETI: 
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7 Rivista di cavalleria 

ottobre 1918. 

n a pel maggiore ve Mayo. (Continuazione) 
lella cavalleria nelle grandi mano» coni 

tedesche del 1912; per M. B. d'A. (Contin e HEAL 

Gli ufficiali osservatori nell’aviazione; per C. G. ) 


È Rivista di artiglieria e 
genio. 
itembre 1913. 
Irmamento delle iero; i i 
2 opere costiere ; pel capitano di artiglioria Gar- 
lonsiderazioni sugli apparati di telegrafia otti 
Ca, pp i telegrafia ottica; pel capitano 
one, ripartizione € rifornimento delle izioni 
ifornimento munizioni nell'arti- 
/ Leggi campale; pel capitano d'artiglieria SomenaRDI. i 
ri « scoppio; pel maggiore del genio Mazzet. (Fine). 
Ss Le spectatene militaîre. 
N o e 554, 1° e 15 ottobre 1918. 
ilancio delle cinque ultime grandi 
pr Greina ultime grandi manovre tedesche ; pel te- 
Si Jena, Waterloo; pel maggiore Prangors. (Fine). 
nylesi a Flessingue nel 1809; pel tenente colonnello Picarp. 
le è È suoî pensieri sulla guerra; pel capitato MiRA. — 


Reyue d’histoire. 
154, ottobre 1913. 


Reyne militaire des armées étrai 
‘s étrangàres, 
1081, ottobre 1913. - 


nuovo regolamento di equitazio 2: iù 
4 quitazione del 29 maggio 1912 per 


Jonrnal des sciences militaires. 
9 e 140, 1° e 15 ottobre 19183. 
clutamento degli ufliciali. 


irzza ed offensiva; pel capitano pe Pionenti. 
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Mitragliatrici di fanteria; pel tenente Caprox. (Continua). 
Studio storico su la disciplina ed îl diritto di punire nell'eser- 

cito francese; pel colonnello Sarumr-ChaPeLLE: (Continnazione). 


Strefflenrs Militiirischo Zeitschrift. 
543 annata, fascicolo 9°, settembre 1913. 

Generale di cavalleria ed ammiraglio arciduca Francesco Per 
dinando ispettore generale di tutta la forza armata. Con ritratto. 

1813. Il tenente feldmaresciallo conte Giuseppe Radetzky, capo 
dello stato maggiore degli esercitì alleati. Segnaliamo il notevole 
articolo che succintamente ma con molta chiarezza riassume la 
splendida carriera militare fino al 1818 del maresciallo conte Ra- 
detzky. Il quale, come è noto, ebbe la fortuna di partecipare a 
tutte le campagne combattute in Italia e Germania durante l'epopea 
napoleonica. 

La compilazione degli ordini e gli attriti; pel tenente colon- 
nello UnskaL. Con 5 schizzi. 

La nuova Istruzione sul combattimento dell'artiglieria da campo 
russa. (Fine). 

La querra nella penisola balcanica nel 1912-13 (16° articolo). 
Con 6 schizzi nel testo e 3 allegati. Vi sono succintamente de- 
scritte le operazioni dal 20 luglio fino alla fine del mese; com. 
battimenti dei Bulgari coi Serbi ed i Greci. Vi è inoltre reso conto 
della conferenza per la pace di Bukarest, e vi è riportato testnal- 
mente il trattato di pace firmato a Bukarest il 1() agosto. 

Gli avvenimenti nella Livia dopo la pace di Losanna (dal 13 lu- 
glio fino al 10 agosto 1918) (3° articolo). Con 2 schizzi nel testo. 

Guerra e tempo; per O. KatFA. 

Notizie dei circoli militari: Nota delle conferenze tenute nei civ 
colî militari nel semestre invernale 1912-13, col titolo della confe- 
renza cd il nome dell'autore. 

Comunicazioni delli. r. Scuola di tiro dell'esercito: Insegna 
menti pel tiro contro acronavi. Articolo molto interessante. 

Notizie sugli eserciti esteri: Italia, Russia, Grecia, Turchia, 
Giappone. 

Notizie di marina; Inghilterra, Francia, Grecia, Giappone, Italia. 

Notizie teoniche: Proiettori, racchette e proiettili illuminanti. 

Poglio di letteratura. 


Kavalleristische Monatshefte. 


8° annata, fascicolo 1()°, ottobre 1913. 

La cavalleria nelle battaglie decisive dell'anno 1813; pel fenente 
colonnello di stato maggiore Uco KERCHNAWE. Con 5 schizzi fuori 
testo e una tavola. Studio di molto pregio. 
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i la cavalleria tedesca d’armata ; pel maggior generale a 
izione V. GERSDOREF. À 

# le per una normale istruzione degli ufliciali di cavalleria 
i ‘servizio di pattuglia; pel colonnello a disposizione Hkbwie. 
I riordinamento dell'artiglieria tedesca 1 cavallo; pel capitano 

posizione Horr. 

nsegnamenti erronei e cattivi ui. Ancora una seria parola aî 
eri della Germania; per Oscar Fritz, istruttore d’equita- 
ea Basilea. 


Schweizerische Monatschrift fr OMmziere aller Waffen. 
‘annata, n. 10, ottobre 1918. 

eclutamento degli ufficiali della landiteh ; per W. 3. 
aca di Francia. Al Marocco. (Continua) (in francese). 
a posizione di caricamento del fucile; per SS. 

‘guerra turco-montenegrina del 1876-78; pel capitano O. TAv 
. (Fine). "i ; i si 

cosa deve sapere del. tiro ‘dell'artiglieria da campagna il 
le delle truppe e che cosa debbono saperne gli ufficiali 
altre armi; pel capitano F. STUHLMANN, (Fine). 
raprese notturne; per Walrer AcwiLLes Kors. 
a manovre imperiali tedesche del 1913; per Water AowiL- 


e la verità: come, cioè, effettivamente sono passate le cosa 
a decisiva giornata del 18 ottobre. î 
ole notizie sugli eserciti esteri. 


MarziaLE Branoni D'ADDA 
colonnello a riposo. 


Revista Teentca de Infanteria y Caballeria — Madrid. 


ttobre, 15 ottobre 1° novembre. 

sulla tattica della fanteria: Gli insegnamenti della guerra 
ese: (capitano MACAPINLAC). 

scuola di equitazione militare:(MonarRA). 

ovo regolamento inglese relativo al servizio in campagna: 
Dl o Macapisnao e tenente BLasco pe NaRRO). 

grafia militare (pioghi 50, 6 a 79) 
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United Service Magazine — Londra. 

Ottobre. 

L'armata è la guerra peninsulare per la difesa dellu linea di 
Torres Vedras; comandante SHORE. 

L'ammiraglio inglese nella querra cilena. 

La polizia militare e le istituzioni dell'Impero inglese ; capitano 
PASLEY. 

Il centenario di Leipzig; capitano MavooocK. 

L'origine è i progressi del Corpo delle Guardie di Città; colon- 
nello HICKSON. 

La campagna del 1806 (Tena ed Auerstadt ;) T. MiuLer MaGvir. 

La guerra balcanica; capitano RussEL. 

La gran Brigata; tenente BEUMANN. 

I comandanti amministrativi è le loro mansioni. 

Il Granduca nelle Indie. s 

Ricerche intorno alle insegne militari dell'ordine del Garter; C. 
DiokENS. A 

Progressi în areonautica, 

Capitano E. SALARIS. 


Il Direttore AwncarE StrANI, tenente generale. * 


(2878) Roma, 1918 — Tip. P. Voghera. Demanom Carto, gerente: 


